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PRESENTAZIONE 

La Scrittura – ed il Vangelo è Scrittura – è per ieri. La Parola – ed il Vangelo è chiamato a divenire Parola di Dio – è per oggi. Come lo Spirito Santo ha trasformato la Parola di Dio in Scrittura, così è sempre lo Spirito di Dio, a trasformare la Scrittura in Parola del Dio vivente, di Cristo Gesù, oggi, per la redenzione e la salvezza dell’uomo. 
Nulla il Signore opera senza il suo Spirito Santo. Si badi bene. Non negli uomini, ma anche in se stesso. Questa verità è affermata sia dal Libro dei Proverbi che da quello del Siracide. Tutto il Signore opera con il suo Santo Spirito.
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra.

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza.

Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori.

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo.

Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte».

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 8,1-9-6). 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio.

Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata.

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. 

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà».

Tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio altissimo, la legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe. Non cessate di rafforzarvi nel Signore,  aderite a lui perché vi dia vigore. Il Signore onnipotente è l’unico Dio e non c’è altro salvatore al di fuori di lui. Essa trabocca di sapienza come il Pison e come il Tigri nella stagione delle primizie, effonde intelligenza come l’Eufrate e come il Giordano nei giorni della mietitura, come luce irradia la dottrina, come il Ghicon nei giorni della vendemmia. Il primo uomo non ne ha esaurito la conoscenza e così l’ultimo non l’ha mai pienamente indagata. Il suo pensiero infatti è più vasto del mare e il suo consiglio è più profondo del grande abisso.

Io, come un canale che esce da un fiume e come un acquedotto che entra in un giardino, ho detto: «Innaffierò il mio giardino e irrigherò la mia aiuola». Ma ecco, il mio canale è diventato un fiume e il mio fiume è diventato un mare. Farò ancora splendere la dottrina come l’aurora, la farò brillare molto lontano. Riverserò ancora l’insegnamento come profezia, lo lascerò alle generazioni future. Vedete che non ho faticato solo per me, ma per tutti quelli che la cercano (Sir 24,1-34). 

Anche nel Nuovo Testamento tutto il Signore opera con il suo Santo Spirito. È Lui che sempre dovrà trasformare la Parola in Scrittura e la Scrittura in Parola. È Lui la vita di Dio in ogni cosa. Senza lo Spirito del Signore la Scrittura rimarrà una pietra e mai un solo cuore potrà ascoltare la voce di Dio che parla attraverso di essa. Lo Spirito porta la voce di Dio nel cuore e il cuore nella voce di Dio e dalla voce di Dio lo porta nella verità di Dio. Ma tutto è solo frutto ed opera dello Spirito Santo.

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo (Mt 1, 18). Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo (Mt 1, 20). Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco (Mt 3, 11). Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui (Mt 3, 16). 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo (Mt 4, 1). Non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi (Mt 10, 20). Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti (Mt 12, 18). Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio (Mt 12, 28). Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata (Mt 12, 31). A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro (Mt 12, 32). Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo (Mt 28, 19). 
Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo" (Mc 1, 8). E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba (Mc 1, 10). Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto (Mc 1, 12). Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori? (Mc 2, 8). Ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna" (Mc 3, 29). Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi (Mc 12, 36). E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi di ciò che dovrete dire, ma dite ciò che in quell'ora vi sarà dato: poiché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo (Mc 13, 11). 
Poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre (Lc 1, 15). Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto" (Lc 1, 17). Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio (Lc 1, 35). Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo (Lc 1, 41). 
E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore (Lc 1, 47). Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo (Lc 1, 67). Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele (Lc 1, 80). lo Spirito Santo che era su di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore (Lc 2, 26). Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge (Lc 2, 27). 
Giovanni rispose a tutti dicendo: "Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me, al quale io non son degno di sciogliere neppure il legaccio dei sandali: costui vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco (Lc 3, 16). E scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: "Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto" (Lc 3, 22). Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto (Lc 4, 1). Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione (Lc 4, 14). 
Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi (Lc 4, 18). In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: "Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto (Lc 10, 21). Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!" (Lc 11, 13). Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato (Lc 12, 10). 
Perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire" (Lc 12, 12). Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo spirò (Lc 23, 46). Giovanni rese testimonianza dicendo: "Ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui (Gv 1, 32). Io non lo conoscevo, ma chi mi ha inviato a battezzare con acqua mi aveva detto: L'uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo (Gv 1, 33). Gli rispose Gesù: "In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio (Gv 3, 5). 
Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito (Gv 3, 6). Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito" (Gv 3, 8). Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dá lo Spirito senza misura (Gv 3, 34). Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori (Gv 4, 23). Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità" (Gv 4, 24). 
E' lo Spirito che dá la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono Spirito e vita (Gv 6, 63). Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato (Gv 7, 39). Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi (Gv 14, 17). Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto (Gv 14, 26). Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26). 
Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future (Gv 16, 13). Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo Spirito Santo (Gv 20, 22). fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo (At 1, 2). Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni" (At 1, 5). Ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra" (At 1, 8). "Fratelli, era necessario che si adempisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, che fece da guida a quelli che arrestarono Gesù (At 1, 16). Ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi (At 2, 4). 
Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni (At 2, 17). E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno (At 2, 18). Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire (At 2, 33). E Pietro disse: "Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo (At 2, 38). Allora Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: "Capi del popolo e anziani (At 4, 8).
Tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché si agitarono le genti e i popoli tramarono cose vane? (At 4, 25). Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza (At 4, 31). Ma Pietro gli disse: "Anania, perché mai satana si è così impossessato del tuo cuore che tu hai mentito allo Spirito Santo e ti sei trattenuto parte del prezzo del terreno? (At 5, 3). Allora Pietro le disse: "Perché vi siete accordati per tentare lo Spirito del Signore? Ecco qui alla porta i passi di coloro che hanno seppellito tuo marito e porteranno via anche te" (At 5, 9). E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro che si sottomettono a lui" (At 5, 32). 
Cercate dunque, fratelli, tra di voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza, ai quali affideremo quest'incarico (At 6, 3). Piacque questa proposta a tutto il gruppo ed elessero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timòne, Parmenàs e Nicola, un proselito di Antiochia (At 6, 5). O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi (At 7, 51). Ma Stefano, pieno di Spirito Santo, fissando gli occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla sua destra (At 7, 55). 
Essi discesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo (At 8, 15). Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo (At 8, 17). Simone, vedendo che lo Spirito veniva conferito con l'imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro (At 8, 18). Dicendo: "Date anche a me questo potere perché a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo" (At 8, 19). Disse allora lo Spirito a Filippo: "Và avanti, e raggiungi quel carro" (At 8, 29). Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino (At 8, 39). 

Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: "Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo" (At 9, 17). La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria; essa cresceva e camminava nel timore del Signore, colma del conforto dello Spirito Santo (At 9, 31). Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: "Ecco, tre uomini ti cercano (At 10, 19). Cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui (At 10, 38). 
Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo scese sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso (At 10, 44). E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si meravigliavano che anche sopra i pagani si effondesse il dono dello Spirito Santo (At 10, 45). Allora Pietro disse: "Forse che si può proibire che siano battezzati con l'acqua questi che hanno ricevuto lo Spirito Santo al pari di noi?" (At 10, 47). Lo Spirito mi disse di andare con loro senza esitare. Vennero con me anche questi sei fratelli ed entrammo in casa di quell'uomo (At 11, 12). Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo scese su di loro, come in principio era sceso su di noi (At 11, 15). 
Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo. (At 11, 16). Da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. E una folla considerevole fu condotta al Signore (At 11, 24). E uno di loro, di nome Agabo, alzatosi in piedi, annunziò per impulso dello Spirito che sarebbe scoppiata una grave carestia su tutta la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto l'impero di Claudio (At 11, 28). Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: "Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati" (At 13, 2). Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, discesero a Selèucia e di qui salparono verso Cipro (At 13, 4). 
Allora Saulo, detto anche Paolo, pieno di Spirito Santo, fissò gli occhi su di lui e disse (At 13, 9). Mentre i discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo (At 13, 52). E Dio, che conosce i cuori, ha reso testimonianza in loro favore concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi (At 15, 8). Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie (At 15, 28). Attraversarono quindi la Frigia e la regione della Galazia, avendo lo Spirito Santo vietato loro di predicare la parola nella provincia di Asia (At 16, 6). Raggiunta la Misia, si dirigevano verso la Bitinia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro (At 16, 7). Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una giovane schiava, che aveva uno spirito di divinazione e procurava molto guadagno ai suoi padroni facendo l'indovina (At 16, 16). Questo fece per molti giorni finché Paolo, mal sopportando la cosa, si volse e disse allo spirito: "In nome di Gesù Cristo ti ordino di partire da lei". E lo spirito partì all'istante (At 16, 18). 
E disse loro: "Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?". Gli risposero: "Non abbiamo nemmeno sentito dire che ci sia uno Spirito Santo" (At 19, 2). E, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, scese su di loro lo Spirito Santo e parlavano in lingue e profetavano (At 19, 6). Ed ecco ora, avvinto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà (At 20, 22). So soltanto che lo Spirito Santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni (At 20, 23). Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha posti come vescovi a pascere la Chiesa di Dio, che egli si è acquistata con il suo sangue (At 20, 28). Avendo ritrovati i discepoli, rimanemmo colà una settimana, ed essi, mossi dallo Spirito, dicevano a Paolo di non andare a Gerusalemme (At 21, 4). 
Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: "Questo dice lo Spirito Santo: l'uomo a cui appartiene questa cintura sarà legato così dai Giudei a Gerusalemme e verrà quindi consegnato nelle mani dei pagani" (At 21, 11). E se ne andavano discordi tra loro, mentre Paolo diceva questa sola frase: "Ha detto bene lo Spirito Santo, per bocca del profeta Isaia, ai nostri padri (At 28, 25). Costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore (Rm 1, 4). La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato (Rm 5, 5). 
Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera (Rm 7, 6). Poiché la legge dello Spirito che dá vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte (Rm 8, 2). Perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito (Rm 8, 4). Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito (Rm 8, 5). Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace (Rm 8, 6). Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene (Rm 8, 9). 
E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi (Rm 8, 11). Poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate m0rire le opere del corpo, vivrete (Rm 8, 13). Infatti tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio (Rm 8, 14). E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abbà, Padre!" (Rm 8, 15). 
Lo Spirito stesso attesta al nostro Spirito che siamo figli di Dio (Rm 8, 16). Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo (Rm 8, 23). Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili (Rm 8, 26). E colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio (Rm 8, 27). Dico la verità in Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me ne dá testimonianza nello Spirito Santo (Rm 9, 1). 
Il regno di Dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 17). Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede,  perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo (Rm 15, 13).  Di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo (Rm 15, 16). Con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all'Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15, 19). Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l'amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio (Rm 15, 30). 
E la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza (1Cor 2, 4). Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio (1Cor 2, 10). Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo spirito di Dio (1Cor 2, 11). Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato (1Cor 2, 12). Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali (1Cor 2, 13). L'uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito (1Cor 2, 14). Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? (1Cor 3, 16).  E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio! (1Cor 6, 11). 
Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito (1Cor 6, 17). O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? (1Cor 6, 19). Ma se rimane così, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch'io lo Spirito di Dio (1Cor 7, 40). Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza (1Cor 12, 1). Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire "Gesù è anàtema", così nessuno può dire "Gesù è Signore" se non sotto l'azione dello Spirito Santo (1Cor 12, 3). Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito (1Cor 12, 4). E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune (1Cor 12, 7). A uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza (1Cor 12, 8). 
A uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito (1Cor 12, 9). Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole (1Cor 12, 11). E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito (1Cor 12, 13). Ricercate la carità. Aspirate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto alla profezia (1Cor 14, 1). Quindi anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l'edificazione della comunità (1Cor 14, 12). 
Chi ritiene di essere profeta o dotato di doni dello Spirito, deve riconoscere che quanto scrivo è comando del Signore (1Cor 14, 37). Ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito Santo nei nostri cuori (2Cor 1, 22). E' noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori (2Cor 3, 3). Che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dá vita (2Cor 3, 6). 
Quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? (2Cor 3, 8). Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà (2Cor 3, 17). E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore (2Cor 3, 18). Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo (2Cor 4, 13). E' Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito (2Cor 5, 5). La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi. (2Cor 13, 13). Questo solo io vorrei sapere da voi: è per le opere della legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver creduto alla predicazione? (Gal 3, 2). 
Siete così privi d'intelligenza che, dopo aver incominciato con lo Spirito, ora volete finire con la carne? (Gal 3, 3). Colui che dunque vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della legge o perché avete creduto alla predicazione? (Gal 3, 5). Perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse alle genti e noi ricevessimo la promessa dello Spirito mediante la fede (Gal 3, 14). E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! (Gal 4, 6). Noi infatti per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo (Gal 5, 5). 
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne (Gal 5, 16). La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste (Gal 5, 17). Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge (Gal 5, 18). Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5, 22). Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito (Gal 5, 25). Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione (Gal 6, 1). 
Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna (Gal 6, 8). In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso (Ef 1, 13). Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17). Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito (Ef 2, 18). In lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2, 22). Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito (Ef 3, 5). Perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell'uomo interiore (Ef 3, 16). 
Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione (Ef 4, 4). E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, col quale foste segnati per il giorno della redenzione (Ef 4, 30). E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza, ma siate ricolmi dello Spirito (Ef 5, 18). Prendete anche l'elmo della salvezza e la spada dello Spirito, cioè la parola di Dio (Ef 6, 17). Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi (Ef 6, 18). 
So infatti che tutto questo servirà alla mia salvezza, grazie alla vostra preghiera e all'aiuto dello Spirito di Gesù Cristo (Fil 1, 19). Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo (Fil 1, 27). Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione (Fil 2, 1). Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne (Fil 3, 3). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23). E ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito (Col 1, 8). 
Il nostro vangelo, infatti, non si è diffuso fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con potenza e con Spirito Santo e con profonda convinzione, e ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1, 5). E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande tribolazione (1Ts 1, 6). Perciò chi disprezza queste norme non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo Santo Spirito (1Ts 4, 8). Non spegnete lo Spirito (1Ts 5, 19). Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità (2Ts 2, 13). Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria (1Tm 3, 16). 
Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche (1Tm 4, 1). Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza (2Tm 1, 7). Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito santo che abita in noi (2Tm 1, 14). Egli ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito Santo (Tt 3, 5). Mentre Dio convalidava la loro testimonianza con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2, 4). Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce (Eb 3, 7). 
Quelli infatti che furono una volta illuminati, gustarono il dono celeste, diventarono partecipi dello Spirito Santo (Eb 6, 4). Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era ancora aperta la via del santuario, finché sussisteva la prima tenda (Eb 9, 8). Quanto più il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? (Eb 9, 14). Questo ce lo attesta anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto (Eb 10, 15). Pensate quanto maggiore sarà castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? (Eb 10, 29). O forse pensate che la Scrittura dichiari invano: fino alla gelosia ci ama lo Spirito che egli ha fatto abitare in noi? (Gc 4, 5). 
Secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza (1Pt 1, 2). Cercando di indagare a quale momento o a quali circostanze accennasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che dovevano seguirle (1Pt 1, 11). E fu loro rivelato che non per se stessi, ma per voi, erano ministri di quelle cose che ora vi sono state annunziate da coloro che vi hanno predicato il vangelo nello Spirito Santo mandato dal cielo; cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1, 12). Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi (1Pt 4, 14). Poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio (2Pt 1, 21). 
Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da questo conosciamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato (1Gv 3, 24). Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio (1Gv 4, 2). Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore (1Gv 4, 6). Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito (1Gv 4, 13). Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con acqua soltanto, ma con l'acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende testimonianza, perché lo Spirito è la verità (1Gv 5, 6). 
Lo Spirito, l'acqua e il sangue, e questi tre sono concordi (1Gv 5, 8). Tali sono quelli che provocano divisioni, gente materiale, privi dello Spirito (Gd 1, 19). Ma voi, carissimi, costruite il vostro edificio spirituale sopra la vostra santissima fede, pregate mediante lo Spirito Santo (Gd 1, 20). Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò da mangiare dell'albero della vita, che sta nel paradiso di Dio (Ap 2, 7). Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte (Ap 2, 11). Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all'infuori di chi la riceve (Ap 2, 17). Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese (Ap 2, 29). Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese (Ap 3, 6). 
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese (Ap 3, 13). Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese (Ap 3, 22). Poi udii una voce dal cielo che diceva: "Scrivi: Beati fin d'ora, i morti che muoiono nel Signore. Sì, dice lo Spirito, riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono" (Ap 14, 13). Allora mi prostrai ai suoi piedi per adorarlo, ma egli mi disse: "Non farlo! Io sono servo come te e i tuoi fratelli, che custodiscono la testimonianza di Gesù. E' Dio che devi adorare". La testimonianza di Gesù è lo spirito di profezia (Ap 19, 10). Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni!". E chi ascolta ripeta: "Vieni!". Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita (Ap 22, 17). 
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a trasformare, con la luce potentissima dello Spirito Santo il Vangelo in Parola di Cristo Gesù per la salvezza di molti cuori. Angeli e Santi non permettano che la parola dell’uomo si sostituisca alla Parola di Dio per la perdizione dei cuori e delle menti. 
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PRIMA DECADE DI MARZO
Essi riceveranno una condanna più severa
MERCOLEDÌ 1 MARZO (Mc 12,38-44)
Ci sono delle verità che nella Scrittura vengono rivelate nel corso del tempo. Ve ne sono altre invece che accompagnano la Scrittura dalla prima pagina sino alla fine. La verità che Dio è il Signore e il giusto giudice di ogni sua azione è verità di ogni singolo momento della rivelazione. Altra verità universale della Scrittura ci dice che il bene e il male non sono definiti, stabiliti, decretati dall’uomo. Bene e male sono stabiliti fin dagli inizi della creazione dal suo Creatore. Il Dio che ha creato l’universo ha anche stabilito un suo ordine perenne. È bene la conservazione dell’ordine stabilito fin da sempre da Dio, è male uscire dalla volontà del Creatore che sempre presiede sulla sua creazione.
Ogni uomo che si pone fuori dall’ordine stabilito da Dio e che è connaturale alla sua creazione o anche insegna con le parole e con le opere che quest’ordine può essere violato, sarà sottoposto al giusto giudizio del Signore e riceverà la condanna eterna che spetta a coloro che hanno sovvertito l’ordine del Signore. Quanti con le loro parole e i loro comportamenti o atteggiamenti sono stati maestri per altri nella trasgressione della divina volontà scritta da Dio nella natura delle cose e degli uomini, sappiano che essi sono responsabili in eterno non solo del loro disordine, ma di tutti i disordini generati dal loro comportamento o insegnamento. Anche questo è giusto giudizio del Signore. Dio ha avvisato ogni uomo. Di tutto a Lui si dovrà rendere conto.

Quando sarà l’ora del giudizio? Quest’ora solo il Signore la stabilisce. Può avvenire al momento della morte e se non vi è stato ritorno nell’ordine stabilito da Dio, si finisce nel disordine eterno dell’inferno, dove vi sarà pianto e stridore di denti per l’eternità. Il Signore per amore della salvezza di quanti vivono nel disordine, per la loro conversione, potrebbe giudicare anche prima dell’ultima ora. In questo caso verrebbe, ci scalzerebbe dalle fondamenta, ci sradicherebbe dalle radici, capiremmo che è giunto il momento di abbandonare il nostro disordine e rientreremmo nell’ordine da Lui stabilito. Il Libro del Qoelet mette in guardia ogni uomo. Non sempre il giudizio segue il peccato, la trasgressione, il disordine morale e spirituale. Ma non per questo gli uomini devono vivere nell’illusione o nella falsità di una dottrina che nega lo stesso giudizio.

Tutto questo ho visto riflettendo su ogni azione che si compie sotto il sole, quando un uomo domina sull’altro per rovinarlo. Frattanto ho visto malvagi condotti alla sepoltura; ritornando dal luogo santo, in città ci si dimentica del loro modo di agire. Anche questo è vanità. Poiché non si pronuncia una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore degli uomini è pieno di voglia di fare il male; infatti il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui, e non sarà felice l’empio e non allungherà come un’ombra i suoi giorni, perché egli non teme di fronte a Dio. Sulla terra c’è un’altra vanità: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata dai malvagi con le loro opere, e vi sono malvagi ai quali tocca la sorte meritata dai giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità (Qo 8,9-14). 

Per ogni disordine introdotto nella natura, nella vita sociale, economica, politica, nella religione, nella fede, il Signore ci chiamerà in giudizio. Nessun operatore di disordine – e ogni trasgressione dei Comandamenti è disordine – entrerà nel suo regno eterno. 
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Una vedova, povera, ci insegna che lei vive il meraviglioso ordine della divina provvidenza. Essa si occupa con amore della casa di Dio e Dio si occupa della sua.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ordinati secondo Dio. 
Chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato
GIOVEDÌ 2 MARZO (Mc 13,9b-13)
Essere battezzati, cresimati, diaconi, presbiteri, vescovi, arcivescovi, cardinali, papi, non è questo uno stato di salvezza. Neanche è stato di salvezza essere religiosi, religiose, consacrati e consacrate. Lo stato è via particolare, personale da percorrere. La via può essere percorsa o non percorsa, su di essa si può rimanere o non rimanere, si può progredire o anche retrocedere. Guai ad identificare la via verso la salvezza eterna con la salvezza eterna. Questa identificazione è sinonimo di perdizione eterna. 
Il patto di Gesù è chiaro. Lui dona a noi la salvezza eterna, il suo Paradiso, la sua vita beata ad una sola condizione: che perseveriamo non nello stato “religioso, ministeriale, carismatico”, ma nella testimonianza da rendere alla sua Persona. Come Lui testimoniò il Padre terminando la sua vita terrena sulla croce e il Padre lo innalzò alla gloria della risurrezione nel più alto dei cieli, costituendolo Signore e Giudice dei vivi e dei morti, così Lui ci farà sedere alla sua destra, ci darà un posto di beatitudine nel suo Paradiso, se anche noi testimoniamo non una vita morale, ma che Lui è il Signore, il solo Signore della nostra vita. Questo è il patto e secondo questo patto lui agirà.

Il cristiano non è l’uomo di una morale altissima, verissima. Lui è prima di tutto il Confessore, il Martire, il Testimone, il Difensore, l’Avvocato presso ogni uomo dell’unicità di Cristo Gesù come Salvatore e Redentore dell’umanità. Il cristiano è ordinato, finalizzato, orientato a Cristo Signore e solo a Lui. Il cristiano deve annunziare Cristo, parlare di Cristo, predicare Cristo, ammaestrare su Cristo, sulla sua essenza e sulla sua Parola, sulla sua verità e sulla sua volontà. Lui è il Professore, il Maestro, il Dottore, lo Specialista che parla ad ogni uomo in modo perfetto, pieno, senza alcuna falsità, del mistero che è Cristo Gesù. Lui sarà l’Avvocato di Cristo sulla terra e Gesù sarà il suo Avvocato nei cieli presso il Padre suo. Il cristiano conoscerà Cristo dinanzi agli uomini. Cristo conoscerà il suo discepolo dinanzi al Padre suo che è nei cieli. 
Quando testimoniare Cristo richiede anche il dono della propria vita, il cristiano deve essere pronto a dare tutto se stesso perché Cristo per lui sia riconosciuto come il suo Salvatore, il suo Redentore, il suo Maestro, il solo che ha Parole di vita eterna. Se lui lo rinnegherà, anche Cristo Gesù lo rinnegherà. La vita di prima non lo salverà nei giorni dell’eternità. Non ha osservato il patto. Non ha reso testimonianza. Non ha perso la vita del tempo per guadagnare la vita eterna. San Paolo così ammonisce Timoteo.

Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso. Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena (2Tm 2,8-17). 
Gesù è fedele in eterno al suo patto. Anche il cristiano dovrà rimanere fedele ad esso, se vuole entrare nella gloria eterna. Oggi è questo patto che è stato abolito. 
Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli,  Santi, fateci veri testimoni di Cristo. 
Le mie parole non passeranno
VENERDÌ 3 MARZO (Mc 13,28-31)
Fin dagli inizi della predicazione del Vangelo, una è stata e una sarà la tentazione: la costruzione di una religione alternativa. Quando però si esce dal Vangelo, dalla Parola di Gesù, non è una sola la religione alternativa, ma ogni persona può farsi, si fa la sua religione, rinnegando Cristo, la sua verità, il suo Vangelo. San Paolo ci annunzia sia il pericolo che sempre ci minaccia e sia la verità che non vi è un altro Vangelo, un’altra religione alternativa che possa condurre alla vita eterna.

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! (Gal 1,6-10). 

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cor 15,1-19). 

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 

Il pericolo è reale. Ognuno può in ogni istante crearsi la sua religione alternativa. Essa non viene creata se si rimane saldamente ancorati alla Parola di Gesù Signore. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Si osserva la Parola, si cammina in essa, lo Spirito Santo sempre ci illumina sulla verità di Cristo e nostra. Non si osserva la Parola? Cadiamo dallo Spirito e dalla verità. Subito ci costruiamo la nostra religione, anche se si è presbiteri, vescovi, papi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla Parola di Gesù. 
Tennero consiglio contro di lui per farlo morire
SABATO 4 MARZO (Mc 3,1-6)
Gesù cammina con una croce sulle spalle e tre chiodi nelle mani. È sufficiente per Lui proferire una sola parola non purissimamente vera, non perfettissimamente santa, e subito verrà steso sulla croce e su di essa inchiodato. Sarebbe sufficiente un eccesso di zelo, una frase buttata a caso, una veniale inavvertenza ed è la fine per Lui. La sua missione deve però essere portata a compimento. La volontà del Padre deve essere manifestata nel suo splendore. Ogni profezia adempiuta. Ogni oracolo realizzato. Tutte le promesse trasformate in storia. Per questo nessuna Parola, nessuna decisione, nessun gesto dovrà essere fatto se non sotto altissima mozione dello Spirito Santo. Quanto San Paolo afferma di sé, Cristo Gesù lo vive in modo divinamente perfetto.
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Quanta differenza, specie con quanti sono chiamati, poiché ministri della Parola, ad agire con la stessa somma prudenza di Gesù Signore. Invece le nostre parole sono spesso frutto del nostro cuore, della nostra mente. Non vengono dallo Spirito Santo, perché mancano di una qualsiasi riflessione, meditazione, soprattutto preghiera. Gesù ogni Parola prima la pesava, poi la faceva passare attraverso il fuoco, infine la poneva nel cuore del Padre. Se il Padre gliela restituiva, Lui la proferiva. Altrimenti pregava, meditava, rifletteva, chiedeva, implorava lo Spirito Santo affinché gli manifestasse cosa dire e come dirlo. Questo non perché Gesù avesse paura della morte. Lui ha un obbligo presso il Padre: compiere tutta e solo la missione che il Padre gli ha comandato. Lui non può esporre la sua vita alla morte. Verrebbe meno nella missione di salvezza. Il mistero del Padre rimarrebbe incompiuto. Cristo stesso sarebbe martire, ma non Salvatore, non  Redentore. Non ha realizzato tutte le Parole del Padre. Il Padre non lo può dichiarare suo Cristo, suo Messia, suo Salvatore, suo Servo Fedele. 
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

I farisei, persone dalla religione alternativa a quella del Padre di Cristo Gesù, assertori e difensori della sua unicità, non tollerano che un solo uomo possa intromettersi in essa per apportare un qualche cambiamento, non fosse altro se non quello di leggere con più attenzione i Comandamenti di Dio per dare ad essi la loro giusta, divina verità. Per essi di sabato è vietato qualsiasi lavoro. Essi però non distinguono lavoro e carità, opera servile e opera di misericordia, sudore nei campi e sudore di amore. Dio mai ha vietato il sudore di amore, carità, misericordia, compassione. Gesù, nella parabola del buon Samaritano, ha ci rivelato che il Padre suo vuole che il sudore di carità sia anteposto al sudore del servizio nella sua casa, quando questo sudore è richiesto dall’immediatezza degli eventi. Oggi Gesù dice ai farisei la stessa cosa. Il Padre suo vuole che di sabato si sudi di amore, misericordia, pietà, compassione. Altri sudori vanno vietati. Questo sudore mai dovrà essere vietato. Il sudore di male per il male va evitato. Il sudore di bene, di salvezza di una vita mai dovrà essere proibito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della religione di Gesù. 
Se tu sei Figlio di Dio
DOMENICA 5 MARZO (Mt 4,1-11)
Ciò che è possibile scientificamente, economicamente, politicamente, finanziariamente, finanche ciò che è possibile divinamente, non coincide con ciò che è morale. Moralità e possibilità sono due realtà di cui la seconda è sempre subordinata alla prima. Ogni uomo può fare solo ciò che è moralmente giusto, vero, perfetto, santo. Prima dell’Incarnazione il Figlio di Dio era solo Dio. Non aveva i limiti imposti per creazione alla natura umana. Dopo l’Incarnazione, Lui non è il Figlio di Dio, è invece il Figlio di Dio nella carne e la sua carne è tutta soggetta alle leggi del Padre consegnate all’uomo per il governo della sua umanità. Il Figlio di Dio, poiché vero uomo, è soggetto a queste leggi e deve osservarle tutte. Anche Lui deve guadagnarsi il pane con il sudore della sua fronte. Non lo può produrre per miracolo. Potrebbe, ma non deve. 
Oggi tutti i mali dell’umanità sono in questa assoluta autonomia della natura umana dai suoi obblighi di creazione. Questi obblighi non sono di ordine storico, di tradizione, di religione, di ancestrali visioni antropologiche. La loro origine è nella stessa creazione dell’uomo. Esse risiedono nel mistero eterno secondo il quale il Padre ha voluto creare l’uomo a sua immagine e somiglianza. Sono in grande errore quanti pensano erroneamente e molte volte anche con malignità, perché soffocano la verità nell’ingiustizia,  che le leggi della natura sono di origine umana, cioè provengono da usi e costumi tramandati. Nulla che è nella natura dell’uomo viene dall’uomo. Tutto viene dalla volontà di Dio. Gesù annunzia questa verità a Satana: “L’uomo non vive di possibilità umane, vive di Parola, di ascolto. L’uomo, se vuole vivere, deve ascoltare la sua natura, non imporre ad essa la sua volontà”. 

Quando l’uomo decide di farsi da se stesso, decide per la sua morte. Fra qualche decina di anni cosa resterà della nostra  società e civiltà occidentale? Nulla. Tutto sarà ingoiato dalla morte. Tutte le leggi contro la natura da essa stabilite come manifestazione di civiltà e di progresso sono leggi di morte, di non vita. Non parliamo di non vita spirituale, ma semplicemente di non vita naturale. Una civiltà e società che decide di uccidere i propri figli, che sceglie unioni senza alcuna possibilità di concepire, che ragiona per utilità immediata per raggiungere la quale non si arresta dinanzi a nessuna immoralità, di certo scomparirà dalla faccia della terra. Si è giudicata degna di non avere più un futuro. Si è data un giudizio di morte, si è stabilita le sue leggi di morte, ha scelto di coltivare l’effimero immediato, morte e distruzione saranno.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Gesù è chiaro nelle risposte che dona a Satana. Lui può tutto. Lui è il Figlio di Dio. Ma proprio perché è Figlio e non Padre, anche come Figlio è sottoposto all’obbedienza e all’ascolto del Padre. Il Padre ha dato al figlio un solo comando: “Va’ sulla terra, da uomo vero, in mezzo agli uomini e mostra loro come si vive la fame, la sete, la nudità, il freddo, l’abbandono, l’insuccesso, l’odio degli uomini, la Croce, nel più grande amore e nella totale consegna della vita al tuo Dio e Signore”. Cristo Gesù è venuto per rivelare la verità dell’uomo dalla condizione più bassa nella quale l’umanità vive. Ogni altra cosa non è nel comando del Padre. Non è il suo interesse. Satana se ne può andare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri uomini da Dio. 

Grande è la vostra ricompensa nei cieli
LUNEDÌ 6 MARZO (Mt 5,1-12a)
L’uomo che è sulla nostra terra è arrogante, prepotente, superbo, concupiscente, avaro, pieno di odio e di inimicizie, operatore di iniquità, ricco di se stesso, sfruttatore dei suoi fratelli, dal desiderio insaziabile, avido per tutte le cose che sono di questa terra. È un uomo di terra, di peccato, che consuma i suoi giorni alla conquista della terra, vivendo di peccato e vizio. È un uomo interamente schiavo e prigioniero di Satana, dalla mente oscurata, governato da un corpo consacrato al male. È un uomo di tenebra e non di luce. È un creatore di morte. È morto a Dio e a se stesso.
Diverso è l’uomo che Gesù è venuto a creare. In questo Gesù si differenza da tutti i filosofi, i pensatori, gli psicologi, gli antropologi, i fondatori di religione. Tutti costoro dicono cosa l’uomo dovrebbe essere secondo il loro pensiero e la loro immaginazione, a volte buona, spesso meno buona, sovente pessima. Gesù non è venuto per ammaestrare l’uomo sulla sua vera umanità. Lui si è fatto vero uomo prima di tutto per mostrare ad ogni uomo come si vive da vero uomo e poi per creare l’uomo nuovo, attraverso il suo Santo Spirito. Sul Monte delle Beatitudini Gesù rivela ai discepoli quale è il suo progetto di uomo. Sul Monte Golgota, versò il suo Spirito, donando il suo sangue al Padre, il Padre può per mezzo dello Spirito, grazie al suo sangue, creare l’uomo nuovo. È questa la differenza: vera vita da uomo nuovo. Vero dono della nuova creazione ad ogni uomo che crede nel suo nome, abbracciando la sua Parola. 

Le Beatitudini dicono l’uomo nuovo, non lo fanno. Il Vangelo ci dice come vive un uomo nuovo. Ma neanche il Vangelo lo fa. Se le Beatitudini facessero l’uomo nuovo, Gesù sarebbe solo un Maestro, un Professore, un Grande Antropologo. Ma Gesù non è solo il Maestro, è anche il Creatore. O meglio, non è Lui il Creatore, perché Creatore è solo il Padre. Il Padre crea per mezzo di Cristo. Ma Cristo Gesù questa volta offre al Padre la “materia” con la quale creare l’uomo. Gli offre il suo sangue e l’acqua. Il Padre prende il sangue di Cristo, lo impasta con lo Spirito Santo, l’uno e l’altro usciti dal suo costato squarciato sulla Croce, e l’uomo nuovo potrà essere creato. Quanto ha fatto Cristo Gesù, ora deve farlo il suo Corpo, la sua Chiesa. La Chiesa non è solo Maestra in umanità. Essa non deve solo mostrare agli uomini come vive l’uomo nuovo in Cristo. Essa sempre deve dare al Padre la “materia”, il suo sangue e il suo Spirito, come ha fatto Cristo Signore, perché il Padre possa creare l’uomo nuovo. Senza la materia il Padre non potrà creare e l’uomo rimarrà nella sua vecchia umanità. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Poiché le Beatitudini sono il progetto perfetto del Padre in ordine alla creazione dell’uomo nuovo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, è necessario che ogni credente in Cristo metta ogni impegno prima di tutto per mostrare ad ogni uomo come si vive da vero uomo nuovo. Vivendo nella novità di Cristo, si deve giungere alla perfetta maturità in Cristo, in modo che come Cristo, ma sempre in Lui e per Lui, con Lui e da Lui, dal suo corpo, si possa offrire al Padre la “materia” per la nuova creazione. Se oggi vi sono pochi uomini nuovi, è segno che si dona al Padre poca “materia”, poco sangue e poco Spirito Santo. Senza questa “materia prima” il Padre non potrà mai creare l’uomo nuovo e l’uomo vecchio rimane nella sua vecchia matura di peccato, anzi avanza con cammino sempre più svelto verso la totale perdizione di se stesso. Oggi questa vecchiaia di peccato si è ulteriormente invecchiata in un processo irreversibile di morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra perfetta verità.
Così fa luce a tutti quelli che sono nella casa
MARTEDÌ 7 MARZO (Mt 5,13-16)
Il nuovo essere del cristiano è in tutto simile ad una pianta. Come ogni albero per crescere, svilupparsi, produrre buoni frutti, ha bisogno di due elementi essenziali: la terra e il sole, senza i quali o non cresce, perché secca e muore, oppure non possiede alcuna forza per produrre i suoi ottimi frutti, così dicasi del discepolo di Gesù. Lui è luce nella Luce, luce dalla Luce, luce per la Luce. Deve essere e rimanere piantato, innestato, senza alcuna interruzione in Cristo Gesù. Ma questo non basta. Deve alimentarsi quotidianamente di Parola e di Spirito Santo, di grazia e verità, di giustizia e volontà di Dio. Senza questo nutrimento mai potrà produrre vera luce per illuminare il mondo. Il cristiano non solo è da Cristo, non solo è in Cristo e per Cristo, si deve alimentare dall’esterno di Cristo. Deve attingere la luce e la grazia dal Vangelo e dai Sacramenti. Senza questo nutrimento, diviene all’istante sterile, infruttuoso.
Vangelo e grazia, sangue e Spirito Santo, Parola e sacramenti, pane della Parola e pane dell’Eucaristia devono essere nel cristiano una cosa sola. Quando in questa  unità si opera una separazione o divisione o allontanamento o rinunzia o anche impossibilità a poter nutrirsi dell’uno e dell’altro pane, il discepolo di Gesù all’istante diviene albero senza frutti. Si è senza frutti se ci si separa dalla vera Parola. Ma anche si è senza frutti se ci si distacca dalla grazia dei sacramenti. Parola e grazia, sangue e Spirito Santo, Eucaristia e Vangelo si attingono in pienezza di verità e di essenza solo nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Fuori di questa unica Chiesa o non vi è la pienezza della verità o manca la pienezza della grazia.

Manca la pienezza della verità in ogni Chiesa nella quale manca la roccia di solidità, il fondamento indistruttibile che è Pietro. Una Chiesa senza Pietro è esposta ai poteri degli inferni. Questi possono prevalere sopra di essa e inoculare nel suo seno delle falsità che o in parte o in toto annullano la verità del Vangelo. Che Satana abbia già prevalso lo attesta il loro stato. Si sono posti fuori della roccia di stabilità che è Pietro. Sono senza pienezza di grazia tutte le chiese nelle quali manca il sacerdozio ordinato. In queste chiese non c’è il vero perdono dei peccati, il vero dono dello Spirito Santo, il vero dono del Corpo di Cristo. Hanno una luce ma non alimentabile con l’olio della più pura verità e della pienezza della grazia di Dio. Neanche possono godere della luce dello Spirito Santo. Non viene versato su di essi. Manca l’apostolo per il suo dono.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Non basta Cristo per essere luce del mondo o sale della terra. Occorre essere vero corpo di Cristo per nutrirsi pienamente di Cristo. Ma anche nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica i pericoli non sono pochi. Anche in questa Chiesa il distacco da Cristo viene operato in molti modi. Ci si distacca dalla sua Parola. Oggi il Vangelo è quasi tutto sostituito con il sentire umano. È Vangelo, volontà di Dio, giustizia, amore, misericordia, pietà, compassione, cioè che io sento. Invece nulla è lasciato alla volontà, alla mente, al cuore, all’immaginazione dell’uomo. Tutto è scritto nella Legge del Signore. Il Vangelo e solo esso è la nostra legge e regola del vero amore.
Non basta accostarsi all’Eucaristia per essere o dirsi discepoli di Gesù. La grazia è in funzione della Parola. Il pane eucaristico è dato perché si possa osservare tutta la Parola. Ma se oggi la Parola di Dio è stata sostituita con la parola dell’uomo, a che serve l’Eucaristia? Spesso essa è ricevuta come sigillo alla nostra iniquità e immoralità. Chi vuole essere vera luce, produrre frutti di luce, illuminare i suoi fratelli che sono nel mondo, deve operare necessariamente l’unificazione della grazia e del Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di grazia e verità. 

Non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge
MERCOLEDÌ 8 MARZO (Mt 5,17-19)
Gesù non parla all’uomo che è dinanzi a Lui, sul monte. Dal Monte vede ogni uomo del presente e del futuro, sia prossimo che remoto, vicino e anche lontanissimo e gli parla. Lo mette in guardia contro ogni tentazione contro la sua Parola e quella del Padre suo. Ciò che San Paolo vede, Gesù lo vede in modo divinamente perfetto. Lui è il profeta dei profeti e ogni profeta è vero se vede in Lui, con Lui, per lui. 

Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! Fra questi vi sono alcuni che entrano nelle case e circuiscono certe donnette cariche di peccati, in balìa di passioni di ogni genere, 7sempre pronte a imparare, ma che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità. Costoro si oppongono alla verità: gente dalla mente corrotta e che non ha dato buona prova nella fede. Ma non andranno molto lontano, perché la loro stoltezza sarà manifesta a tutti, come lo fu la stoltezza di quei due. Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona (2Tm 3,1-9.14-17). Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5). 

È il Vangelo la verità che lo distingue e lo separa da ogni altro uomo. È la Parola di Dio che fa del cristiano un uomo diverso da ogni altro uomo. Non è però il Vangelo letto o la Parola di Dio studiata, anche se attraverso le infallibili leggi dell’ermeneutica e dell’esegesi. Distingue il cristiano il Vangelo vissuto, la Parola di Dio osservata. Gesù non è venuto per fondare una scuola di filosofia e neanche per creare un circolo religioso di dialogo e di scambio di vedute su questo o quell’altro argomento della Legge  o dei Profeti. Lui è venuto per confermare tutta la validità e attualità perenne della Legge Morale del Padre suo che sono i Comandamenti e le altre Regole della sua santità, ammonendo ogni discepolo che si è grandi nel suo regno nella misura in cui si vivono i suoi precetti, a partire da quelli piccoli, infimi, giudicati dalla mente dell’uomo come insignificanti. Nulla è insignificante di quanto è stabilito dal Padre o dal suo Vangelo. Ogni precetto introduce in una vita sempre più piena e più vera.
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Gesù non ama una religione vaga, vaporosa, evanescente, schiava del pensiero dell’uomo. Lui vuole una religione saldamente ancorata ai suoi precetti e ai Comandamenti del Padre suo, manifestati nella Legge e nei Profeti. Sono in grande errore tutti coloro che pensano che il Vangelo sia uno stile di vita senza regole, un andare dietro Gesù ognuno con il proprio cuore e la propria mente. Come un bue si aggioga all’aratro per lavorare la terra, così il cristiano si deve aggiogare alla Parola di Gesù, ai suoi precetti, ai Comandamenti e alla Legge del Padre, se vuole arare il mondo e seminare in esso Cristo, Parola e grazia, verità e giustizia, santità e amore, Vangelo e obbedienza al Padre suo. Senza aggiogamento al Vangelo non c’è sequela.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiogateci al Vangelo di Gesù.

Chiunque si adira con il proprio fratello
GIOVEDÌ 9 MARZO (Mt 5,20-26)
La Legge Antica conosceva precetti di amore verso il prossimo che era di altissima sensibilità. Eppure Gesù dice che questi precetti, anche se sensibilissimi, non ci fanno entrare nel regno dei cieli. Essi vanno superati. Neanche Giobbe oggi entrerebbe nel regno dei cieli, nonostante la grande delicatezza della sua coscienza. 
Ho stretto un patto con i miei occhi,  di non fissare lo sguardo su una vergine. E invece, quale sorte mi assegna Dio di lassù e quale eredità mi riserva l’Onnipotente dall’alto? Non è forse la rovina riservata all’iniquo e la sventura per chi compie il male? Non vede egli la mia condotta e non conta tutti i miei passi? Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconosca la mia integrità. Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguìto i miei occhi, se la mia mano si è macchiata, io semini e un altro ne mangi il frutto e siano sradicati i miei germogli. Se il mio cuore si lasciò sedurre da una donna e sono stato in agguato alla porta del mio prossimo, mia moglie macini per un estraneo e altri si corichino con lei; difatti quella è un’infamia, un delitto da denunciare, quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto il mio raccolto. Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, che cosa farei, quando Dio si alzasse per giudicare, e che cosa risponderei, quando aprisse l’inquisitoria? Chi ha fatto me nel ventre materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel grembo? Se ho rifiutato ai poveri quanto desideravano, se ho lasciato languire gli occhi della vedova, se da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse anche l’orfano – poiché fin dall'infanzia come un padre io l’ho allevato  e, appena generato, gli ho fatto da guida –, se mai ho visto un misero senza vestito o un indigente che non aveva di che coprirsi, se non mi hanno benedetto i suoi fianchi, riscaldàti con la lana dei miei agnelli, se contro l’orfano ho alzato la mano, perché avevo in tribunale chi mi favoriva, mi si stacchi la scapola dalla spalla e si rompa al gomito il mio braccio, perché mi incute timore il castigo di Dio e davanti alla sua maestà non posso resistere.

Se ho riposto la mia speranza nell’oro e all’oro fino ho detto: “Tu sei la mia fiducia”, se ho goduto perché grandi erano i miei beni e guadagnava molto la mia mano, se, vedendo il sole risplendere e la luna avanzare smagliante, si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio, anche questo sarebbe stato un delitto da denunciare, perché avrei rinnegato Dio, che sta in alto. Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico? Ho esultato perché lo colpiva la sventura? Ho permesso alla mia lingua di peccare, augurandogli la morte con imprecazioni? La gente della mia tenda esclamava: “A chi non ha dato le sue carni per saziarsi?”. All’aperto non passava la notte il forestiero e al viandante aprivo le mie porte. Non ho nascosto come uomo la mia colpa, tenendo celato nel mio petto il mio delitto, come se temessi molto la folla e il disprezzo delle famiglie mi spaventasse, tanto da starmene zitto, senza uscire di casa. Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono a una sola voce, se ho mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare i suoi coltivatori, in luogo di frumento mi crescano spini ed erbaccia al posto dell’orzo. Oh, avessi uno che mi ascoltasse! Ecco qui la mia firma! L’Onnipotente mi risponda! Il documento scritto dal mio avversario vorrei certo portarlo sulle mie spalle e cingerlo come mio diadema! Gli renderò conto di tutti i miei passi, mi presenterei a lui come un principe» (Gb 31,1-40b). 

In Giobbe vi sono due vite: la sua e quella degli altri. Nel cristiano vi è una sola vita: la sua spesa per il più grande bene degli altri. Quella del discepolo di Gesù è vita interamente consacrata all’amore, nella più alta perfezione di opere e di parole. Tutto se stesso, nel suo corpo, nella sua anima, nelle sue parole deve essere amore per gli altri. Per amare l‘altro il cristiano è pronto a consegnare il suo corpo alla croce.
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero amore di Cristo. 
Entrate e prendete possesso della terra
VENERDÌ 10 MARZO (Dt 1,1-11)
Mosè oggi ricorda ai figli d’Israele uno dei momenti più dolorosi della loro storia: la loro disobbedienza al Signore che ordinava loro di salire e di prendere in possesso la terra, da Lui promessa ad Abramo per i suoi discendenti. Questa ribellione costò loro quarant’anni di deserto e la morte di tutti gli adulti che sono usciti dell’Egitto.

Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Fino a quando sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le mormorazioni degli Israeliti contro di me. Riferisci loro: “Come è vero che io vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a voi! I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. Proprio i vostri bambini, dei quali avete detto che sarebbero diventati una preda di guerra, quelli ve li farò entrare; essi conosceranno la terra che voi avete rifiutato. Quanto a voi, i vostri cadaveri cadranno in questo deserto. I vostri figli saranno nomadi nel deserto per quarant’anni e porteranno il peso delle vostre infedeltà, finché i vostri cadaveri siano tutti quanti nel deserto. Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. Io, il Signore, ho parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno».

Gli uomini che Mosè aveva mandato a esplorare la terra e che, tornati, avevano fatto mormorare tutta la comunità contro di lui, diffondendo il discredito sulla terra, quegli uomini che avevano propagato cattive voci su quella terra morirono per un flagello, davanti al Signore. Di quegli uomini che erano andati a esplorare la terra sopravvissero Giosuè, figlio di Nun, e Caleb, figlio di Iefunnè. Mosè riferì quelle parole a tutti gli Israeliti e il popolo ne fu molto afflitto. Si alzarono di buon mattino per salire sulla cima del monte, dicendo: «Eccoci pronti a salire verso il luogo a proposito del quale il Signore ha detto che noi abbiamo peccato». Ma Mosè disse: «Perché trasgredite l’ordine del Signore? La cosa non vi riuscirà. Non salite, perché il Signore non è in mezzo a voi; altrimenti sarete sconfitti dai vostri nemici! Infatti di fronte a voi stanno gli Amaleciti e i Cananei e voi cadrete di spada, perché avete abbandonato il Signore e il Signore non sarà con voi». Si ostinarono a salire verso la cima del monte, ma l’arca dell’alleanza del Signore e Mosè non si mossero dall’accampamento. Allora gli Amaleciti e i Cananei che abitavano su quel monte discesero e li percossero e li fecero a pezzi fino a Corma (Num 14,26-45). 
Il cammino con Dio inizia ma non finisce se non quando tutte le parole di Dio si sono avverate, realizzate, compiute. Esso è una costante, perenne, ininterrotta obbedienza al Signore nella fede in ogni sua Parola. Senza obbedienza non c’è conquista alcuna. 

Queste sono le parole che Mosè rivolse a tutto Israele oltre il Giordano, nel deserto, nell’Araba, di fronte a Suf, tra Paran, Tofel, Laban, Caseròt e Di-Zaab. Vi sono undici giornate di cammino dall’Oreb, per la via del monte Seir, fino a Kades-Barnea. Nel quarantesimo anno, l’undicesimo mese, il primo giorno del mese, Mosè riferì agli Israeliti quanto il Signore gli aveva ordinato per loro, dopo avere sconfitto Sicon, re degli Amorrei, che abitava a Chesbon, e Og, re di Basan, che abitava ad Astaròt, a Edrei. Oltre il Giordano, nella terra di Moab, Mosè cominciò a spiegare questa legge: «Il Signore, nostro Dio, ci ha parlato sull’Oreb e ci ha detto: “Avete dimorato abbastanza su questa montagna; voltatevi, levate l’accampamento e dirigetevi verso le montagne degli Amorrei e verso tutte le regioni vicine: l’Araba, le montagne, la Sefela, il Negheb, la costa del mare – che è la terra dei Cananei e del Libano – fino al grande fiume, il fiume Eufrate. Ecco, io ho posto davanti a voi la terra. Entrate e prendete possesso della terra che il Signore aveva giurato ai vostri padri, ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe, di dar loro e alla loro stirpe dopo di loro”. In quel tempo io vi ho parlato e vi ho detto: “Io non posso da solo sostenere il peso di tutti voi. Il Signore, vostro Dio, vi ha moltiplicati ed eccovi numerosi come le stelle del cielo. Il Signore, Dio dei vostri padri, vi aumenterà mille volte di più e vi benedirà come vi ha promesso.
Quando si è concluso il cammino di Gesù? Quando ogni Parola del Padre da Lui è stata detta, proclamata, realizzata compiuta nel suo corpo, nella sua vita, sulla Croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola. 

MARZO 2017
SECONDA DECADE DI MARZO

Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio
SABATO 11 MARZO (Mt 12,1-8)

Gesù è venuto ad insegnare ad ogni uomo non solamente la Legge di Dio, del Padre, ma ad insegnarla in pienezza di verità. L’obbedienza non è alla Legge, ma alla verità della Legge. Non è alla Parola, ma alla verità della Parola. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2). 

L’allontanamento dalla terra dei padri era stato annunziato come un frutto della sua profanazione. Israele ha profanato la terra, ora rimane lui senza terra. 

Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni» (2Cro 36,15-21). 

Come evitare un altro esilio? Osservando in modo rigorosissimo la Legge del sabato, donando ad essa una strettissima osservanza. Il sabato è di riposo assoluto. 
In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena le porte di Gerusalemme cominciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il giorno del sabato (Ne 13,15-22). 

Ma nessun riposo è nell’amore, nella compassione, nella misericordia, nella pietà, nella compassione. Anche di sabato si può amare, si può vivere, si può aiutare ad amare. Dio vive e ama di sabato. Tutti i suoi figli possono vivere e amare di sabato.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare secondo verità.
Questi è veramente il salvatore del mondo
DOMENICA 12 MARZO (Gv 4,5-42)

Gesù ci insegna cosa è la missione. Essa è un dialogo. Necessariamente il dialogo va fondato su un’offerta infinitamente superiore a tutto ciò che l’altro è e possiede. L’offerta deve essere resa credibile con la verità, grazia, potenza di Spirito Santo che sono nel nostro cuore e illuminano la nostra vita. Il dialogo non è fatto per difendere posizioni acquisite negli anni e neanche per cedere verità che sono l’essenza della nostra stessa vita. Ad esempio: non si può cedere Cristo, rinnegarlo, venderlo, dimezzarlo, spogliarlo della sua essenza. Questo non è dialogo. È suicidio della persona che compie un tale obbrobrio contro Gesù Signore.
Qualche esempio ci illuminerà: un battezzato è corpo di Cristo, un cresimato è suo testimone, un diacono è la sua vivente, visibile carità materiale e spirituale, un presbitero è amministratore della sua grazia e ministro della sua Parola, un Vescovo ha ricevuto la pienezza della conformazione a Cristo Crocifisso e Risorto, Lui è lo Sposo della Chiesa, che deve amare con il dono del suo sangue, un papa è il pastore della Chiesa universale, il custode supremo e il garante della verità di Cristo, è il suo Vicario, per Lui Cristo Gesù pasce pecore e agnelli con la verità e la carità del Padre.

Una sola di queste persone si dimentica la sua relazione con Cristo, si sveste di ciò che è Cristo in Lui e Lui per Cristo, non c’è più missione e il dialogo che si porta innanzi necessariamente sarà fondato sul tradimento, la svendita, la privazione della verità e della grazia, non solo di Cristo, ma della stessa Chiesa. Il corpo di Cristo necessariamente dovrà lavorare per il corpo di Cristo. Senza Cristo, perché svenduto, anche il corpo di Cristo, la Chiesa viene svenduta. Senza il vero Cristo in me, tutto ciò che da me dipende sarà senza il vero Cristo. Gesù per testimoniare la sua verità fu crocifisso. La verità di Cristo è verità di Dio. È verità della Chiesa. È verità dell’uomo. 
Gesù alla donna fa un’offerta di acqua che zampilla per la vita eterna. Le offre il dono del suo Santo Spirito. Le dona anche il segno della sua verità. La donna riconosce Gesù come profeta. Da questa confessione tutto diviene più facile. Un intero villaggio viene portato a Gesù. Il dialogo, fondato sul dono e sul segno, ha prodotto i suoi frutti. 
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola 42e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Quali sono le altre due regole della missione? Cristo attesta di essere fuso nella verità del Padre. Noi dobbiamo attestare di essere fusi nella verità di Cristo. Se c’è  distacco dalla verità di Cristo, non c’è dialogo vero, non c’è missione. La seconda regola ci rivela che la missione non è opera di una sola persona: c’è chi semina, chi raccoglie, chi miete, chi ara, chi trebbia, chi porta il grano nei granai. Ognuno deve vivere bene ciò che è suo comando ricevuto dallo Spirito Santo. Ogni altra cosa è degli altri. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Chiunque guarda una donna per desiderarla
LUNEDÌ 13 MARZO (Mt 5,27-30)

Il Salmista si chiede: “Come potrà un giovane tenere pura la sua vita?”. La risposta è sorprendente: “Osservando la tua parola”. Qualcuno potrebbe accusare il Salmista di semplicità non saggia, non sapiente, addirittura stolta ed insipiente. Ma è realmente così? Le sua risposta è il frutto della vera fede che vive nel suo cuore e di un fortissimo convincimento, che sicuramente è stato posto in lui dallo Spirito del Signore. 
Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore. Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie. Tu hai promulgato i tuoi precetti perché siano osservati interamente. Siano stabili le mie vie nel custodire i tuoi decreti. Non dovrò allora vergognarmi, se avrò considerato tutti i tuoi comandi. Ti loderò con cuore sincero, quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi. Voglio osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai.

Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Osservando la tua parola. Con tutto il mio cuore ti cerco: non lasciarmi deviare dai tuoi comandi. Ripongo nel cuore la tua promessa per non peccare contro di te. Benedetto sei tu, Signore: insegnami i tuoi decreti. Con le mie labbra ho raccontato tutti i giudizi della tua bocca. Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, più che in tutte le ricchezze. Voglio meditare i tuoi precetti, considerare le tue vie. Nei tuoi decreti è la mia delizia, non dimenticherò la tua parola.

Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, osserverò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io consideri le meraviglie della tua legge. Forestiero sono qui sulla terra: non nascondermi i tuoi comandi. Io mi consumo nel desiderio dei tuoi giudizi in ogni momento. Tu minacci gli orgogliosi, i maledetti, che deviano dai tuoi comandi. Allontana da me vergogna e disprezzo, perché ho custodito i tuoi insegnamenti. Anche se i potenti siedono e mi calunniano, il tuo servo medita i tuoi decreti. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri (Sal 119 (118) 1-24). 

Per il Salmista prima dell’osservanza della Parola di Dio – per noi prima dell’osservanza della Parola di Gesù – vi deve essere una fede forte nella stessa Parola. Non si può vivere la Parola senza la fede in essa. Ma cosa è la fede nella Parola? È la certezza assoluta, indistruttibile, infallibile, immortale, eterna nel nostro cuore, che la Parola del Signore è la sola via di bene per l’uomo. Se vi fossero state altre vie di bene, il Signore ce le avrebbe manifestate. Se si osserva con attenzione, si deve confessare con grande onestà di mente e di cuore che altre parole non esistono. Quando qualcuno mi chiede: “Perché tu credi nel Vangelo?”. La risposta è immediata: “Ho studiato tutte le religioni con Libro e senza Libro e non ho trovato una Parola più alta, più vera, più santa, più onesta non verso di me, ma verso ogni uomo, anche verso l’uomo più malvagio, crudele, spietato. Il bene del Vangelo è attivo e universale”. 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

I problemi della fede mai potranno essere risolti escludendo la fede nella Parola. Non è abolendo la Parola di Dio che si purifica la fede in Dio. La grazia è ordinata alla fede, si accoglie nella fede, si vive nella fede, perché la fede possa crescere e produrre frutti di vita eterna. Oggi gli stessi cristiani chiedono alla Chiesa non la dispensa per poter accedere ai sacramenti senza fede, ma la dispensa dalla stessa fede. Nella Chiesa cattolica sta accadendo il contrario di quanto avviene in altre confessioni. Lì si è assolutizzata la Parola senza la grazia. Senza grazia la Parola non si vive. Qui invece si vuole assolutizzare la grazia, senza la Parola. La grazia senza la Parola è inutile. Né si può giustificare in nome della misericordia la dispensa dalla fede. “Padre, mi dispensi dalla fede, perché voglio ricevere l’Eucaristia”. Questa è la richiesta esplicita di chi chiede la grazia, avendo deciso di non vivere la Parola. Grazia e Parola insieme. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura, vera. 

Chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio
MARTEDÌ 14 MARZO (Mt 5,31-37)

La Legge di Mosè non è l’assoluto eterno delle disposizioni del Signore. Essa accompagna solo un momento storico della vita del popolo del Signore. L’Alleanza è saldamente fondata sul Sesto Comandamento e questa Legge è l’assoluto eterno di Dio. L’adulterio infrange l’Alleanza. L’Alleanza infranta espone tutto il popolo alla morte. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,14). 

Malachia va al cuore del problema. È vera infamia tradire la propria moglie o il proprio uomo. Dal tradimento al ripudio il passo è breve. Ma ogni ripudio fondato sull’adulterio è gravissimo peccato dinanzi al Signore. È l’adulterio che apre le porte all’immoralità. 
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,14-16). 

Gesù dona alla Legge del Padre suo perfetto compimento. Esporre una donna all’adulterio è colpa grave dinanzi a Dio. Ma anche chi commette adulterio con una ripudiata o con l’uomo che ripudia dalla moglie è colpa grave. È adulterio. Viene infranta la legge dell’Alleanza tra Dio e il suo popolo. Anche la Nuova Alleanza è infranta. Chi infrange l’Alleanza di certo non ama Dio, non ama Cristo Signore. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Dio ha vissuto l’amore per la sua sposa infedele senza mai stancarsi. Gesù ha amato la sua sposa morendo per essa sulla croce. L’amore sponsale del cristiano è un amore crocifisso. O si guarda il matrimonio dalla Croce di Cristo Gesù, oppure nulla mai si comprenderà di esso. Lo si vedrà come un semplice contratto che può essere rescisso. 
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo sguardo del Crocifisso. 
Pregate per quelli che vi perseguitano
MERCOLEDÌ 15 MARZO (Mt 5,38-48)

San Paolo per educare i Filippesi all’amore vero, puro, santo, dona loro come unico esempio Cristo Gesù che si fece obbediente al comandamento dell’amore del Padre fino al dono di tutto se stesso. Nell’amore non si risparmiò in nulla. Diede la sua vita. 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 
Se il cristiano distoglie lo sguardo da Cristo Crocifisso all’istante smette di amare. La sua vita diviene calcolo, interesse, profitto, guadagno, ma di certo non amore. Un esempio tratto dal mondo del “Calcio” ci suggerisce di vedere la nostra vita come un “pallone” consegnato ai giocatori per essere preso a calci. Più calci riceve e più vive bene il suo ministero. Esso è nel campo per essere preso a calci. Questa la sua vita. Questa la sua missione. Chi è allora, secondo questa immagine, il cristiano? È colui che ha scelto di lasciarsi prendere a calci dal mondo intero, rimanendo sempre nel purissimo amore che gli ha insegnato con la sua vita Cristo Gesù, il Crocifisso per amore. Il discepolo di Gesù è il testimone della verità dell’amore che il suo Maestro gli ha consegnato perché lui lo doni ad ogni uomo, buono, cattivo, giusto, ingiusto, vicino, lontano, credente, ateo, osservante della Legge, operatore di iniquità. Niente il cristiano deve dire suo sulla terra: né le cose e né il suo corpo, né la vita e né la morte, né il suo onore e neanche i suoi diritti umani. Di tutto si è spogliato per amore. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Chi ama Cristo, potrà vivere come Cristo. Più si crescerà nell’amore di Cristo e più si è perfetti imitatori di Lui. Il cristiano impara da Cristo, il mite e l’umile di cuore, per essere in mezzo ai suoi fratelli, mite e umile come il suo Maestro. È Gesù la sola Legge del Cristiano. È la sua incarnazione per amore, la sua vita trasformata in amore, la sua morte offerta per amore al Padre per il perdono dei nostri peccati, per togliere la nostra colpa e ogni nostra pena. Lui per i peccatori si è immolato, per i persecutori ha chiesto perdono, per tutti si è fatto olocausto di riconciliazione. Dinanzi ai suoi occhi vi era solo un uomo da salvare. Per quest’uomo Lui si è offerto, consegnato, sacrificato, immolato. La forza di Gesù era l’amore per il Padre suo. La forza del cristiano è l’amore per Gesù. Se per un solo istante ci si separa da Lui, nessuna forza sarà in noi per amare come Lui. Se poi non si cresce in Lui ogni giorno, si amerà per un giorno, il secondo si è già stanchi, oppressi, oberati, si torna indietro. È Cristo il modello e il sacramento del vero amore. Chi diviene con Lui una cosa sola, amerà sempre come Lui ha amato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro
GIOVEDÌ 16 MARZO (Mt 6,1-6)

Noi parliamo di Dio, annunciamo Lui, predichiamo su di Lui, ammaestriamo la gente sulle sue verità, nessuno dice però la verità prima della relazione tra Dio e l’uomo. Questa verità è un patto, un’alleanza, un vero contratto. Questa alleanza può essere così enunciata: “Tu lavori per me nel tempo e io lavoro per te nel tempo e nell’eternità. Se tu non lavori per me nel tempo, io non posso lavorare per te né nel tempo e né nell’eternità. Posso solo invitarti con premura e sempre a stipulare con me il contratto, o se lo hai già stipulato, ad osservarlo con fedeltà e amore per tutti i giorni della tua vita”. Eppure tutti oggi pensano ad una relazione con Dio solo unilaterale. Dio è misericordioso, pietoso, benigno, compassionevole, perdona sempre, accoglie tutti nel suo regno. La sua carità è eterna ed infinita. Tutti da essa sono avvolti e salvati.
Se invece leggiamo anche una sola frase del Vangelo o anche un solo rigo di tutta la Scrittura, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento ci accorgiamo che il nostro pensiero, le nostre affermazioni, le nostre teologie, le nostre pastorali, le nostre catechesi, conferenze, dibattiti sono contraddetti dalla Parola del Signore. Per il Signore tutto si vive nell’alleanza e nel contratto. Per noi tutto si vive fuori dell’alleanza e del contratto. Contratto e alleanza devono governare anche i più reconditi pensieri. Anche il più piccolo pensiero, persino le idee più insignificanti, ogni decisione piccola o grande, ogni azione in ogni sua modalità , tutto deve essere governato dalla legge del patto. È come se noi ci fossimo venduti al Signore, avessimo consegnato tutta la nostra vita a Lui. Se la vita è sua, è sua nel corpo, nell’anima, nello spirito. Se è sua pensieri, parole, opere, progetti, ogni modalità del nostro essere e del nostro agire deve essere vissuto per il Signore, nel Signore, per rendere a Lui ogni gloria e onore.
Si prega. Perché si prega? Per chiedere a Lui ogni grazia per essere fedeli al patto. Abbiamo dato la nostra vita a Lui. Le tentazioni sono molteplici. Tutte vogliono che sottraiamo la nostra vita al Signore. Ci si mette in preghiera. Si chiede a Dio la grazia. Lui la versa nel nostro cuore. Siamo forti. Vinciamo la tentazione. Rimaniamo del Signore. Gli ipocriti invece cosa fanno? Non pregano per essere di Dio. Dicono preghiere per essere ammirati, celebrati, osannati dalla gente. Non solo sono fuori del patto, neanche sentono l’esigenza spirituale di ritornare in esso. Le preghiere per loro non sono preghiera, ma una commedia recitata con arte perché susciti ammirazione da parte degli spettatori. È un vero teatro il loro modo di essere e di operare. Poiché Dio è tenuto fuori, nessun esaudimento, nessuna grazia, nessuna ricompensa eterna. Non lavorando per il Signore, mai il Signore potrà ricompensarli. Sono fuori del patto. 

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Anche le opere di carità devono essere vissute secondo la legge del patto. Tutto ciò che l’uomo fa, deve essere fatto al Signore, per il Signore. Quando si entra nel patto si è interamente di Dio. Anche le nostre cose sono sue. Noi e tutto ciò che abbiamo o possediamo è del Signore. Cosa è l’elemosina? Prendere ciò che è del Signore e donarlo al Signore, per fare a Lui del bene, per innalzare la sua gloria, non la nostra. Se la carità, l’elemosina la facciamo per noi, per essere noi ammirati, siamo fuori del patto. Abbiamo lavorato per noi, non per il Signore. Non possiamo essere ricompensati né nel tempo, né nell’eternità. Così agendo, perdiamo tempo ed eternità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberaci dalla stoltezza. 

Imparatele e custoditele per metterle in pratica
VENERDÌ 17 MARZO (Dt 5,1-22)

L’uomo è essere in relazione. La vita è dalla relazione. Qual è la verità di ogni relazione dell’uomo con il suo Creatore, con le altre creature, con gli altri uomini, con le cose della terra, persino con i propri pensieri e i desideri del cuore? Ogni relazione, con ogni essere esistente, nel tempo, in vista dell’eternità, è stabilita, definita, determinata, voluta, dettata dal Signore. All’uomo non è data alcuna facoltà di stabilire le leggi delle relazioni. Quando un solo uomo, esce dall’ordine stabilito da Dio, il mondo intero entra in un disordine che non può essere più riparato. Ma oggi vi è una sola persona sulla terra che crede in questa verità? Non modifichiamo noi tutti, ogni giorno, le regole divine delle relazioni? Quando noi chiediamo a Dio la pace, ma rimanendo fuori della sua legge, non modifichiamo le relazioni e non chiediamo a Dio che esca dalla legge da Lui stabilita fin dall’eternità per noi? Riflettere non fa male. 
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. Il Signore, nostro Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito quest’alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi. Il Signore sul monte vi ha parlato dal fuoco faccia a faccia, mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse:

“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile.  Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Osserva il giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno del sabato.

Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”. Sul monte il Signore disse, con voce possente, queste parole a tutta la vostra assemblea, in mezzo al fuoco, alla nube e all’oscurità. Non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede.

Tutta la legge sulle relazioni si fonda sul primo comandamento: “Io sono il Signore, tuo Dio, il tuo creatore, colui che ti ha fatto a sua immagine e somiglianza. Non avere altri dèi difronte a me”. “Io solo sono la tua legge, il tuo decreto, il tuo statuto eterno. Io solo sono la tua vita, la tua benedizione, la tua felicità, la tua verità”. Oggi questo comandamento è cancellato. Dio non è più legge per l’uomo. Oggi Dio dall’uomo è stato ridotto a sola misericordia, senza alcun esercizio della sua Signoria, della sua verità, della sua volontà. Chi è oggi il Signore? Un Elargitore di misericordia. Chi è l’uomo? Un fruitore della misericordia del Signore. Manca tutta la relazione della Legge, dell’Obbedienza, dell’ Ascolto, della Realizzazione della sua Parola nella nostra vita. Manca semplicemente la Legge eterna della relazione. È chiaro che questa trasformazione della fede non è stata decretata dal Signore. Chi ha ridotto la relazione a pura misericordia è stato l’uomo, ma contro il Signore, sostituendosi a Lui, facendo se stesso Dio su di Dio e Signore sul Signore. Dio è l’obbediente all’uomo!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella vera relazione. 

E che sapienza è quella che gli è stata data?
SABATO 18 MARZO (Mc 6,1b-5)

L’uomo è conquistato dalla grandezza artificiale, effimera, che non dura, grandezza costruita spesso sulla più grande ingiustizia, sovente anche sul sangue dei suoi fratelli, sulla loro schiavizzazione o asservimento, sulla malvagità del cuore, sulla stoltezza di decisioni di morte e non di vita, di guerra e non di pace. Chi sono infatti i grandi di questo mondo? Quelli che hanno riempito la terra di cadaveri e sono risultati vincitori. Chi sono oggi i grandi del mondo? Coloro che con la loro astuzia, scaltrezza, forza, potenza economica riescono a sottomettere popoli e regni, depredando, denudando, creando veri deserti di povertà e di miseria, mettendo popoli e regni gli uni contro gli altri. Grandi sono tutte le potenze di sfruttamento e di distruzione dell’intero pianeta.
Dio mai potrà prendere un uomo che vive di grandezza mondana, di peccato e farne uno strumento del suo regno, della sua verità, della sua giustizia. Dovrebbe prima farlo passare attraverso una fornace, fonderlo nel cuore, nello spirito, nel corpo, ridurlo in polvere e cenere, impastarlo e farne un uomo nuovo. Può lavorare con Lui, essere ministro del suo regno, solo chi da Lui si lascia fare piccolo, povero, umile. Quelli di Nazaret vedono Gesù piccolo, povero, umile, senza alcuna grandezza umana. Lo vedono però sapiente, intelligente, scorgono che in Lui vi è qualcosa di diverso, che è anche divinamente altro. Non riescono a fare un vero passaggio di fede. Si fermano alle apparenze. Si scandalizzano. Non accolgono la sua rivelazione. I loro pensieri della terra non consentono loro di aprirsi al soprannaturale di cui Cristo è portatore.
Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù non chiede una fede perfetta nella sua divinità, eternità, incarnazione, chiede loro una onestà di fondo. Le sue opere attestano che lui è con Dio, è da Dio. Se Dio è con Lui nelle sue opere, è con Lui anche nella sua Parola. Le opere sono da Dio, perché nessun uomo le ha mai fatte. Né Mosè, né Elia, né Eliseo, né Giosue, né altri profeti e giusti hanno fatto quanto sta operando Gesù. 

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani (Gv 10,22-39). 

Sarebbe stata anche sufficiente un poco di memoria storica a quelli di Nazaret per far loro ricordare che ogni uomo dinanzi a Dio è solo uomo. È Lui che lo abilita a tutto.
 Venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo. 
Chi di voi può dimostrare che ho peccato?
DOMENICA 19 MARZO (Gv 8,31-59)

Gesù è il Santo, il Giusto, l’Obbediente ad ogni comando del Padre. Se si prendono Mosè, la Legge, i Profeti, la volontà attuale del Signore, i Saggi, che sono i contemplativi della sua verità e della sua luce, e con ogni loro parola si legge la vita di Gesù Signore, apparirà che su nessuna Parola di Dio Gesù potrà essere dichiarato colpevole di peccato. Dai Vangeli sappiamo che Gesù non ha mai trasgredito neanche una delle più piccole disposizioni della legge rituale. Lui mai permise che un solo dubbio sulla sua innocenza perfetta sorgesse nella mente dei suoi accaniti oppositori e denigratori. Chi vuole accusare Gesù di peccato, dovrà farlo solo mentendo e trasgredendo lui la Legge santa del Signore che obbliga a non dire falsa testimonianza ai danni del prossimo. Gesù è questa purissima coscienza di perfetta innocenza.
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

L’innocenza di Gesù appare con infinita chiarezza nel processo religioso, quello che si svolge nel sinedrio, durante la notte, dopo il suo arresto. Nonostante si fossero presentati molti falsi testimoni, nessuna accusa risultò vera. La contraddizione non permetteva che le testimonianze fossero ritenute valide e giuste. Ma anche nel processo dinanzi a Pilato l’innocenza di Gesù rimase intatta, perfetta. Pilato non condannò Gesù perché reo di qualche colpa contro Roma. Fu mandato in croce per creare tensioni con i Giudei. Gesù viene sacrificato a delle ragioni di stato. Pilato cura gli interessi dell’Impero. L’Impero chiede il suo sacrificio e Gesù viene immolato. La regola di Gesù obbliga ogni suo discepolo. Anche lui dovrà essere riconosciuto innocente dalla religione e dalla società. Può essere condannato solo perché cristiano. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci santi nel Santo di Dio. 
Ebbe paura di andarvi
LUNEDÌ 20 MARZO (Mt 2,19-23)

Giuseppe ascolta un comando del Signore e sempre vi presta immediata obbedienza. Oggi l’Angelo gli dice di ritornare nella terra dei suoi padri, perché quanti cercavano il bambino per fargli del male, sono morti. Lui subito lascia l’Egitto e ritorna in Giudea. Sa che Archelao regna al posto di Erode ed ha paura. Pensa che anche questo re potrebbe fare del male a Gesù. La paura di Giuseppe è giustificata? È essa mancanza di fede? Quando la paura va ascoltata e quando invece essa va vinta? Il Salmista ci rivela che quando si è con il Signore non si deve avere paura neanche dinanzi ad un esercito di malvagi. Dio è lui un rifugio sicuro, un baluardo inaccessibile. 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne, sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere. Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia. Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i  giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. Nella sua dimora mi offre riparo nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua tenda, sopra una roccia mi innalza. E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano. Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria, inni di gioia canterò al Signore. Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

Il mio cuore ripete il tuo invito:  «Cercate il mio volto!». Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto. Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, perché mi tendono insidie. Non gettarmi in preda ai miei avversari. Contro di me si sono alzàti falsi testimoni che soffiano violenza. Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore (Sal 27 (26) 1-14). 

La paura sempre è motivo di riflessione, meditazione. Sempre va trasformata in preghiera. La sicurezza di uno mai deve essere sicurezza dell’altro. Il Salmista può non avere paura. Giuseppe deve avere paura. Lui è responsabile del Figlio di Dio e non lo può esporre alla morte. La paura in lui diviene sentinella posta in alto per avvisarlo che qualcosa non va. In più l’ordine del Signore non ha mandato Giuseppe nella terra di Giuda, ma d’Israele e terra d’Israele è tutta la Palestina. Non essendoci un comando esplicito di Dio, non ascoltare la paura sarebbe un tentare il Signore. Lui dalla paura era stato avvisato a mettersi in somma prudenza, accortezza, lungimiranza e non lo ha fatto. Ha sfidato la storia. È responsabile in eterno se del male venisse fatto a Gesù.
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

La paura ci avvisa. Noi non sappiamo cosa fare. Qual è la giusta soluzione da prendere? Ci si pone umilmente in preghiera, si invoca luce dal Signore, solo dopo aver pregato e se necessario anche dietro consulto con la Vergine Maria si prende una decisione. Nell’umiltà, nella non tentazione, nella prudenza, nella preghiera, nella consultazione sempre il Signore dona la saggezza per una giusta decisione oppure è Lui stesso che indica la via da prendere. L’umiltà di Giuseppe è premiata. Subito l’Angelo indica dove abitare: a Nazaret, in Galilea, in terra lontana da Gerusalemme. Qui Archelao ha poca influenza e Gesù potrà vivere nella pace fuori da ogni pericolo. Giuseppe è giusto, la giustizia in lui diviene obbedienza, l’obbedienza si trasforma in umiltà, l’umiltà diviene preghiera, nella preghiera è la risposta e la risposta è obbedienza. A quest’uomo nessuna virtù manca. Il Figlio di Dio alla sua scuola crescerà nella vera sapienza e saggezza. Lui vive nella casa delle virtù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di ogni virtù. 

MARZO 2017
TERZA DECADE DI MARZO

Profùmati la testa e làvati il volto
MARTEDÌ 21 MARZO (Mt 6,16-18)

Nell’Antico Testamento il Signore, tramite il profeta Isaia, ha voluto dare al suo popolo la verità del digiuno. Essa è astensione da ogni male verso il prossimo e nello stesso tempo opera di ogni bene verso ogni uomo. Si digiuna astenendosi da ogni male, compiendo ogni bene. È questo il vero digiuno gradito al Signore.
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Il grido di Isaia rimane inascoltato. Gesù viene per dare compimento ad ogni comando del Padre. Sa che è difficile, se non addirittura impossibile, portare la verità divina ed eterna nel digiuno. Lui può però portare il digiuno nella verità di Dio. Il digiuno rimane quello degli uomini. Esso però potrà essere vissuto nella verità di Dio. Qual è questa verità? Farlo per il Signore, non per se stessi, non per gli uomini. Così agendo, Gesù non priva gli uomini delle loro pratiche religiose divenute struttura del loro essere, immette in esse una verità che le rende nuove, le fa vere opere di religione e non più di paganesimo e di ateismo. La metodologia di Gesù è divinamente sapiente. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

La sapienza di Gesù non porta solo il digiuno nella verità e lo rende opera di pura e perfetta religione, ma ogni altra cosa degli uomini lui porta nella purezza e perfezione della religione. Questa sua sapiente metodologia deve guidare ogni suo discepolo. Non sempre si può partire dalla distruzione dell’esistente. Il cristiano non è un “iconoclasta”, dove per “icona” si intende tutto ciò che appartiene alla religione così come essa viene concepita e vissuta. Lui è invece il saggio che viene e, sul modello di Gesù e governato dalla sua infinita sapienza, prende l’esistente e lo pianta nella verità di Dio. Niente viene distrutto, abolito, cancellato. Tutto viene illuminato di verità. San Paolo non abolisce la schiavitù, non la cancella, non la estirpa. La illumina di verità e amore evangelico. Non mette la schiavitù nella verità. Mette la verità di Cristo nella schiavitù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera sapienza di Gesù. 

Non potete servire Dio e la ricchezza
MERCOLEDÌ 22 MARZO (Mt 6,19-24)

La ricchezza nella Scrittura Santa è un frutto ed è uno strumento. È un frutto della benedizione di Dio, elargito a quanti osservano la Legge dell’Alleanza con fedeltà totale, piena, ininterrotta, senza deviare né a destra né a sinistra. Solo questa ricchezza è giusta, santa, vera. Ogni ricchezza contro e senza la Legge è iniqua.
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Da frutto sempre la si deve trasformare in strumento. Dio benedice perché l’uomo benedetto benedica i suoi fratelli. Come li benedice? Donando ad essi quanto gli supera. Il “superfluo” evangelico non è il “superfluo” volgare. Il “superfluo” evangelico è quanto oggi è oltre il mio necessario. Il Signore ha riempito per me una brocca di dieci litri d’acqua. A me ne servono solo due litri. Otto litri sono per i miei fratelli. Se da ingordo conservo l’acqua per domani, nella notte essa si infracidisce, si guasta. Quanto non dono agli altri, neanche io potrò mai bere. Non avendo usato l’acqua come strumento, divento ingiusto ed esco dalla benedizione di Dio. Tutti gli ingordi, avidi, avari, egoisti, concupiscenti, sono fuori della benedizione di Dio. Le loro ricchezze sono veleno letale per essi e in più spariranno dalla loro casa senza che essi sappiano per quale via sono sparite. La ricchezza è un dono per essere donato, non è un dono per essere conservato. Se lo si conserva, è come se lo si gettasse al vento. Non produce frutti di altra ricchezza né per il tempo e neanche per l’eternità. Il dono donato è albero che produce sempre nuovi frutti. La storia attesta che è stato e sarà sempre così.
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Servire Dio è fare della ricchezza un dono. Servire la ricchezza è fare di essa un accumulo. Servire Dio è vivere di purissima fede in Lui. La fede è ascolto. Lui comanda di fare del nostro “superfluo” un dono d’amore e noi lo facciamo. Il “superfluo” è suo. O lo doniamo, o ci viene preso. Terme e ruggine sono oggi tutti gli speculatori, i corrotti, gli ingannatori, coloro che promettono guadagni oltre l’umanamente possibile. Il Signore mai parla invano. Ogni sua Parola infallibilmente si compie. È storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di vera fede. 

Cercate il regno di Dio e la sua giustizia
GIOVEDÌ 23 MARZO (Mt 6,25-34)

Urge una chiarificazione iniziale: ciò che è pronunciato dal cuore del Padre, dal cuore della verità, dal cuore del Vangelo, si comprende dal cuore del Padre, dal cuore della verità, dal cuore del Vangelo. Chi rimane fuori da questi tre cuori – Padre, verità, Vangelo – non solo non comprende, mai potrà vivere l’insegnamento di Cristo Gesù. Si è detto che la benedizione di Dio è per coloro che osservano l’alleanza, vivono nella fedeltà alla Legge, camminano nei Comandamenti, seguono la via della giustizia e della verità. Per quanti sono fuori e si rifiutano di entrare nei tre cuori, Dio non potrà essere Provvidenza se non di invito alla conversione e alla fede nella sua Parola.
Ma se non obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, se non cercherai di eseguire tutti i suoi comandi e tutte le sue leggi che oggi io ti prescrivo, verranno su di te e ti colpiranno tutte queste maledizioni: sarai maledetto nella città e maledetto nella campagna. Maledette saranno la tua cesta e la tua madia. 18Maledetto sarà il frutto del tuo grembo e il frutto del tuo suolo, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Maledetto sarai quando entri e maledetto quando esci. Il Signore lancerà contro di te la maledizione, la costernazione e la minaccia in ogni lavoro a cui metterai mano, finché tu sia distrutto e perisca rapidamente a causa delle tue azioni malvagie, per avermi abbandonato. Il Signore ti attaccherà la peste, finché essa non ti abbia eliminato dal paese in cui stai per entrare per prenderne possesso. Il Signore ti colpirà con la consunzione, con la febbre, con l’infiammazione, con l’arsura, con la siccità, con il carbonchio e con la ruggine, che ti perseguiteranno finché tu non sia perito. Il cielo sarà di bronzo sopra il tuo capo e la terra sotto di te sarà di ferro. Il Signore darà come pioggia alla tua terra sabbia e polvere, che scenderanno dal cielo su di te, finché tu sia distrutto. Il Signore ti farà sconfiggere dai tuoi nemici: per una sola via andrai contro di loro e per sette vie fuggirai davanti a loro. Diventerai oggetto di orrore per tutti i regni della terra. Il tuo cadavere diventerà pasto di tutti gli uccelli del cielo e degli animali della terra e nessuno li scaccerà (Dt 28,15-26).

Possiamo tradurre il linguaggio biblico dell’Antico Testamento con una semplice affermazione: “Se stai nel peccato, lavori per il peccato, vivi senza Legge, sei fuori Legge, Dio non potrà essere tua Provvidenza”. Poiché se Dio non è provvidenza, nessuno potrà essere nostra provvidenza, siamo divorati dalla miseria, dalla povertà, dalla desolazione, dallo sconforto, dal male. Facciamo della ricchezza un uso iniquo? La ricchezza ci consumerà, ci divorerà, ci ucciderà. Che forse oggi i popoli cosiddetti ricchi, evoluti, non sono tutti annientati, divorati, consumati dalla loro ricchezza? Non si stanno distruggendo da se stessi? Non hanno deciso di uccidersi nell’immoralità, disonestà, cancellazione della loro stessa natura? Si dovrebbe riflettere, meditare!
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Dio serve gli uomini che sono nel suo regno, nella sua casa. Sono nel suo regno, nella sua casa, quanti sono nella Parola di Gesù. È Parola di Gesù che il “superfluo” evangelico è dei poveri, chi ascolta questa Parola sarà benedetto da Dio e da Lui sempre arricchito del sovrappiù. Chi invece non l’ascolta, non cerca il regno di Dio e da Dio dovrà essere lasciato a se stesso. Il Signore nulla potrà fare per quanti vivono fuori della sua casa e sono fuori della sua casa quanti non sono nella Parola di Gesù. L’opera della Chiesa è portare ogni uomo nella casa di Dio, nel Vangelo di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, portateci nella casa del Padre. 

Le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli
VENERDÌ 24 MARZO (Dt 4,1-9a)

La Legge del Signore, i suoi precetti, ogni sua prescrizione vanno insegnati. Chi deve insegnarli ai propri figli è il padre. Se lui viene meno a questo suo obbligo gravissimo, di vera paternità spirituale, i suoi figli cammineranno sulla via della perdizione. Il Signore ci mostra come un padre saggio ammaestra il figlio perché acquisti saggezza. 
Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta. Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera. Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi. 

Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente. Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà. Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti.  Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto no n negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,1-36). 

I padri per essere maestri di saggezza per i figli nell’insegnare la Legge del Signore devono essi stessi divenire ascoltatori fedeli della Parola del loro Dio. Solo chi ascolta Dio diviene maestro di saggezza. Senz’ascolto si è solo esempi di stoltezza e di male. Un padre che non ascolta il Signore, costruisce la sua famiglia sulla sabbia. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Dio. 
Avvenga per me secondo la tua parola
SABATO 25 MARZO (Lc 1,26-38)

Per dare vita all’uomo il Signore gli crea la donna, la trae dalla sua costola, ma non chiede alcun permesso o consenso all’uomo. Nella creazione della donna Dio fa tutto.
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (Gen 2,18.21-23). 

Da questo istante la salvezza dell’uomo, la sua vita è dal suo sì, per la sua obbedienza. Non c’è vita senza obbedienza, senz’ascolto, senza dono della volontà a Dio. Il Signore tratta l’uomo sempre da uomo e l’uomo non può andare a Dio senza il dono della sua volontà che si chiama obbedienza ad ogni sua Parola. Il Signore parla e l’uomo ascolta. Dio comanda e l’uomo obbedisce. Il Signore ordina e l’uomo realizza ed esegue. Non c’è vita senza il dono della creatura al suo Creatore. 

Il Verbo Eterno del Padre si deve incarnare per la redenzione e la salvezza dell’umanità. Per farsi vero uomo deve nascere da una donna. Non può essere concepito senza la volontà della Donna prescelta come Madre del Figlio dell’Altissimo. Il Signore manda l’Angelo Gabriele a chiedere l’assenso, la volontà, il consenso, il permesso a che il Figlio del Padre possa essere concepito in Lei per opera dello Spirito Santo, attraverso una via tutta divina, senza il concorso di nessun uomo, e Lei dona il suo sì pieno, senza alcuna riserva: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. Tu, Angelo Gabriele, mi hai manifestato cosa il Signore vuole che avvenga attraverso il mio corpo. Puoi tornare nel cielo e riferire che il dono della mia persona è senza riserve. Mi consegno interamente nella sua volontà. Nulla di ciò che è mio è mio. Tutto di ciò che è mio è suo: corpo, anima, spirito”. 
Il sì della Vergine di Nazaret è ricco di sapienza, saggezza, intelligenza. Lei sa, poiché nella pienezza della grazia e di conseguenza anche nella pienezza dello Spirito Santo che le modalità sono di Dio, non appartengono alla creatura. Lei chiede all’Angelo che le indichi le modalità, l’Angelo gliele rivela. Ora può dire il suo sì. Sa che Giuseppe per questo evento nulla può fare, nulla dovrà fare mai. Lei sarà resa Madre per opera dello Spirito Santo e chi si farà carne nel suo seno è il Figlio dell’Altissimo, il suo Unigenito Eterno. Il sì e le modalità sono una cosa sola, non due. A Dio si dona la volontà anche per quanto riguarda le modalità che dovranno essere sempre sue. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria, Donna sapiente e saggia nello Spirito Santo, insegna ad ogni discepolo di Gesù, dal Papa all’ultimo battezzato di questo giorno, che nessuno può darsi le modalità del suo essere inserito in Cristo. Quando il nostro sì è vissuto secondo le nostre modalità, nessuna salvezza si compie. Nulla deve essere da noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci da Cristo Gesù sempre. 

Vide un uomo cieco dalla nascita
DOMENICA 26 MARZO (Gv 9,1-38b)

L’uomo cieco fin dalla nascita è ogni uomo. Ogni nato da Adamo – e tutti gli uomini sono figli di Adamo – è cieco per eredità. Dio aveva fatto l’uomo capace di vedere l’invisibile. Per aver ascoltato la voce di Eva, divenne incapace di vedere anche il visibile. In verità è così. Del visibile ognuno vede ciò che vuole, lo pensa come vuole, gli dona i significati che vuole. Questa verità è attestata dal Libro della Genesi. Non appena Satana è entrato nel cuore di Eva, questa non vide più l’albero della conoscenza come albero di morte. Lo vide secondo i suoi occhi corrotti, di peccato. Nel suo cuore il peccato era già stato consumato e per questo la morte è vista come vita.
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Siamo tutti spiritualmente ciechi. Da ciechi viviamo in una guerra di confusione. Tutti i valori delle cose sono sfasati. Vivendo di valori sfasati, viviamo anche di decisioni sfasate. Solo Gesù può ridare la vista ad ogni uomo. Lui la dona attraverso la fede nella sua Persona e nella sua missione. Oggi Lui opera questo grande miracolo, come segno dell’altro miracolo, che è la vista dello spirito e dell’anima. I farisei con ogni mezzo vogliono oscurare il loro unico e solo Salvatore. Non solo lo hanno oscurato nella loro vita, vogliono che esso venga oscurato in ogni vita. Non solo sono essi ciechi e vogliono rimanere ciechi. Ogni altro uomo deve rimanere cieco. È questa la potenza satanica del male: imporre la sua legge di cecità ad ogni uomo. Oggi per legge non si vuole imporre la cecità ad ogni uomo? Anzi, se qualcuno ancora possiede un qualche barlume di luce, non gliela si vuole spegnere per sempre? Le tenebre lavorano perché tutto il mondo sia avvolto dalle tenebre. Esse non vogliono Cristo Signore. 
Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Condussero dai farisei quello che era stato cieco. Gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!».

Gesù non è solo la vera Luce esistente nel mondo, è anche la sola Luce che ci dona la luce, che ci fa luce e figli della Luce. Chi odia e disprezza Lui, odia e disprezza la Luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nella Luce di Cristo. 

Con la misura con la quale misurate
LUNEDÌ 27 MARZO (Mt 7,1-5)

Dio ascolta chi vive nella sua Santa Legge. È Legge Santa di Dio che si faccia ogni bene al prossimo. Il bene da fare è duplice. Non si deve fare mai il male e il male si fa nella trasgressione dei Comandamenti. Si deve fare sempre il bene, non però secondo le regole dell’uomo, ma secondo quelle stabilite dal Signore. Eccone alcune.
Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore.

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto (Cfr. Lev 19,1-37). 

Cosa aggiunge Gesù a questa regola d’amore del Padre suo? La novità di Gesù si può racchiudere in una sola frase: “Il discepolo di Gesù non è uno che ama il prossimo. È invece uno che ama Gesù nel prossimo. È uno che vede Gesù in ogni suo fratello e si relaziona con il fratello come Gesù si è relazionato con lui. Gesù ha dato la vita sulla Croce per la sua salvezza. Il discepolo darà tutta la sua vita per la salvezza di ogni altro uomo, senza alcuna distinzione: sano, ammalato, ricco, povero, santo, peccatore, giusto, empio, familiare o forestiero. La sua è vita donata a Dio in sacrificio per i fratelli”. È evidente che se l’altro, chiunque esso sia, mi è stato affidato per la sua salvezza con il dono della mia vita, non posso giudicarlo, condannarlo, criticarlo. Contro di lui non posso neanche mormorare. Giudicherei il mio dono inefficace. Mi condannerei come omissivo nell’opera che mi è stata affidata. Gesù non giudicò, non condannò, perdonò sempre. Sulla Croce pregò e scusò i suoi carnefici. Poiché al cristiano è chiesto di vivere ad immagine del suo Maestro, l’imitazione è in ogni cosa. 
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Gesù chiede ad ogni suo discepolo che si mostri perfetto in ogni cosa, perfetto nell’amore, nella carità, nella compassione, nella giustizia, nella pietà, nella verità, nella fede, nella speranza. Chi vede lui deve vedere Cristo in lui perché venga attratto dal Cristo che vive in lui e si manifesta per mezzo di lui. Come Cristo Gesù nell’amore è senza misura, così anche il cristiano deve essere senza misura. Gesù ha dato la vita per la nostra redenzione, il cristiano dona la vita per la redenzione dei suoi fratelli. Chi misura senza misura anche a lui sarà misurato senza misura e la benedizione di Dio si riverserà per l’eternità su di lui. Misericordia per misericordia, elemosina per elemosina, pietà per pietà, compassione per compassione, misura per misura, ascolto per ascolto, preghiera per preghiera, richiesta per richiesta. Noi in ogni cosa agiamo senza misura nell’amore e anche il Signore agirà con noi senza misura nei suoi doni eterni.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare senza misura. 

Non date le cose sante ai cani
Martedì 28 MARZO (Mt 7,6-12)

Le cose sante è tutto ciò che è consacrato al Signore. Santa è la cosa e nella santità va sempre presa. L’Antica Legge obbliga all’osservanza di questa regola. A nessuno era consentito infrangere questa norma che ha come suo Autore lo stesso Signore. 
Di’ loro: “Nelle generazioni future ogni uomo della vostra discendenza che si accosterà in stato di impurità alle offerte sante, consacrate dagli Israeliti in onore del Signore, sarà eliminato dalla mia presenza. Io sono il Signore. Nessun uomo della stirpe di Aronne affetto da lebbra o da gonorrea potrà mangiare le offerte sante, finché non sia puro. Così sarà per chi toccherà qualsiasi cosa impura a causa di un cadavere o per chi avrà perdite seminali, oppure per chi toccherà un rettile che lo rende impuro o una persona che lo rende impuro, qualunque sia la sua impurità. Colui che avrà avuto tali contatti resterà impuro fino alla sera e non mangerà le offerte sante prima di essersi lavato il corpo nell’acqua; dopo il tramonto del sole sarà puro e allora potrà mangiare le offerte sante, perché esse sono il suo cibo. Non mangerà carne di bestia morta naturalmente o sbranata, per non rendersi impuro. Io sono il Signore. Osserveranno dunque ciò che ho comandato, altrimenti porteranno la pena del loro peccato e moriranno per aver commesso profanazioni. Io sono il Signore che li santifico.

Nessun profano mangerà le offerte sante; né l’ospite di un sacerdote né il salariato potrà mangiare le offerte sante. Ma una persona che il sacerdote avrà comprato con il proprio denaro ne potrà mangiare, e così anche lo schiavo che gli è nato in casa: costoro potranno mangiare il suo cibo. Se la figlia di un sacerdote è sposata con un profano, non potrà mangiare del contributo delle offerte sante. Se invece la figlia del sacerdote è rimasta vedova o è stata ripudiata e non ha figli, ed è tornata ad abitare da suo padre come quando era giovane, potrà mangiare il cibo del padre; ma nessun profano potrà mangiarne. Se uno mangia inavvertitamente di un'offerta santa, darà al sacerdote il valore dell'offerta santa, aggiungendovi un quinto. I sacerdoti non profaneranno dunque le offerte sante degli Israeliti, che essi prelevano per il Signore, e non faranno portare loro il peso della colpa di cui si renderebbero colpevoli, mangiando le loro offerte sante; poiché io sono il Signore che le santifico”» (Lev 22,1-16). 

Per il cristiano o per Gesù cosa sono le cose sante e chi sono cani e porci? Cose sante sono tutte quelle cose che sono in stretta relazione con la sua grazia. In modo particolare, cosa santissima è il suo corpo. Se il suo corpo e il suo sangue sono santissimi non possono essere dati a quanti vivono nell’immoralità. La Chiesa ha sempre chiesto lo stato di grazia prima di poter accedere alla comunione eucaristica. Per questo Gesù ha istituito il sacramento del perdono: perché dall’immoralità si passi in uno stato di santità e di grazia e nello stato di grazia ci si accosti all’Eucaristia. La questione vera allora non è: Eucaristia sì, Eucarestia no. Ma: Assoluzione sì, Assoluzione no. Chi può essere assolto e chi non può essere assolto? A chi può essere dato il perdono dei peccati e a chi invece deve essere negato?
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

La risposta è nel fine del perdono. Esso è dato per non più peccare. Non può essere dato a chi rimane in uno stato di peccato permanente. Questa legge non vale solo per il Sesto Comandamento e cioè per l’adulterio, ma vale per ogni altro Comandamento. Non vi è severità per uno e larghezza per gli altri nove. Tutti e dieci i Comandamenti vanno osservati e a quanti non vogliono osservare la Legge di Dio, non può essere dato il perdono del Signore. Il perdono poi va donato sulla promessa di dare il nostro perdono ad ogni debitore. Anticamente vi erano due clausole obbliganti: “Promessa di fuggire le occasioni prossime di peccato e proponimento di non commetterne più”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci santi per il nostro Dio. 

Entrate per la porta stretta
MERCOLEDÌ 29 MARZO (Mt 7,13-20)

Si può vedere l’eternità in molti modi. Ogni religione ha il suo modo specifico, unico, differente da ogni altro. Anche la religione cristiana ha un suo modo particolare di vedere l’eternità. Il modo cristiano, che è di continuità con l’Antico Testamento, insegna due vie: quella che conduce alla beatitudine eterna e l’altra che porta alla perdizione, anch’essa eterna. Addirittura il Libro della Sapienza, per convincere i figli d’Israele che il male conduce nei tormenti dell’inferno, fa parlare gli stessi dannati, o malvagi, o empi. Mai prima un dannato aveva parlato della sua dannazione. 
Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli. Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? 9Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità» (Sap 4,20-5,13). 

Come per l’Antico Testamento, anche Gesù fa parlare un dannato. Cosa chiede ad Abramo il ricco dall’inferno? Che i suoi fratelli fossero avvisati così da non finire in quel luogo di tormento. Quest’uomo sa cosa è l’inferno e non vuole che i suoi si perdano.
Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,22-31). 

Il cristiano deve scegliere: se credere nella Parola dei profeti, dei saggi, di Cristo Gesù oppure nella parola di questo o di quell’altro teologo. Si può arzigogolare su una sola frase della Scrittura, mai però si può dichiarare non vera questa rivelazione che accompagna tutta la Scrittura dalla prima pagina all’ultima. Io credo in Cristo Gesù. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la retta fede in Cristo.
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!
GIOVEDÌ 30 MARZO (Mt 7,21-29)

La Parola del Signore è simile al buon grano. Se essa viene seminata nei cuori, in alcuni, secondo l’insegnamento della parabola evangelica, non produce alcun frutto, in altri produce dove il trenta, dove il sessanta, dove il cento per uno. La mente dell’uomo invece è simile ad un mulino. Si mette in essa del buon grano ed esce della farina. Si può seminare anche tonnellate e tonnellate di farina, ma da questa semina nessun stelo di grano mai verrà fuori. Chi semina farina alimenta falsità e menzogne. È solo un falso profeta che inganna i cuori e ottenebra ancora di più le menti già ottenebrate.
Satana è un buon mugnaio e sa quale gradazione dare alla farina, se finissima, meno fine, addirittura grossolana. Oggi sta facendo uscire farina finissima, capace di confondere anche menti che si dicono illuminate o che sono ritenute tali dalla gente. La farina finissima che oggi Satana ci spaccia per ottimo grano, grano di alta qualità, è la misericordia del Signore. Il suo ragionamento è diabolicamente astuto, satanicamente perverso. Contro la verità della misericordia data a noi dallo stesso Dio in più di duemila anni di rivelazione, lui ci offre una falsa idea di misericordia, sulla quale sta costruendo tutto l’edificio cristiano e in modo particolare l’edificio cattolico.

Cosa è la misericordia secondo la divina rivelazione? È la grazia della conversione offerta ad ogni uomo. Nessun uomo mai dovrà essere escluso da questa grazia. Cosa è ancora la misericordia secondo Dio? È ogni dono di verità, grazia, giustizia, santità, vita eterna, che mai potranno essere un “guadagno” dell’uomo per stretto merito di giustizia. Il Paradiso è solo un dono della misericordia di Dio, dato però a chi accoglie la grazia della conversione e vive per tutti i giorni della sua vita nella Parola di Gesù Signore. Cosa è invece la misericordia secondo Satana e i suoi discepoli? È l’offerta della grazia, della vita eterna, di ogni altro bene, della pace, senza alcun bisogno di conversione. Si può anche vivere una vita di immoralità, nefandezza, crudeltà, malvagità, stoltezza, idolatria. Alla fine tutti saranno nel Cielo di Dio. L’inferno non esiste. Se fosse esistente come “errore” del Signore, esso è vuoto.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Se questa è la Scrittura Antica e Nuova, se questo è tutto il Vangelo, come è possibile che la misericordia possa annullare tutta la rivelazione? Di certo sarà un concetto errato, falso, ingannevole di misericordia. La verità mai può annullare la verità, mai dichiararla falsa. Quando una verità dichiara falsa la verità, allora di certo ci troviamo dinanzi ad un concetto falso di verità sia storica che rivelata. Gesù dice: “Allontanatevi  da me, voi operatori di iniquità!”. Chi dice questa “verità” è il Figlio Eterno del Padre. Non la dice dal suo cuore. La proferisce attingendola dal cuore del Padre. Può un solo uomo sulla terra affermare il contrario? Può sostenere che quanto Gesù dice è solo un modo di dire senza alcuna conseguenza eterna? Se Gesù lo dicesse in un contesto occasionale, neanche allora lo si potrebbe dichiarare non vero. Lo dice come conclusione al suo Discorso della Montagna. Tutto il prima è in funzione del dopo. Se il dopo è falso o inesistente, il prima non serve. Tutto il Discorso è inutile, vano. A che serve osservare il Vangelo, se poi alla fine tutti saremmo abbracciati da Dio?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberarci da ogni stoltezza.
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore
VENERDÌ 31 MARZO (Dt 27,1a.2a;28,1-11a)

La vita, anzi l’abbondanza e la pienezza della vita, è nella Parola del Signore ascoltata, compresa, vissuta, realizzata e anche insegnata. Vive chi è nella Parola. Muore chi si pone fuori di essa. La Parola di Dio è come un fiume. Gli alberi che hanno le radici nell’umido, vivono e producono frutti. Quelli invece che sono piantati in un deserto cocente, mancano di acqua e inevitabilmente muoiono. Sono privi dell’acqua della vita. Per miracolo un albero potrebbe anche vivere senz’acqua. Per miracolo un uomo non potrà mai vivere contro la Parola del Signore, fuori di essa, disprezzandola e rinnegandola. La Parola di Dio è per ogni uomo la sola acqua che lo vivifica.
Altra verità eterna che dovrà essere messa in piena luce: dalla vita sulla terra si passa alla vita nei Cieli. Dalla morte sulla terra si passa alla morte nei giorni dell’eternità. Chi è trovato nella Parola del Signore passa dalla vita della terra alla vita nel Paradiso. Chi invece viene trovato fuori della Parola, passa dalla morte sulla terra alla morte nell’inferno. Dalla vita sulla terra alla vita eterna dopo la morte. Dalla morte sulla terra alla morte eterna nelle tenebre alla fine della nostra esistenza di quaggiù. Questa duplice verità – di vita e di morte eterna – non è solo dell’Antico Testamento, non è solo di Cristo Gesù, non solo di uno o di due Agiografi, ma è dello Spirito Santo.
È lo Spirito del Signore il Rivelatore di questa duplice verità. Chi è nello Spirito Santo sa e conosce la verità dello Spirito di Dio e l’annunzia con fedeltà, timore e tremore, sapendo che ogni alterazione o parzialità nella Parola di Dio lo renderebbe responsabile di tutti i peccati che la falsità giustifica e anche alimenta. Chi invece non è nello Spirito del Signore, perché il suo cuore è nel peccato, non solo non crede lui nella verità rivelata, insegna anche a non credere agli altri, rinnegandola e annullandola in nome di ragioni che sono solo nel suo cuore, ma che non sono nel cuore dello Spirito del Signore. Ogni alterazione, trasformazione, modifica, elusione, parzialità, inganno operato in nome della Parola di Dio, ci rende responsabili presso Dio di tutto il male che la nostra azione malvagia e disonesta ha generato nei cuori e nella storia.

Mosè e gli anziani d’Israele diedero quest’ordine al popolo: « Quando avrete attraversato il Giordano per entrare nella terra che il Signore, vostro Dio, sta per darvi, se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti.  Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni. 

Vuoi la vita sulla terra e nei Cieli? Cammina nella Parola del Signore. Vuoi raggiungere una altissima gloria eterna? Cammina di verità in verità, di fede in fede, di luce in luce. È l’offerta che Dio fa al suo popolo. Non vuoi la vita? Scegli la morte. Vuoi rimanere per sempre nella morte? È sufficiente che tu cammini senza la Parola, fuori di essa, contro di essa. I più grandi operatori di iniquità non sono i delinquenti e neanche coloro che operano materialmente le stragi e le distruzioni di massa. Gli operatori di olocausti passano quasi per “innocenti” dinanzi al Signore. Sono rei di morte eterna, possono però giustificarsi rinviando su altri la loro gravissima colpa. I più grandi “criminali” della storia sono tutti coloro che in nome di Dio insegnano la falsità e la menzogna. Un falso teologo uccide più lui anime e corpi che un qualsiasi altro uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Dio. 

APRILE 2017
PRIMA DECADE DI APRILE

A chi è come loro appartiene il regno dei cieli
SABATO 1 APRILE (Mt 19,13-15)

L’uomo pensa secondo l’uomo, Dio pensa secondo Dio, Cristo Gesù pensa secondo Dio nello Spirito Santo. La Scrittura Santa attesta e rivela che vi è un perenne contrasto tra il pensiero di Dio e quello dell’uomo, in ogni campo. Alcuni contrasti possono illuminarci perché comprendiamo l’abisso che ci separa dalla luce di Dio.
Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te (Is 49,13-18).

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,6-9).

Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,25-32). 

Secondo il pensiero dei discepoli, Gesù non può perdere tempo con i bambini. Per instaurare il regno di Dio sulla terra – e nei loro pensieri Gesù si sta recando a Gerusalemme per dare vita al regno di Dio – occorrono persone adulte, forti, capaci di lottare, combattere, comandare, dirigere gli affari del regno. Un bambino è solo un bambino. Non deve interessare a Gesù. Da un pensiero falso sul regno di Dio nasce una decisione falsa. Da un pensiero vero nasce una decisione vera. Il regno di Dio non è fatto dagli uomini. È fatto di uomini ma non da essi. Il regno di Dio è fatto da tutti coloro che si mettono nelle mani di Dio, come la creta nelle mani del vasaio. Vi è persona più idonea per il regno di un bambino? Lui è tutto nelle mani del padre e della madre. Lui è vita dalla loro vita, respiro dal loro respiro, alito dal loro alito, amore dal loro amore, fede dalla loro fede, speranza dalla loro speranza, verità dalla loro verità. Il bambino è interamente dalla vita del padre e della madre, vita fisica e spirituale. 
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Divenire come bambini per essere regno di Dio ha un solo significato nel cuore di Gesù Signore: consegnarsi come un bambino nelle mani del Padre. Intelligenza, razionalità, desideri, progettazioni, volontà, cuore, mente, lo stesso corpo vanno consegnati a Dio, allo stesso modo che la creta si consegna nelle mani del vasaio. È il vasaio che decide quale forma dare all’argilla. È il Signore che deve decidere quale forma dare ad ogni vita. Dio può dare la forma, se l’uomo si consegna a Lui, è dipendente in tutto da Lui, allo stesso modo che un bambino appena nato dipende dai suoi genitori. Dio mai potrà lavorare con quanti si prendono la loro vita e la tengono ancorata alla loro volontà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piccoli per il regno di Dio. 

Io sono la risurrezione e la vita
DOMENICA 2 APRILE (Gv 11,1-53)

Gesù si è già rivelato come Colui che dona la grazia, la verità, lo Spirito Santo senza misura, l’acqua che zampilla per la vita eterna, il pane della vita. Lui è il Pastore delle pecore. Dopo la guarigione del cieco fin dalla nascita si è manifestato come la luce del mondo. Ora  Dio vuole mostrare ad ogni uomo chi è il Figlio suo, il suo Diletto. Gli dona di compiere l’opera più ponente, mai realizzata da nessun altro suo inviato, come segno della sua personale risurrezione e di quanto il Figlio compirà nell’ultimo giorno. Questa verità era già stata annunziata da Gesù. Oggi viene attestata visibilmente.
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,24-30). 

Lazzaro che viene richiamato in vita dal sepolcro è figura di quanti giacciono nella fossa. Gesù verrà, li chiamerà ed essi si presenteranno dinanzi a Lui per il giudizio eterno e inappellabile, di vita o di morte eterna. Questo miracolo se da un lato aumenta il numero di quanti si aprono alla fede in Cristo Gesù, dall’altro rende il fossato ancora più profondo per quanti sono suoi oppositori. Questi decidono che Gesù debba morire. La sentenza è presa. Ora si attendono gli eventi per poterla realizzare. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 
Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 

Con questo miracolo la rivelazione sulla verità della Persona e della missione di Gesù raggiunge il sommo. Nulla rimane da rivelare. All’uomo tutta la responsabile di credere o di chiudersi nell’incredulità per dare sfogo alla malvagità e cattiveria del suo cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 

Il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto
LUNEDÌ 3 APRILE (Mc 8,27-33)

Conoscere Cristo Gesù secondo una profezia e per di più letta e compresa nella totale assenza della luce e della verità che sono nello Spirito Santo, non è conoscere Cristo. Neanche si conosce Cristo conoscendo tutte le profezie sulla sua Persona e missione. Tutte le profezie sono scritte dallo Spirito Santo e solo chi è nella luce e nella verità dello Spirito del Signore le può comprendere e neanche, perché tra la parola e la sua realizzazione vi è l’infinito eterno. Passare dalla fede nella figliolanza morale, di elezione del Messia alla figliolanza di natura, o di luce da luce e di Dio vero da Dio vero, è un salto che necessita del compimento e della realizzazione nella storia della profezia. Così come passare da una vergine che concepisce ad una Vergine che genera il Figlio di Dio per opera dello Spirito Santo e rimane vergine in eterno, vi è un infinito di fede che può essere compreso solo quando la profezia diviene storia.
Gli apostoli, per bocca di Pietro, ora sanno chi è Gesù: Il Cristo di Dio, cioè il suo Messia. Il Messia è il Re che dovrà venire. Ma il Re promesso da Dio è anche Sacerdote e Profeta. Non solo. Lui è anche il Giusto Perseguitato. È perseguitato perché Lui è il Servo Sofferente del Signore, Colui che volontariamente prese su di sé, per dare espiazione, tutti i peccati, tutte le colpe, tutte le pene dovute all’uomo per toglierli dal mondo: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. Gesù non è stato mandato per realizzare ogni profezia sulla sua Persona, donando a ciascuno il suo perfetto compimento secondo la verità dello Spirito Santo, ma anche per aiutare i suoi discepoli a farsi una fede sicura, invincibile, immortale sulla sua completa verità. Gesù obbedisce a questo mandato del Padre mostrando ai suoi, fin dal primo giorno, tutto di sé. Ci sono cose però che può solo rivelare, annunziare. Le potrà mostrare loro solo nel momento del loro compimento. A questo giorno i discepoli vanno preparati.

Dopo che Pietro ha confessato la sua verità, Gesù rivela ai suoi discepoli che per Lui si dovranno compiere tutte le Parole del Padre e queste annunziano che tutta la sofferenza della terra si sarebbe abbattuta sul suo corpo. Tutta la malvagità degli uomini si sarebbe rivoltata contro di Lui, fino ad ucciderlo. La malvagità non è solo dei pagani, ma anche dei capi del suo popolo. Sono costoro che lo consegneranno ai Romani e sempre costoro chiederanno la sua crocifissione. Il Messia di Dio è il Cristo Crocifisso, che però risusciterà dopo tre giorni. Qual è il frutto di questa rivelazione nel cuore di Pietro? Un totale rifiuto. Anzi una volontà contraria a quella di Dio e di Cristo. Questo mai dovrà accadere. Gesù non deve recarsi a Gerusalemme.

Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno.  E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

La verità di Cristo Gesù è dalla verità delle profezie. Nella verità delle profezie è manifestata tutta la volontà di Dio in ordine alla salvezza, redenzione, giustificazione dell’uomo. Non solo in Cristo Signore è tutta la verità di Dio ma anche tutta la verità dell’uomo. Chi è il vero Dio e chi è il vero uomo è solo in Cristo che lo si potrà attingere. Se introduciamo una sola falsità in Cristo, anche minima, si introduce una falsità in Dio e anche nell’uomo. Un falso Cristo ci fa adoratori di un falso Dio, ma anche ci fa vivere con un falso uomo. Anzi, noi stessi siamo falsi e di conseguenza annunziamo falsamente Dio e falsamente serviamo l’uomo, condannandolo ad una falsità eterna. È Cristo Gesù la verità dalla quale ogni altra verità trova il suo fondamento. È nostro obbligo conoscere Cristo per conoscere Dio e l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la conoscenza di Cristo. 
Costui stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici
MARTEDÌ 4 APRILE (Gv 6,63b-71)

Quando Gesù rivela il mistero del regno di Dio, narra ben sette parabole. Esse ci manifestano come nasce, come vive, come cresce, come si diffonde, qual è il suo valore, qual è il suo prezzo, quale sarà anche la sua fine eterna. Due parabole oggi ci interessano da vicino: sono quella della zizzania e l’altra della rete gettata nel mare. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio” (Mt 13,24-30). Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50). 

Nel corso dei secoli sempre uomini senza il cuore di Cristo e piantati fuori dello Spirito Santo sono stati tentati a formare comunità di soli puri, soli santi, soli perfetti, soli giusti. È l’utopia madre di ogni utopia. Gesù ci rivela che nella sua Chiesa, nel suo corpo, nella sua comunità, vi saranno sempre coloro che crederanno nella sua Persona, nella sua missione, nella sua Parola e quanti invece non crederanno. Anche nel suo “corpo apostolico” vive la legge della fede e della non fede. Giuda è apostolo del Signore. Lui sta già coltivando nel cuore il tradimento del Maestro. Gesù lo chiama “un diavolo”, uno cioè che si oppone e combatte contro la volontà di Dio. 

Le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.

Quanto si è verificato nella “comunità apostolica” direttamente scelta da Gesù Signore, si verificherà in ogni altra comunità. Credenti e non credenti saranno nello stesso campo, nello stesso seno della Chiesa fino alla separazione eterna che avverrà il giorno del giudizio universale. Solo allora i due regni saranno divisi senza contatto. 
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna (1Gv 2,18-25). 

Questa verità ci obbliga a vivere con la stessa somma prudenza con la quale si è lasciato guidare Gesù. In ogni momento si può essere venduti. La vigilanza obbliga!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e prudenti sempre.

Lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà
MERCOLEDÌ 5 APRILE (Lc 18,31-34)

Gesù non vuole che in Gerusalemme i suoi discepoli rimangano scandalizzati per la sua condanna a morte, ritirandosi e abbandonando la missione loro conferita. Per questo mette ogni cura perché giungano preparati allo scandalo della croce. Gesù però non è il Creatore di una verità nuova in ordine alla sua Persona. La sua verità è tutta contenuta nella Scrittura. Quanto la Scrittura dice dovrà compiersi per intero. Ora in nessuna profezia la Scrittura parla di un Messia ammantato di sola gloria. In ogni sua pagina parla invece dell’Unto del Signore avvolto da un indicibile dolore. Sempre però la grande sofferenza sfocia nella grande speranza. Il Servo del Signore non soccombe sotto la sofferenza. La vive tutta, ma poi dal Padre viene innalzato nella sua vera gloria e per la sua sofferenza gli vengono date le Genti, i popoli, le nazioni. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte. Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 22 (21) 1-32). 

Gesù vuole aiutare i suoi discepoli ammaestrandoli perché al posto del Giusto Perseguitato o del Servo Sofferente vedano solo Lui, non un’altra persona, Davide o un altro giusto dei tempi passati. Ogni parola di sofferenza è a Lui che si riferisce.
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Oggi i discepoli non sono capaci di questa visione di purissima fede. Sappiamo che dopo la sua gloriosa risurrezione Gesù continuò il suo ammaestramento, mostrando, questa volta dopo aver aperto la loro mente all’intelligenza delle Scritture, che ogni profezia di sofferenza è a Lui che viene riferita. La salvezza del mondo è dal sacrificio espiatorio di Gesù. Senza sacrificio del corpo di Cristo, non c’è il perdono dei peccati e l’uomo rimane nella sua miseria spirituale, sarà consumato per sempre dalla morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere le Scritture. 

Perché non lo avete condotto qui?
GIOVEDÌ 6 APRILE (Gv 7,43-53)

Gesù non può morire secondo le modalità degli uomini. Essendo Lui il vero Agnello della Nuova Pasqua, dovrà essere ucciso il giorno della Parasceve e la stessa sera consumato. Cristo Signore si lascia consumare come vero Agnello nell’Eucaristia, anticipando di un giorno la celebrazione della Pasqua e lasciandosi crocifiggere il giorno dell’immolazione degli agnelli. Essendo Lui il vero Agnello, la legge di Mosè si dovrà applicare tutta per la sua Persona. È il motivo per cui Gesù non è soggetto alle modalità degli uomini. Questi lo uccideranno, ma nell’osservanza delle leggi di Dio.
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne (Es 12,1-14). 

I Giudei vogliono arrestare Gesù. Mandano le guardie. Queste tornano a mani vuote. Sono stupiti, meravigliati, conquistati dal suo insegnamento. Un uomo che dice simili parole non può essere un delinquente, un trasgressore della Legge. Le guardie sanno come parlano i delinquenti. Gesù non è uno di loro. Lui è giusto, perfettamente giusto. Lo attestano e lo confermano le sue parole. Esse sono per impedire che il male si compia, non per ostacolare il bene perché non si compia. Come i Giudei mancano di verità su Gesù, così mancano di verità sulle guardie. Le giudicano persone incapaci, inette, senza alcun discernimento. Non sanno distinguere il bene dal male. Sono state anche esse ingannate da Gesù. Ma le guardie non sono state ingannate. Sono state conquistate dalle parole di bene che uscivano dalla bocca di Gesù. Nei Giudei esse avevano ascoltato tante parole cattive, false, piene di odio. In Gesù nulla di tutto questo. La Parola di Gesù è luce come il sole è luce ed è verità come Dio è verità.

E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Dio si serve delle guardie per mandare in fallimento il progetto omicida dei Giudei. La loro malvagità è così grande da alterare non solo la luce che viene da Gesù, ma anche quella che scaturisce dalla Scrittura. In nessun luogo nella Scrittura è detto che dalla Galilea non sorgano profeti. In essa è detto che il Messia nascerà in Betlemme. È anche detto che è dalla Galilea che la Luce inizierà a diffondersi sul popolo di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza.

L’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore
VENERDÌ 7 APRILE (Dt 8,1-7a)

Ogni parola di Dio è carica di verità eterna. Essa non dice: “L’uomo non vive di pane, ma di Parola”, dice invece: “L’uomo non vive soltanto di pane, ma l’uomo vive di quanto esce dalla bocca di Dio”. Per comprendere questa divina rivelazione ci lasceremo aiutare da quanto un’altra divina rivelazione dice di Gesù Signore: “Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,51-52). Lo Spirito Santo ci rivela che l’uomo è unità inseparabile, inscindibile di corpo (età), spirito (sapienza), anima (grazia). Queste tre indivisibili componenti dell’uomo devono crescere in perfetta armonia, altrimenti l’uomo muore.

Qual è la relazione tra queste tre “parti” che formano l’uomo? La prima verità vuole che non è il corpo che ha il governo e neanche lo spirito. Il governo dell’uomo è dell’anima. Se l’anima vive nella grazia di Dio e cresce in essa, lo spirito cresce di sapienza in sapienza e governa il corpo sulla via del bene. Se l’anima è nella morte, la sapienza dell’uomo mai potrà essere soprannaturale, sarà quella sapienza di concupiscenza, avarizia, lussuria, falsa testimonianza, inganno, delinquenza organizzata e ogni altra forma di male. Questa sapienza non dona vita, ma morte. Non salva, ma conduce alla perdizione. Di questa duplice sapienza così parla Giacomo per divina rivelazione.
Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 

Al tempo in cui Mosè diede la Legge del Deuteronomio ancora la grazia santificante non era stata donata. Mancava la sua effusione dal Costato trafitto di Cristo Gesù sulla Croce. Vi era però il dono della Parola, che è vera sapienza per lo spirito dell’uomo. Guidato dalla Parola, perché dimorante in esso, la sapienza dava vita all’uomo. Non era ancora una vita perfetta, ma era vera vita e guidava il corpo di bene in bene e di luce in luce. Lo liberava dalla guida di quella sapienza materiale, diabolica che lo conduceva nella morte. È questa sapienza divina che dona alle cose della terra il loro giusto valore e distacca il cuore da esse, rendendolo libero e pronto ad ogni elemosina e opera di carità. Il pane serve solo per dare vita al corpo. Ma quando il corpo è nella sapienza del suo spirito, pane ne occorre veramente poco. Basta un nulla per saziare un corpo. Mentre quanto si è guidati dalla sapienza diabolica, tutta la terra non sazia.

Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te. Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie e temendolo, perché il Signore, tuo Dio, sta per farti entrare in una buona terra: terra di torrenti, di fonti e di acque sotterranee, che scaturiscono nella pianura e sulla montagna; terra di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melograni; terra di ulivi, di olio e di miele; terra dove non mangerai con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla; terra dove le pietre sono ferro e dai cui monti scaverai il rame. Mangerai, sarai sazio e benedirai il Signore, tuo Dio, a causa della buona terra che ti avrà dato. 

La nostra società oggi è divenuto solo un corpo affamato di ogni peccato e insaziabile.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi secondo Dio. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
SABATO 8 APRILE (Mt 11,25-30)

La mediazione universale di Cristo Gesù è profetizzata da Daniele nella visione del Figlio dell’uomo che riceve dal “Vegliardo” onore, gloria, regno, potere eterno. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). 

Questa visione viene ripresa dall’Apostolo Giovanni nella sua Apocalisse. La mediazione non è limitata, è senza alcun limite. Essa si estende a tutta la storia, in ogni suo momento, abbraccia tutta l’eternità beata. Nulla avviene senza il Figlio dell’uomo.

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Sempre l’Apostolo Giovanni presenta Cristo Gesù come solo ed unico “Mediatore”, lo annunzia come “La scala che dalla terra giunge fino al cielo”, lo rivela come “La vite vera che dona linfa ad ogni tralcio”, come “Il costato squarciato che per sempre versa il sangue e l’acqua”, come “Il Datore dello Spirito Santo”, come: “La via, la verità, la vita”. Possiamo dire che tutto il Vangelo di Giovanni è un canto alla Mediazione universale di Cristo Gesù: prima del tempo, nel tempo, dopo il tempo. Lui è il solo Mediatore. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

La stoltezza e l’insipienza dei cristiani sono profonde e abissali come l’inferno. Come è possibile solamente immaginare che Cristo Gesù possa essere messo da parte, dimenticato, taciuto, sostituito? Come può uno che è da Cristo e per Cristo – e da Cristo e per Cristo è il papa, sono i vescovi, i presbiteri, i diaconi, i cresimati, i battezzati – pensare di presentarsi come persona non da Cristo e non per Cristo? O ricollochiamo Cristo al centro del nostro cuore, o siamo miseramente perduti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza.

Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina
DOMENICA 9 APRILE (Gv 12,12-16)

Quando la Scrittura ricorre ad una frase della Scrittura ricorda tutta la profezia o le verità contenute nel testo cui si fa riferimento. Il Salmo con il quale Gesù viene acclamato è un testo di passione, grande passione e di gloria, grande gloria. Chi viene nel nome del Signore, viene per essere schiacciato dal suo popolo, scartato come pietra inutile. È il Signore, il suo Dio, che poi lo libera e lo salva, lo riveste di gloria. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre». Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore.

Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 

Anche l’altro Salmo che di solito viene ricordato, parla di avversari e ribelli. Sono tutti i nemici di Cristo Gesù che stanno tenendo consiglio per toglierlo di mezzo. 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli ( Cfr. Sal 8,1-10).

La profezia di Zaccaria annunzia un re dal dominio universale, ma senza nessun arco di guerra e senza nessun cavallo. Sarà quello del Messia solo un regno di pace.
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra (Zac 9,9-10).  

Il popolo acclama, ma non comprende. Grida, ma non possiede alcuna scienza su colui per il quale acclama e grida. La sua è una fede fondata sull’entusiasmo, non sulla verità. Una fede senza verità è esposta ad ogni delusione. È questa la fede di Giuda. 
Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte. 

Neanche i discepoli comprendono secondo verità quanto sta accadendo. Anche a loro il significato delle profezie è oscuro e misterioso. La luce verrà dopo la risurrezione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede di verità piena. 

Quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso
LUNEDÌ 10 APRILE (Lc 21,34-36)

Possiamo applicare a Gesù la stessa verità che il Libro di Geremia attesta di Dio. Una è la verità di Dio e di Cristo Signore, cambia però la natura della vigilanza.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui bocca è inclinata da settentrione». Il Signore mi disse: «Dal settentrione dilagherà la sventura su tutti gli abitanti della terra. Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il proprio trono alle porte di Gerusalemme, contro le sue mura, tutt’intorno, e contro tutte le città di Giuda. Allora pronuncerò i miei giudizi contro di loro, per tutta la loro malvagità, poiché hanno abbandonato me e hanno sacrificato ad altri dèi e adorato idoli fatti con le proprie mani. Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore Ger 1,11-19). 

Leggendo con sapienza di Spirito Santo il Vangelo, nella sua quadruplice forma, appare con grande evidenza che Gesù è il Vigilante. Su cosa vigila? Su ogni Parola che è uscita dalla bocca del Padre suo e che a Lui è stata affidata per darle pieno compimento. La sua tessa vita finisce sulla croce da vero Vigilante. Mancava ancora una sola Parola di Dio da realizzare e anche a quella diede perfetto compimento. Sulla croce, dalla croce, dal suo corpo morto, vigilò perché altre due profezie si compissero.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,28-37). 

Cristo Gesù è stato il perfetto Vigilante. Come il Padre e per il Padre è il Vigilante eterno. Oggi Egli chiede ad ogni suo discepolo che diventi anche lui il vigilante, ponendo ogni attenzione perché dia realizzazione ad ogni Parola a lui consegnata. La sua salvezza nel tempo e nell’eternità dipende dalla sua vigilanza. Se lui permetterà che la Parola consegnata non si realizzi nella sua vita, Gesù non potrà accoglierlo nel suo regno eterno. Non lo potrà rivestire della sua gloria. Per vigilare dovrà impegnare ogni sua energia spirituale per abbandonare ogni vizio e piantarsi in modo stabile in tutte le virtù. È dalle virtù che si vigila ed è nelle virtù che la Parola potrà essere realizzata, compiuta. Il vizio è sconfitta per il cristiano ed il peccato è la sua morte.

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Vigilare come Dio, come Cristo, per dare compimento ad ogni Parola a lui consegnata. Una sola Parola non realizzata lo rende imperfetto nel regno di Dio. Il discepolo dovrà essere “vera immagine vivente del Maestro”. Lui è il realizzatore di ogni Parola di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri vigilanti come Gesù. 

APRILE 2017
SECONDA DECADE DI APRILE

Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua
MARTEDÌ 11 APRILE (Mt 26,1-5)

Gesù, nello Spirito Santo che lo illumina, lo guida, gli manifesta qual è la volontà su di Lui e le modalità storiche per la sua attuazione, in ogni momento della sua vita sa cosa dire e cosa operare. Conoscendo  le cose da fare e quando farle, Lui mai è fuori tempo, fuori luogo, fuori verità, fuori amore, fuori speranza. La puntualità di Gesù è senza neanche un minuto di ritardo. Leggiamo nel Vangelo secondo Luca:
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,14-21). 
Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme (Lc 9, 43-45.51).  

Gesù inizia la sua missione per mozione dello Spirito Santo e dallo Spirito del Signore è guidato ogni giorno. Mai un solo istante è vissuto senza la potente luce dello Spirito di Dio. Questa verità è anche affermata dal Vangelo secondo Giovanni.

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.  Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro (Gv 12,23-36). 
I giorni di Gesù sulla nostra terra nella sua visibilità fisica stanno per concludersi. Fra due giorni è Pasqua e Lui quel giorno sarà già nella casa del Padre suo. Quanta differenza con il pensiero dei capi dei sacerdoti. Essi stano ponendo ogni attenzione a che Cristo non sia ucciso durante le feste della Pasqua. Gesù deve morire come vero Agnello della Nuova Pasqua e la sua morte dovrà avvenire il giorno della Parasceve.
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

Nessuno potrà opporsi a quanto il Signore ha stabilito che si compia nel suo Figlio Diletto. Nessun istante della sua vita è dagli uomini. Tutto è dalla divina volontà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla divina volontà. 

Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
MERCOLEDÌ 12 APRILE (Mt 26,14-16)

Compiendosi la profezia di Zaccaria, lo Spirito Santo ci rivela che Gesù è il Pastore, il vero Pastore del Signore. Ma è il Pastore che non solo è rifiutato dagli “altri pastori”, che sono capi dei sacerdoti, anziani del popolo scribi, farisei, sadducei, ma anche dalle stesse pecore. Cristo Gesù è il Pastore del Signore rifiutato dai figli d’Israele e dalle Genti. I racconti della passione mettono in grande evidenza questa verità. Il Salvatore, il Redentore, il vero Pastore dell’umanità, dall’umanità è respinto. In essa c’è spazio e posto solo per i falsi pastori. Anche questa profezia è contemplata in Zaccaria.
Così parla il Signore, mio Dio: «Pascola quelle pecore da macello 5che i compratori sgozzano impunemente e di cui i venditori dicono: “Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito”, e i loro pastori non ne hanno pietà. Neppure io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini ognuno in balìa del suo vicino e del suo re, perché devastino il paese, e non mi curerò di liberarli dalle loro mani». Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello per conto dei mercanti di pecore. Presi due bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l’altro Unione, e condussi al pascolo le pecore. Nel volgere di un solo mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch’esse mi detestavano. Perciò io dissi: «Non sarò più il vostro pastore. Chi vuole morire muoia, chi vuole perire perisca, quelle che rimangono si divorino pure fra loro!». Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l’alleanza da me stabilita con tutti i popoli. Lo ruppi in quel medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l’ordine del Signore. 
Poi dissi loro: «Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare». Essi allora pesarono trenta sicli d’argento come mia paga. Ma il Signore mi disse: «Porta al fonditore questa grandiosa somma, con cui sono stato da loro valutato!». Io presi i trenta sicli d’argento e li portai al fonditore della casa del Signore. Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato Unione, per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. Quindi il Signore mi disse: «Prendi ancora gli attrezzi di un pastore insensato, poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le giovani, non curerà le malate, non nutrirà quelle ancora sane; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro persino le unghie. Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada colpisca il suo braccio e il suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato» (Zac 11,4-17). 

Altra verità che emerge con chiarezza dalla profezia di Zaccaria ci attesta che il Pastore venduto è lo stesso Dio. Il Venduto per trenta sicli d’argento è il Pastore che è Dio. La profezia è sempre accolta dal mistero. Solo al momento del suo compimento tutta la verità viene svelata sempre però per rivelazione. Ciò che viene dalla rivelazione può essere solo compreso per rivelazione. Anche la storia sempre dovrà essere illuminata dalla rivelazione attuale dello Spirito Santo. Noi sappiamo che Gesù, vero Pastore delle pecore del Padre, il suo Buon Pastore, nella sua Persona è vero Dio e vero uomo, perfetto Dio e perfetto uomo. I capi del suo popolo lo vendono ad un figlio del suo popolo per trenta monete d’argento. Dio tanto vale per l’uomo: il prezzo di uno schiavo. Quanto vale uno schiavo, per l’uomo tanto vale il suo Dio, il suo Signore. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

Quanto invece vale uno schiavo, non dell’uomo, ma del principe di questo mondo? Quanto vale Dio. Dio dona la sua vita per la redenzione dell’uomo. Questo è il suo prezzo. Se l’uomo oggi e sempre comprendesse il suo valore presso Dio, di certo non si penserebbe una cosa e neanche penserebbe che i suoi fratelli siano una cosa. Urge elevare il valore dell’uomo. Osservando che oggi un cane e un gatto sono più preziosi di un uomo per l’uomo, comprendiamo il degrado morale nel quale siamo precipitati. Se poi a questo aggiungiamo che una moneta in più di guadagno vale la vita di un uomo, allora dobbiamo confessare che i capi dei sacerdoti ancora un qualche valore lo attribuivano all’uomo. Noi abbiamo abbondantemente superato i limiti dell’immoralità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il giusto valore dell’uomo.
È versato per molti per il perdono dei peccati
GIOVEDÌ 13 APRILE (Mt 26,17-75)

È più che urgente affermare, sul fondamento di tutta la Scrittura dell’Antico e del Nuovo Testamento, che la morte di Gesù sulla croce è vero sacrificio, vero olocausto, vera offerta del suo sangue in espiazione dei peccati del mondo. Non è sacrificio per costrizione, per imposizione degli uomini, ma per libera scelta di Gesù Signore. Gesù ha portato nel suo corpo, volontariamente assunti, tutti i misfatti della terra. Lui è il vero Agnello che toglie i peccati. Li toglie lavandoli nel suo sangue. Li toglie anche donando ad ogni uomo che lo accoglie nella fede, lo Spirito Santo che espianta dal suo petto il cuore di pietra e al suo posto vi mette un cuore di carne capace di amare, ascoltando il Signore e facendo sempre la sua volontà. Dire che quello di Gesù non è vero sacrificio di comunione, di espiazione, vero olocausto, morte subita al posto nostro, in vece nostra, è privare la Parola della rivelazione di ogni verità. È rendere la morte di Cristo un accidente nella sua vita, anche se Lui l’ha vissuta in modo santissimo. 
Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio».

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».
Altra verità che è urgente porre in evidenza, attinta sempre dalla Scrittura, ci rivela che Gesù è vero Agnello innocente, senza macchia, purissimo, santissimo. Mai ha trasgredito una sola prescrizione della Legge del Padre e mai una norma delle leggi degli uomini. Questa innocenza di Gesù è riscontrata e affermata anche da Pilato, il quale in Lui non trova colpa alcuna. Neanche il sommo sacerdote trovò una colpa per poterlo condannare a morte. Perché allora fu condannato? Perché Gesù, sotto giuramento, ha rivelato la sua verità. Lui è il Cristo di Dio, il Messia del Signore. Lui è il Figlio dell’uomo descritto dalla profezia di Daniele. Dinanzi ad un uomo condannato a morte per aver testimoniato pubblicamente, sotto giuramento, la sua verità per i Giudei non vi sono più scuse. Ora sanno chi è Gesù. Il Cristo di Dio, il Figlio dell’uomo, Colui al quale il Padre darà il suo regno eterno. Conoscono la verità. Possono convertirsi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Cristo.
Davvero costui era Figlio di Dio!
VENERDÌ 14 APRILE (Mt 27,1-56)

Gesù è condannato a morte perché ha testimoniato sotto giuramento la sua verità, non quella che Lui si è donata, ma quella che il Padre gli ha donato. Il sommo sacerdote lo condanna per bestemmia. Perché si è fatto Dio, si è preso un potere divino, mentre per lui è semplicemente un uomo. Umanamente parlando o Gesù è un folle – dal suo modo di vivere il prima e il dopo della condanna lo si deve escludere in modo categorico – oppure Lui è veramente quello che ha detto di essere. Pilato riconosce la sua serietà e la sua innocenza. Lo condanna non per colpe commesse da Gesù, ma per una sua leggerezza, per un suo errore di calcolo. Avendolo messo sullo stesso piano di Barabba, in qualche modo lo ha dichiarato colpevole. Il suo intento era ben diverso. Voleva trarre dalla sua parte la folla e mettere in minoranza il sinedrio. Strategia non solo assurda diplomaticamente, quanto anche errata strategicamente. La folla, persuasa dai capi dei sacerdoti, scelse la liberazione di Barabba e ora lui è costretto a mandare in croce Gesù. I fatti storici sono questi, non altri. Il Figlio di Dio è messo in croce per l’invidia dei Giudei e per la stoltezza e insipienza dei pagani. 
Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato. Gesù comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. 36Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».

In Gesù non fu trovata alcuna colpa contro la Legge di Dio nel Sinedrio e nessuna trasgressione contro l’Impero nel Pretorio. Da innocente vive, da innocente è condannato, da innocente muore sulla croce, Né una parola di mormorazione, né di richiesta di vendetta, né una sola accusa contro i suoi carnefici. È come se la croce fosse un albero di amore, di vita, di benedizione, di santità. Il centurione, esperto in ogni genere di morte, vede Gesù stare sulla croce e morire nella più grande pazienza e amore e attesta che la sua confessione è vera: “Costui era figlio di Dio per davvero”. Questa confessione è l’Amen della storia alla verità di Cristo. Lui è il Messia di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri confessori di Gesù. 

So che cercate Gesù, il crocifisso
SABATO 15 APRILE (Mt 28,1-7)

Gesù nei Vangeli Sinottici per ben tre volte annunzia la sua passione, morte e risurrezione. Le annuncia come una cosa sola. Esse anche accadono in successione – prima la passione, poi la morte, poi la risurrezione -  sono date come un unico evento indivisibile, inseparabile. Sappiamo che questa rivelazione mai è stata né accettata dai discepoli, né tantomeno compresa. Anche questa non comprensione è testimoniata dai Vangeli. I discepoli vivevano con Gesù con pensieri, idee, “verità” del loro cuore.
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati (Mt 17,22-23). Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà» (Mt 20,17-19). 

Le donne ignorano questa parola di Gesù. Per esse è come se il Signore mai avesse parlato e mai rivelato la sua risurrezione che si sarebbe compiuta nel terzo giorno. Esse si recano al sepolcro di buon mattino per preparare il corpo di Cristo per una dimora per sempre nella tomba. Questo è lo scopo della loro andata al sepolcro. Nel loro cuore c’è un solo desiderio: compiere l’ultimo atto di religiosa pietà verso il Maestro che ormai è morto e nella morte vi resterà fino al giorno della risurrezione universale. La fede nella risurrezione dell’ultimo giorno è patrimonio del popolo di Dio. 
Mentre sono nei pressi del sepolcro avviene una vera manifestazione soprannaturale. Dio con potenza entra nella storia degli uomini. Ne è segno il gran terremoto. Ne è anche il segno che un Angelo del Signore scende dal cielo, rotola la pietra e si mette a sedere su di essa. Che sia un Angelo del Cielo lo attesta il suo aspetto che è come la folgore e le sue vesti che sono bianchissime. Le donne sanno di trovarsi dinanzi ad una vera teofania. Anche le guardie sanno che non è mano d’uomo quanto è avvenuto. Lo attesta il fatto che esse furono scosse e rimasero come morte. Veramente il Signore ha preso nuovamente in mano la storia per condurla secondo la sua volontà.

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». 

La risurrezione è vero annunzio, vera rivelazione. Ad essa si crede per fede fondata sulla Parola di un Angelo. Il mistero di Cristo è tutto dalla Parola. Dall’Antico Testamento lo ereditiamo per la Parola, nella Parola, dalla Parola dei Profeti e dagli altri Agiografi. Nel Nuovo Testamento esso inizia con la Parola di un Angelo di Dio e si conclude con la Parola di un Angelo di Dio. Il mistero di Cristo nella sua interezza è dalla Parola, nella Parola lo dobbiamo attingere. Se è dalla Parola esso non è dalla storia. La storia però ci offre i segni esterni della sua verità. Il sepolcro è vuoto. Il corpo di Cristo Gesù non è stato rubato. Il terremoto è stato udito. La pietra è stata ribaltata. Le guardie sono rimaste come morte per lo spavento., Sono segni che aiutano la fede. Essi però non la fondano. La fede si fonda sulla Parola annunziata dall’Angelo del Signore. “È risorto. Venite, guadate il luogo dove era stato deposto”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunciatori del Mistero. 

Non sapeva che fosse Gesù
DOMENICA 16 APRILE (Gv 20,11-18)

Per l’Apostolo Giovanni la fede nella sola Parola non è sufficiente a sorreggere una vita di fede. La Chiesa intera, dopo la risurrezione di Gesù, fondata unicamente sull’annunzio della Parola, stava perdendo la sua identità, verità. Anche la sua speranza stava per crollare. Gesù viene si manifesta al suo apostolo Giovanni, si rivela nella sua verità, in questa verità celeste si fa anche vedere, tutto il processo della fede viene rivitalizzato. La visione del Cristo della gloria raccontata nel Libro dell’Apocalisse è per la Chiesa più che un fiume di acqua viva per un assetato che cammina in un deserto. La storia è più che deserto arido e infuocato. Consuma ogni energia di fede. 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,12-20). 

Pietro e Giovanni credono nella risurrezione per la Parola della Scrittura, quella dell’Antico Testamento. Questa fede non è sufficiente per reggere il cammino di un uomo sino alla fine. Ad essa sempre si deve aggiungere il contatto vivo con il Risorto. Maria di Magdala da Giovanni viene posta al centro del racconto della risurrezione di Gesù proprio per indicare, manifestare, rivelare questa esigenza della fede. La Parola è l’inizio della fede. Ma essa non è sufficiente. Non basta per portare a compimento il cammino di essa. L’Antico Testamento non si chiude con Abramo. Vi sono quasi altri due secoli di interventi puntuali del Signore nel cammino della fede da Abramo fino a Cristo Signore. Ma tutta la storia della Chiesa è fondata su questi interventi puntuali.

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Maria di Magdala è la fede che cerca Cristo Gesù perché è solo in Cristo, per Cristo, con Cristo che essa si potrà vivificare, rinnovare, verificare, aggiornare. La ricerca di Gesù Signore, l’incontro con Lui, che è il Vivente, è sempre necessario. La Sacra Scrittura ci attesta che è stato sempre il Signore ad intervenire per dare nuova freschezza alla fede, aggiornandola, purificandola, migliorandola, accrescendola, elevandola. La vera fede è sempre a rischio di idolatria e di immoralità. Il cammino in essa sempre stanca e affatica. Viene il Signore, si manifesta nella sua verità e potenza, e la fede riprende vita. Gli Atti degli Apostoli ci rivelano che la Chiesa vive di questa presenza rivelatrice di Gesù Signore. Maria di Magdala ci dice che non si deve attendere che Gesù venga. Ci invita a cercarlo senza concedere pace al proprio cuore finché Cristo Signore non sia trovato. Si trova Cristo, si riprende la missione. Vivificata dalla presenza del Cristo Risorto, la fede può riprendere la sua corsa nella storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cercatori di Cristo Gesù. 

Perché cercate tra i morti colui che è vivo?
LUNEDÌ 17 APRILE (Lc 24,1-12)

Possiamo paragonare la Sacra Scrittura al sepolcro nel quale Cristo Gesù è stato deposto. Possiamo anche paragonarla al grembo della Vergine Maria. La Scrittura ci rivela qual è il suo mistero. La Vergine Maria ha dato a Cristo la vera carne, la vera umanità. Ma Cristo è nella carne ed è oltre la carne. È nella carne ma è anche prima della carne. La sola carne non dona tutto il mistero del Verbo Eterno del Padre. Così dicasi della Scrittura. Cristo Gesù è nella Scrittura, ma è anche oltre la Scrittura. È nella Scrittura, ma è prima e dopo di essa. Lui è il vivente eterno. Cercare Cristo nella sola Scrittura come fanno moltissimi, è cercare un corpo morto. Ma Cristo non è un corpo morto. Lui è il Vivente, il Risorto, il Glorioso, il Signore del cielo e della terra.
Dove allora Cristo Gesù va cercato? Dove il “luogo” dove lo si deve trovare, perché non si cerchi tra i morti colui che è il Vivente? Il primo “luogo” dove Cristo va cercato è lo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore il Vivificatore di ogni Parola della Scrittura. È Lui che risuscita la Scrittura e da sepolcro la rende casa del Cristo Risorto. Senza lo Spirito Santo, cerchiamo un corpo morto, una verità morta, dei segni morti che non contengono alcuna vita. Infatti tutti coloro che cercano Cristo senza lo Spirito del Signore, hanno una parola che è senza vera vita. Non crea cuori nuovi, menti nuovi, uomini nuovi. Manca lo Spirito, il solo che risuscita la Parola ricolmandola del Cristo vivente. Lo Spirito Santo dona vita a Cristo nel sepolcro, dono vita a Cristo nella Parola. Senza lo Spirito Santo, tutto muore, tutto si fossilizza, anche la Scrittura e di conseguenza anche la fede. Una fede fossile è fede senza alcuna vita. 
Altro “luogo” in cui Gesù va trovato è nei suoi sacramenti, specie nell’Eucaristia. È in questi “luoghi” di grazia che Lui abita e dimora. È in questi “luoghi” che avviene sia la creazione della nuova creatura che la perfetta, piena, quotidiana conformazione della nuova creatura a Gesù Signore fino a divenire un solo corpo, un sola vita, una sola verità, una sola Parola. Se in questi “luoghi” Gesù non è cercato, mai avverrà nell’uomo la conformazione a Cristo, e si parlerà di Cristo sempre per sentito dire, dal di fuori di Lui, mai dal di dentro, mai dalla nostra conformazione a Lui, mai dalla nostra più pura essenza e verità cristica. Molti altri sono i “luoghi” dove Cristo va cercato. Nella comunità riunita nel suo nome attorno alla sua mensa, nei ministri sacri, nel mondo della sofferenza e dell’emarginazione, nella preghiera costante e ininterrotta. Mai un solo luogo dovrà essere tralasciato. Essi tutti ci danno tutto Cristo Gesù. 
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Credono gli Apostoli alle Parole delle donne? La risurrezione neanche viene concepita come possibile. È un vaneggiamento. Questo è lo stato spirituale degli Apostoli del Signore. Questa realtà storica ha un suo altissimo valore di rivelazione: ci mostra che la risurrezione di Gesù non solo non è invenzione degli Apostoli. Essa neanche da essi è immaginabile. Se le donne l’avessero immaginato, avessero fantasticato, anche questa immaginazione da essi viene distrutta. Un morto resta morto per sempre. Spetta ora a Gesù prendere in mano il cuore dei discepoli e fondare in essi la più pura fede nella sua risurrezione gloriosa. È questa la sua missione di ieri e di oggi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 

Diedero una buona somma di denaro ai soldati
MARTEDÌ 18 APRILE (Mt 28,8-15)

Mentre Gesù e gli Angeli del cielo operano per creare la vera fede in Cristo Risorto, anche il mondo della non fede e dell’incredulità lavora per cancellare i segni storici della risurrezione del Signore. Da un  lato vi sono i costruttori della fede e dall’altro i distruttori. Quando uno costruisce subito interviene l’altro per distruggere. Ma Gesù questa verità l’aveva già annunziata nella Parabola del buon grano e della zizzania.
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”» (Mt 13,24-30). 

Finché il sole splenderà nel cielo e la luna illuminerà la notte, sempre ai costruttori subentreranno i demolitori. Alla semina del bene sempre seguirà la semina del male. Più si semina verità e più i seminatori della falsità si accaniranno e semineranno falsità ancora più gravi. Vi è però una verità che spinge perché venga messa in evidenza. Il male è come l’acqua. Una goccia non fa grandi danni. Due gocce cominciano a preoccupare. Moltissime gocce possono divenire un fiume straripante. Il male di uno sarebbe sempre inefficace se non si aggiungesse il male dell’altro che è di differente natura. Il male degli anziani d’Israele è male di odio contro Cristo. Ai soldati nulla interessa di Cristo. Che sia vivo o che sia morto non cambia la loro storia. Il loro male è di concupiscenza, di sete di denaro. Gli anziani conoscono il male di ogni uomo e secondo questo male essi agiscono. Con denaro si comprano una loro falsa testimonianza. È questa la vera astuzia del male: conoscere il male dell’altro e governarlo. Il male si compra e si vende. Compratori e venditori si incontrano sempre.
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Cosa fare per non lasciarsi comprare dal male? Occorre mettere ogni impegno a liberarsi da ogni vizio e nello stesso tempo conquistare ogni virtù. Ogni vizio – superbia, avarizia, ira, gola, invidia, lussuria, accidia – sono vie perché l’uomo si venda ad un altro uomo per il male. Se questi dimorano in noi, sempre qualcuno si presenterà e chiederà che ci vendiamo a lui. O siamo noi stessi che ci presenteremo per lasciarci comprare da altri. Giuda si presentò e si mise in vendita. Gli anziani chiedono ai soldati di vendersi a loro dietro una buona somma di denaro. Ma non sempre ci si vende per denaro e per denaro ci si lascia comprare. Ogni vizio ha le sue modalità e ogni imperfezione presenta le sue vie. A volte ci si vende anche per rispetto umano, per una falsa amicizia, per una gloria terrena, per una semplice considerazione. Spesso ci si lascia comprare per mancanza di forza interiore. Il male sa sempre dove risiede la debolezza dell’altro e se ne serve per il male. Il fine dell’uno non è però il fine dell’altro. Il fine degli anziani è distruggere Cristo nella sua verità. Il fine dei soldati è il denaro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni vizio.

Stolti e lenti di cuore
MERCOLEDÌ 19 APRILE (Lc 24,13-35)

Gli Apostoli non credono alle donne. È missione di Gesù fondare la fede nella sua gloriosa risurrezione. Per l’Evangelista Luca la via iniziale per una fede solida, forte, robusta, resistente ad ogni dubbio, incertezza, tentazione è la comprensione di ogni Parola della Scrittura che viene riferita al Messia. Le profezie sul Cristo di Dio non sono poche. Sono tante. Moltissime. Ognuna aggiunge all’altra una verità essenziale. Il Messia è Re, ma anche Sacerdote e Profeta. È Figlio di Davide. È pieno di Spirito Santo. Nasce a Betlemme. Entra in Gerusalemme cavalcando un umile asinello. Ma è anche Colui che prende su di sé tutti i peccati del mondo e si offre nel suo corpo come vero sacrificio e olocausto di amore al padre per la loro espiazione e redenzione. 
Gesù si fa viandante sconosciuto e con saggezza di Spirito Santo con divino garbo entra nel cuore di due discepoli, delusi e sconfortati, che se ne stanno tornando a casa. Le loro speranze in Cristo si erano rivelate vane. Gesù mette la verità del Cristo Dio nel loro cuore e i due discepoli sentono di non potersi più distaccare da quell’uomo. Lo vedono come il creatore della verità nel loro cuore. La verità creata fonda la vera speranza. Essi non hanno creduto invano. Mancava loro solo la verità del Messia, quella verità che Gesù sempre aveva manifestato ma che da essi non era stata creduta. Verità e speranza camminano insieme. È la verità di Cristo, su Cristo, sulla sua Persona e missione, che sempre creerà la vera speranza in ogni cuore. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

La sola Scrittura basta per avere la fede piena e perfetta in Cristo? Essa è insufficiente. Ci fa vedere qualcosa di Lui, ma ancora non ci fa vedere Lui. Essa però ci aiuta a riconoscere Lui quando si manifesterà, si svelerà ai nostri occhi, sia dello spirito che della carne. Gesù si rivela loro con il segno dello spezzare il pane, gesto che essi riconoscevano molto bene e che era il suo segno di riconoscimento, e subito la luce della fede e della speranza incendia il loro cuore. Gesù sparisce. Sono loro che devono ora compiere la stessa missione di Gesù, creando in ogni altro uomo con l’insegnamento della Parola e con i segni propri di ciascuno, la vera fede nel Risorto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creatori della vera fede. 

Perché sorgono dubbi nel vostro cuore?
GIOVEDÌ 20 APRILE (Lc 24,36-49)

La fede nel Risorto nel cuore dei discepoli, nel Vangelo secondo Luca, non nasce dall’annunzio fatto dalle donne. Le loro parole vengono prese come un vaneggiamento. Il racconto di quanto avviene sulla via verso Emmaus e nella casa dei due discepoli, prima delusi e sconfortati, attesta che essa nasce dall’insegnamento della Scrittura e dalla visione non del Risorto, ma dai segni del Cristo storico. Essi ascoltano le Scritture. Queste bruciano il loro cuore. I loro occhi vedono uno dei segni caratteristici del Gesù che essi avevano conosciuto, e la loro fede diviene perfetta. 
Nel racconto che segue, Luca ribadisce ancora una volta, che la fede nasce dalla comprensione delle Scritture. Non nasce dalla visione di Gesù Risorto. Gesù Risorto è pensato da loro come un fantasma. Questa volta Gesù compie un vero miracolo. Apre la loro mente alla comprensione delle Scritture. È come se gli Apostoli fossero in un luogo tenebroso e oscuro, nel quale era impossibile che penetrasse una qualche luce e Lui vi fa entrare mille soli con tutto lo splendore dei loro raggi. La luce su Cristo viene dalla Scrittura. La luce sulla Scrittura viene da Cristo. Né la Scrittura senza Cristo, né Cristo senza la Scrittura. La Scrittura senza Cristo è verità morta. Cristo senza la Scrittura subito si trasforma in pensiero umano, della terra, degli uomini. 
Se osserviamo bene il Cristo che oggi regna in molti cuori dobbiamo dire che è solo un Cristo umano, pensato dagli uomini per gli uomini che vogliono rimanere nella loro carne, nei loro peccati e vizi, nelle loro tenebre fisiche e spirituali. Perché questo accade? Perché la Scrittura non dona più alcuna luce su Cristo Signore. Di essa se ne è fatta una Parola a se stante. Si analizza come un sistema algebrico, ma senza alcuna relazione con Cristo. Si dimentica che la sua missione è una sola: quella di illuminare in eterno la verità di Cristo Gesù. Solo la Scrittura ci aiuta ad evitare di farci ognuno un proprio Cristo, confezionato sulla misura dei suoi peccati. Quando questo avviene – ed oggi sta avvenendo, anzi è già avvenuto – è la fine della vera salvezza. 
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Dalla vera fede in Cristo, nasce la vera missione. Una fede falsa su Cristo sempre genera una falsa missione. Mentre un fede vera in Lui sempre genera una vera missione. Quando la missione è sterile, vuota, falsa, non produce frutti di conversione e di vera fede, è segno che il nostro Cristo è falso. È un Cristo non illuminato, non confortato, non verificato dalla Parola della Scrittura. Oggi quasi tutti siamo adoratori di un Cristo falso e di un falso Cristo. Quali sono i frutti di questa falsità? Abbiamo anche una falsa Chiesa e una Chiesa falsa, falsi ministri e ministri falsi, falsa missione e missione falsa, falsi sacramenti e sacramenti falsi. Tutto è dalla purezza della verità di Cristo. Si oscura Cristo, tutto si oscura. Si illumina Cristo con la verità della Scrittura, tutto si illumina e tutto ritorna nella sua verità. Cristo illumina la Scrittura, la Scrittura illumina Cristo. Né Cristo senza la Scrittura, né la Scrittura senza Cristo. La fede perfetta in Cristo nasce sempre da questa perfetta unità. Muore l’unità, muore la fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede perfetta in Cristo. 

APRILE 2017
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Ecco il luogo dove l’avevano posto
VENERDÌ 21 APRILE (Mc 16,1-7)

È verità che mai potrà essere negata da nessun uomo. Le donne si recano al sepolcro per dare una degna sepoltura a Gesù. Sappiamo che quando Gesù fu deposto dalla croce era già quasi tramontato il sole. Inizia il grande giorno della Pasqua. Il riposo era assoluto. Il corpo di Gesù fu unto in fretta e con rapidità fu posto nella tomba, in attesa che passasse il giorno solenne della festa. Il sabato finisce e le donne alle prime luci dell’alba si recano al sepolcro per le unzioni di rito. Comprano gli oli aromatici necessari per dare degna sepoltura al corpo del loro Maestro. L’idea che Gesù fosse risorto o che risuscitasse neanche fa parte della loro immaginazione. La loro fantasia neanche giunge a pensare una simile cosa. Questa la storia. 
Si recano da Gesù con una preoccupazione nel cuore. Ce la faranno a rotolare la grande pietra posta a custodia della tomba? Questa preoccupazione svanisce non appena giungono al sepolcro. Vedono che la pietra era già stata rotolata, nonostante fosse molto grande. Essendo la porta del sepolcro aperta, possono entrare senza alcuna difficoltà. Entrano, ma qual è la loro grande sorpresa? Non trovano il corpo di Cristo, ma un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca. Hanno paura, perché sanno di trovarsi dinanzi ad una vera teofania. Il Signore si stava manifestando loro attraverso uno dei suoi Angeli. Questi annunzia loro il grande mistero. Loro cercano Gesù. Lui è risorto. Possono esse stesse constatare la sua non presenza nel sepolcro. È stato deposto qui, ma ora non è più qui. L’Angelo non spiega né come, né quando Gesù è risorto. Dice loro solo l’evento. Ogni altra cosa viene dopo, nel tempo. Le donne ricevono una missione da compiere. Devono andare dai suoi discepoli e dire loro che il Maestro li precede in Galilea. Là lo vedranno. Questo messaggio è solo una conferma della Parola detta prima della passione ai suoi discepoli dallo stesso Gesù.

Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea» (Mt 26,30-32).  Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: «Tutti rimarrete scandalizzati, perché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea» (Mc 14,26-28). 
Nel Vangelo secondo Luca, il ricordo della Galilea è direttamente collegato alla risurrezione. Mentre il Vangelo secondo Matteo e quello secondo Marco non contengono alcun incontro di Gesù con i discepoli in Gerusalemme, quello secondo Luca contiene sia l’incontro di Gesù con i discepoli di Emmaus che con gli Apostoli nel Cenacolo la sera della Pasqua.

Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri (Lc 24,5-9). 
Il Messaggio che traspare dal Vangelo secondo Marco è chiaro. È di luce divina. Nella risurrezione di Gesù si crede per testimonianza. Chi sceglie il Signore come suoi testimoni? Non  Pietro, non Giovanni, non Giacomo, ma delle donne. Questo significa che ogni persona deve trasformarsi in testimone e ogni persona è degna di fede. 
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”». 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete
SABATO 22 APRILE (Gv 21,1-14)

Leggendo il racconto della pesca miracolosa nel Vangelo secondo di Luca e in quello secondo Giovanni troviamo una differenza che è sostanziale. Ciò che cambia è il comando. In Luca il comando di gettare la rete è dato al solo Pietro.  Sono i pescatori che accompagnano Pietro che chiedono aiuto all’altra barca che è nel mare.
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono (Lc 5,4-11). 

Questo racconto avrebbe potuto indurre a pensare che solo a Pietro Gesù ha dato il potere su ogni cosa. Mentre gli altri Apostoli avrebbero solo dovuto obbedire ai suoi comandi, come era con Mosè nell’Antico Testamento. Mosè ascoltava e riferiva. Pietro ascolta e riferisce. Il Vangelo di Giovanni anche in questo mette ordine teologico. Il comando di gettare la rete dalla parte destra non è dato a Pietro, ma a tutti gli Apostoli del Signore. Gesù li costituisce tutti missionari veri. Tutti possono gettare la rete della sua Parola nel vasto mare del mondo. Insieme gettano la rete, insieme pescano, insieme portano a riva quanto preso. La comunione nella pesca deve essere perfetta. Questo però non significa che vi sia perfetta uguaglianza .Sappiamo che subito dopo aver mangiato, Gesù pone un secondo ordine teologico in seno alla sua Chiesa. Costituisce Pietro il Pastore delle Pecore e degli Agnelli. La comunione gerarchica con Pietro non annulla la fecondità delle pecore e la vitalità degli Agnelli. Sono loro il vero cibo della fede perché possano produrre vita abbondante di Vangelo.
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 
Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Se oggi vi è una grossa lacuna nella Chiesa è l’assenza di quest’ordine teologico posta da Gesù nella sua Chiesa dopo la sua risurrezione. La comunione nella Chiesa non è solo gerarchica nella linea ascensionale. Deve essere comunione anche in linea discensionale e orizzontale. Se è obbligatoria la comunione dei Vescovi con il Papa è anche obbligatoria la comunione di ascolto dei Vescovi da parte del Papa. Così come è obbligatoria la comunione di ascolto del Vescovo di ogni anima a lui affidata. Ma anche il Vescovo deve ascoltare il Vescovo, il Presbitero il Presbitero, il Laico il Laico. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tutti di vera comunione. 

Ricevete lo Spirito Santo.
DOMENICA 23 APRILE (Gv 20,19-31)

Quanto avviene nel Cenacolo la sera della Pasqua, va attentamente meditato nella preghiera, perché venga compreso nello stesso Spirito Santo, nel quale tutto è avvenuto. È giusto riflettere su ogni frase. Lo esige tutta la verità dalla quale è la vita di Cristo Gesù nella storia. Ogni falsità introdotta nella Parola, rende falsa tutta la Parola.
“Come il Padre ha mandato me”: Gesù è l’inviato del Padre per compiere l’espiazione dei peccati, per portare nel mondo la grazia e la verità, per dare agli uomini lo Spirito Santo. Gesù è venuto per manifestare al mondo tutto l’amore del Padre verso l’uomo. Questo amore raggiunge il sommo della sua intensità sulla croce. Gesù si fa sacrificio, olocausto, oblazione monda di riparazione e di espiazione. Dal suo corpo morto, trafitto, fa sgorgare l’acqua e il sangue che dovranno inondare il mondo per la sua rigenerazione, risurrezione, purificazione. Tutto il Padre si dona all’uomo in Cristo, per Cristo, con Cristo. Nulla dona se non per Lui, in Lui, con Lui.
“Anch’io mando voi”: La stessa missione che Cristo ha ricevuto dal Padre, Egli ora la conferisce ai suoi discepoli. Essi dovranno andare nel mondo per portare in esso Cristo, nel suo mistero di grazia, verità, dono dello Spirito Santo. Dal loro costato, anch’esso squarciato dall’amore che li consuma e fa di essi dei veri sacrifici e olocausti viventi, sempre dovranno sgorgare l’acqua e il sangue di Cristo per la purificazione e la nascita della nuova vita nel mondo. I discepoli dovranno essere la perfezione dell’amore di Cristo in mezzo agli uomini. Di Cristo dovranno parlare, Lui testimoniare, Lui mostrare, Lui donare, Lui realizzare in vita e in morte, Lui attestare come il solo datore del Padre. Essi dovranno essere presenza viva di Cristo tra gli uomini. 
“Detto questo, soffiò e disse loro: Ricevete lo Spirito Santo”: I discepoli potranno vivere la loro missione, se come Cristo saranno sempre pieni di Spirito Santo. Lo Spirito del Signore li renderà veri ed essi diranno verità, li santificherà ed essi manifesteranno tutta la santità di Cristo, così come Cristo ha mostra tutta la santità del Padre. Senza lo Spirito Santo essi saranno alberi secchi, terra senz’acqua, foreste senza piante. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

“A coloro a cui perdonerete i peccati saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati”: Può essere perdonato chi si pente e crede nel Vangelo per vivere di Vangelo. Non può essere perdonato chi non si pente, non crede nel Vangelo, non vuole vivere di Vangelo. La Chiesa ha sempre stabilito con divina chiarezza le regole per il perdono e le regole per il non perdono. Nessuna autonomia da parte del singolo e nessun arbitrio. La regola della Chiesa è la stessa regola di Cristo e prima ancora quella del Padre: “Pentimento, fede, Parola, perdono”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci colmi di Spirito Santo. 
Ecco l’agnello di Dio!
LUNEDÌ 24 APRILE (Gv 1,35-42)

“Agnello” – 35 volte nell’Apocalisse – è il nome di Gesù. Non necessitano altre indicazioni o specificazioni. Nel Vangelo secondo Giovanni dal Battista Gesù per due volte viene rivelato come l’Agnello di Dio. Una volta negli Atti degli Apostoli e una volta nella Prima Pietro Gesù è presentato invece come l’Agnello del profeta Isaia. Gesù è il vero Agnello della Pasqua e il vero Servo Sofferente del Signore, il Servo che prende su di Sé tutti i peccati del mondo per la loro espiazione. Li espia con il suo sacrificio sulla Croce. L’Agnello ci nutre con la sua carne, ci disseta con il suo sangue. Ci battezza nel suo Santo Spirito, ci santifica con l’abbondanza della sua grazia. 
Il giorno dopo, Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! (Gv 1, 29). E, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: "Ecco l'agnello di Dio!" (Gv 1, 36). Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca (At 8, 32).  Ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia (1Pt 1, 19).  Poi vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra (Ap 5, 6). E dicevano a gran voce: «L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione» (Ap 5, 12). (Ap 5, 13). E gridavano a gran voce: "La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello" (Ap 7, 10). 
Perché l'Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi" (Ap 7, 17). Essi combatteranno contro l'Agnello, ma l'Agnello li vincerà, perché è il Signore dei signori e il Re dei re e quelli con lui sono i chiamati, gli eletti e i fedeli" (Ap 17, 14). Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta (Ap 19, 7). Allora l'angelo mi disse: "Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!". Poi aggiunse: "Queste sono parole veraci di Dio" (Ap 19, 9). "Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello" (Ap 21, 9). Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio (Ap 21, 22). La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello (Ap 21, 23). Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello (Ap 21, 27). Mi mostrò poi un fiume d'acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello (Ap 22, 1). E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno (Ap 22, 3). 
Nell’Apocalisse l’Agnello è il Signore della storia. Le sue chiavi sono nelle sue mani. È Lui il solo Signore. Tutto il Padre ha posto nelle sue mani. Nel Vangelo l’Agnello versa dal suo corpo trafitto l’acqua e il sangue della redenzione e della salvezza. La sua carne nutre i pellegrini verso il regno eterno, il suo sangue libera dalla morte, lo Spirito crea i credenti in Cristo come nuove creature, la grazia li santifica fino a fare di ogni discepolo di Gesù un altro agnello di salvezza e di redenzione. Agnello della Pasqua. Agnello per l’espiazione vicaria. Agnello con in mano le chiavi della storia. Agnello che conduce le sue pecore ai pascoli eterni della vita nella Nuova Gerusalemme. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Il Battista indica Gesù come l’Agnello di Dio. Finisce la sua missione. Due dei suoi discepoli lasciano chi non è Agnello per seguire l’Agnello e per condurre all’Agnello.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli dell’Agnello.
È vicino a voi il regno di Dio
MARTEDÌ 25 APRILE (Lc 10,1-9)

È giusto che ci si chieda: “Cosa è il regno di Dio che i discepoli devono annunziare?”. Possiamo definire il regno di Dio come il “ristabilimento” o la “ricollocazione” di Dio, del vero Dio, Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, nel cuore dell’uomo. È l’installazione dell’uomo nella dimensione della sua più pura trascendenza che ha come frutto l’installazione nella sua vera immanenza. Si dona all’uomo la sua verità di Dio in Dio e subito l’uomo trova la verità per ogni relazione da vivere sulla terra con gli uomini e con le cose. Se rimane falsa la relazione con Dio, falsa sarà anche la relazione sulla terra. 
Quanti sono ministri della Parola, Apostoli del Signore, suoi profeti, evangelisti, maestri, dottori, teologi nella sana dottrina mai devono perdere di vista che il loro ministero è uno solo: aiutare ogni uomo, secondo i propri doni di grazia e di verità, a riannodare la sua natura alla natura di Dio, la sua volontà alla volontà di Dio, il suo cuore al cuore di Dio e questo può avvenire solo per Cristo nello Spirito Santo. Guai ad essi se dovessero ridurre il cristianesimo ad un umanesimo di sola immanenza o peggio ad una filosofia nobile o peggio ancora ad una semplice regola morale.
Il cristianesimo non è umanesimo, ma cristianesimo. È cristianesimo perché è in Cristo che lo Spirito Santo crea l’uomo nuovo, lo crea rigenerandolo come vero figlio adottivo del Padre, rendendolo partecipe della sua natura divina, costituendolo erede della vita eterna. Creato nuovo in Cristo Gesù l’uomo è chiamato a vivere in novità di vita, secondo l’altissimo insegnamento che ci viene dallo stesso Gesù Signore. Il cristiano è tralcio di Cristo per produrre i frutti di Cristo. Il cristiano non è chiamato a vivere una morale più nobile delle altre. Lui deve produrre “natura di Dio” nel mondo. Deve produrre “Spirito Santo”. Deve produrre “cuore di Cristo”. La sua non è una missione umana, ma altamente divina. Essa si può compiere solo in Cristo per lo Spirito Santo.
Il cristiano è sì un vero costruttore di ponti. Ma i ponti che lui deve costruire sono tra ogni uomo e Dio. È in Dio che ogni giorno si rinnova ed è in Dio che deve portare ogni uomo, per Cristo, nello Spirito Santo, perché si rinnovino ricevendo la loro nuova natura. Dio è il punto dal quale inizia la sua missione e il cristiano è in Dio, se è in Cristo e nello Spirito Santo. Dio è anche il punto in cui necessariamente deve approdare la sua missione. Approda in Dio se lui abita perennemente e cresce in Cristo e nello Spirito Santo. Se si pone fuori di Cristo e dello Spirito, la sua missione né parte da Dio, né mai potrà giungere fino a Dio. Il cristiano diviene uomo senza più spessore soprannaturale e può costruire solo falsi umanesimi. L’umanesimo vero è il cristianesimo ed è cristianesimo vero se produce i veri frutti di Cristo Signore. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

I miracoli e ogni altra opera di carità e di misericordia non sono il fine della missione. Sono per i discepoli di Gesù solo segni necessari per creare nei cuori credibilità nella verità di ogni loro Parola che è manifestatrice e indicatrice e anche creatrice, nei sacramenti, del regno di Dio. Questa differenza va necessariamente operata. Vivere tutta la Parola del Signore serve al discepolo per rimanere discepolo di Gesù e per entrare Lui nel regno dei cieli. Ma ciò che è fine per lui, diviene segno e mezzo per gli altri. Gli altri vedono la differenza tra chi è regno e chi non è regno di Dio e per la grazia dello Spirito Santo e la sua mozione saranno attratti e convinti e accoglieranno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri costruttori del Regno. 

Quello che è nato dallo Spirito è spirito
MERCOLEDÌ 26 APRILE (Gv 3,1-7)

La Parola di Dio e di Cristo Gesù è come il sole. Il discepolo del Signore è come la terra. Noi sappiamo che al Polo Nord nel solstizio d’inverno vi sono ventiquattro ore di notte e nel solstizio d’estate ventiquattro ore di luce. Più la terra si inclina e più si allontana dalla luce. Poi ritorna riprende a inclinarsi in senso contrario e ritorna la luce. Nella Chiesa vi sono tempi di ventiquattro ore di luce e tempi di ventiquattro ore di buio o quasi buio. Anche se il paragone o la similitudine è molto grossolana. Tuttavia vi è in essa una grandissima verità che è giusto porre in evidenza, in pienezza di splendore.
Il discepolo di Gesù si può allontanare dalla Parola del Signore, addirittura perdere la fede in essa. Quali sono i risultati? Pensa con il suo cuore, ragiona con la sua mente, decide secondo la sua volontà. Ma anche egli si può avvicinare alla Parola di Gesù. Inizia a pensare con il cuore del Padre, pensa con il pensiero dello Spirito Santo, prende decisioni secondo la volontà di Dio. Il momento di allontanamento dalla Parola e di riavvicinamento attestano che vi sono due persone differenti. Il cristiano di prima e il cristiano di dopo non sono la stessa cosa. Hanno due cuori e due volontà differenti.

Oggi molti cristiani stanno vivendo il lungo inverno causato dall’allontanamento dalla Parola. Qual è il risultato di questo freddo spirituale e di questo ghiaccio della mente e dell’anima? Hanno dichiarato che non vi è alcuna differenza tra Cristo ed ogni altro fondatore di religione. Con quali conseguenze? Che nessuna differenza esiste tra un battezzato e un non battezzato. Si sono spinti ancora ben oltre. Nessuna differenza anche tra il Padre di nostro Signore Gesù Cristo e tutti gli altri Dèi che vengono “adorati” sulla nostra terra. Il ghiaccio della mente e del cuore ha pietrificato ogni cosa. Tutto è stato livellato, tutto appianato. Tutto sembra una calotta artica. Tutto è bianco, tutto uguale, nessuna differenza. Bisogna attendere che il cristiano si riavvicini al sole della Parola di Dio per iniziare a cogliere le differenze anche nei minimi dettagli. Ma quando verrà il disgelo e quando anche il più piccolo filo d’erba apparirà nella sua particolare specificità e identità? Quando sarà il momento in cui il cristiano sarà nuovamente nella primavera e nell’estate della Parola? A quanti dicono: “Ma noi abbiamo la Parola”, il profeta Geremia risponderebbe: “A menzogna l’avete ridotta”. Essi dice non ciò che essa dice, ma ciò che voi volete che essa dica. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 
Gesù che è sempre illuminato dal sole cocente della Parola del Padre annunzia e rivela a Nicodemo che se non si nasce dall’alto non si può vedere il regno di Dio. Se non si vede neanche lo si potrà conoscere e neanche vi si potrà entrare. Dinanzi allo stupore e alla non comprensione del suo interlocutore, Gesù dona l’esatta verità contenuta nelle sue parole: “In verità, in verità io ti dico – questo è un solenne giuramento, è un oracolo, una immortale profezia che nessuno mai potrà inficiare, abolire, cancellare, perché verità eterna – se uno non nasce da acqua e da Spirito Santo, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito”. Se questo è un giuramento solenne del Signore, ci potrà mai essere un solo discepolo che lo possa dichiarare nullo? Eppure oggi la stoltezza cristiana è giunta fino ad abolire questa profezia del suo Maestro. È questa la notte del lungo inverno spirituale. L’anima e il cuore di ghiaccio si trovano su una calotta agli estremi poli della religione, sulla quale tutto è indistinto e senza forme. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che il lungo inverno finisca! 

Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
GIOVEDÌ 27 APRILE (Gv 3,7b-15)

Nel Vangelo secondo Giovanni la morte in croce è annunziata da Gesù come vero innalzamento, nel suo duplice significato: inchiodato fisicamente su di essa, ma anche via per essere innalzato nella più alta gloria del cielo presso il Padre suo. In tal senso si parla anche di elevazione: sulla croce e presso il Padre suo. Rimane però la via che è sempre la croce. Senza di essa non vi è redenzione e neanche elevazione eterna. 
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite» (Gv 8,21-29). 

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. (Gv 12,23-33). 
L’innalzamento di Gesù si riveste di un duplice significato. È la via perché Lui sia innalzato nella più alta gloria del cielo come Signore e Giudice della storia per l’eternità. Ma è anche la via perché l’uomo, morso dal serpente antico, possa guarire, sanare, ritornare nella sua vera umanità. Ma vi è anche una terza verità che fa della croce la sola via di salvezza. È dal corpo trafitto di Gesù, ormai morto sulla croce, che sempre dovrà scaturire quel fiume di acqua e di sangue nel quale l’uomo si dovrà sempre immergere se vuole guarire dalla lebbra del peccato e della disobbedienza. La fede in quella croce è veramente la sola via per la salvezza dell’uomo. Il Crocifisso guardato con fede sempre viva e sempre pura guarisce da ogni morso letale del serpente  antico. Questa verità oggi va gridata più di ieri, molto più di ieri.
Dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Il cristiano nasce e vive da questo sguardo di Cristo Crocifisso vissuto sempre con spirito di purissima fede, di vera trascendenza. È dall’alto di quella Croce che nasce la salvezza del mondo. Parlare di Cristo Gesù è parlare della sua Croce. È invitare a guardare quella Croce. È anche innamorarsi di quella Croce. È divenire una cosa sola con quella Croce, perché anche dal nostro corpo trafitto nel suo sgorga quel fiume di acqua e di sangue per la salvezza di ogni altro uomo. Fare del cristianesimo un umanesimo di pura immanenza è il peccato dei peccati. Si vanifica la Croce di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
VENERDÌ 28 APRILE (Gv 3,22-30)

Il desiderio di Dio di essere vero sposo di Israele, fallito per i molteplici tradimenti della sua sposa, si realizza pienamente in Cristo Gesù con l’incarnazione nel corpo di Cristo. 
Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.  Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

Lo sposalizio di Cristo con l’umanità si consuma sulla Croce, quando dal suo corpo sgorga quel fiume di acqua e di sangue nel quale deve avvenire la nuova generazione di ogni uomo, perché diventi suo corpo, divenendo vero figlio di adozione del Padre. 
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! (Ef 5,25-33).

Le nozze tra la sposa e lo sposo saranno eterne. Il corpo di Cristo, i redenti, saranno avvolti dalla luce divina e abiteranno in Dio per l’eternità. Sposalizio perfetto, divino. 
Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché son giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta (Ap 19,7). Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo (Ap 21,2). "Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello" (Ap 21, 9). Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni!". E chi ascolta ripeta: "Vieni!". Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita (Ap 22, 17). 

Ogni discepolo di Gesù, vera sposa dell’Agnello, è chiamato ad amare il suo sposo come il suo sposo l’ha amato e lo ama: con il dono di tutta la vita. È questa la verità cristiana: lo sposalizio con Cristo per amare Cristo di amore oblativo e sacrificale. Questo amore perfetto si attinge nel cuore del Padre e si vive con il cuore di Cristo. 
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose dell’Agnello. 
No, perché non venga a mancare a noi e a voi
SABATO 29 APRILE (Mt 25,1-13)

Solo la vera sapienza sa dare risposte giuste, vere a domande ingiuste, false. Sa offrire soluzioni giuste, vere a richieste ingiuste, false. Ma anche sa come modificare offerte cattive, malvage, abominevoli in offerte buone, sante, sante secondo la verità e la bontà che sono nel nostro vero Dio e vero Signore del cielo e della terra. La “natura” della sapienza è veramente divina ed essa può discendere a noi solo dal cuore del Padre celeste. Essa non è un frutto della terra e chi non l’attinge in Dio, con preghiera ininterrotta, rimane impigliato nella sua stoltezza che lo condurrà alla morte eterna. 
Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,21-30). 
Oggi è proprio questa la stoltezza dell’uomo. Tratta domande ingiuste e false con risposte ingiuste e false. Risponde a domande a volte abominevoli con leggi altrettanto abominevoli e letali per l’intera umanità. Ignora soprattutto come modificare il sommo male con il sommo bene. Neanche riesce a modificarlo con un minimo di bene. Sembra che l’uomo abbia perso ogni sapienza. D’altronde non potrebbe essere se non così. Poiché la sapienza si attinge nel cuore di Dio, attraverso il cuore di Cristo, avendo l’uomo deciso di cancellare Cristo dalla sua mente e dal suo cuore, non vi è altro luogo dove poter attingere la sapienza e la stoltezza lo consuma. Ma stoltezza ancora più grande è la richiesta di sapienza in ogni azione quando l’uomo ha tagliato ogni relazione con la sorgente della vera sapienza. Dio la sapienza non la dona fuori di Cristo. Neanche Cristo dona la sapienza senza prendere Lui. Si prende Lui, si prende lo Spirito Santo, ci si ricolma di sapienza. Questa è la sola via percorribile. Tutta la scienza di questo mondo non vale un grammo di sapienza. Senza la sapienza la scienza viene usata dalla stoltezza e l’uomo è condotto alla morte. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La vera sapienza delle cinque vergini sagge non sta tanto nel prendere l’olio e lampade insieme, sta molto di più nella giusta risposta e giusta motivazione nel dire un no secco alle vergini stolte che chiedevano ad esse dell’olio: “Non basta né a noi e né a voi”.  “Andate dai venditori e compratevene”. Risposta giusta, motivazione giusta ad una domanda stolta ed insipiente. Tutta la vita è fatta di domande ingiuste. La stoltezza le assume e risponde con altrettanta stoltezza. Ma oggi c’è spazio nelle nostre relazioni sociali, politiche, economiche, morali per la sapienza? Siamo senza Dio, senza Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi in Cristo per Cristo.

Questi è il Figlio di Dio
DOMENICA 30 APRILE (Gv 1,29-34)

Il Vangelo secondo Giovanni lo afferma con divina chiarezza: Cristo Gesù è il vero Figlio di Dio. La salvezza è nella fede in Cristo Gesù, il vero Figlio di Dio. La vita Dio l’ha posta nel suo Figlio. Chi crede in Lui, vive. Chi non crede in Lui, rimane nella sua morte. Vi rimane, perché è già nella morte. Solo con la fede in Cristo si passa dalla morte alla vita. Chi vuole la vera vita sa dove trovarla: solo nel vero Figlio di Dio. 
E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio" (Gv 1, 34). Gli replicò Natanaèle: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!" (Gv 1, 49). Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio (Gv 3, 18). In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno (Gv 5, 25). A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? (Gv 10, 36). All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato" (Gv 11, 4). Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo" (Gv 11, 27). Gli risposero i Giudei: "Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio" (Gv 19, 7). Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20, 31). 

Gesù non è il Figlio di Dio in senso morale, perché figlio di Abramo e neanche perché è il suo Messia. È il suo Messia perché è il suo vero Figlio. È il suo Figlio Unigenito da Lui generato nell’oggi dell’eternità. Il suo vero Figlio è il Mediatore universale nella creazione ed anche la luce e la vita di essa. È il Rivelatore del Padre. Conosce il padre chi conosce Cristo. Chi non conosce Cristo, mai potrà conoscere il Padre. È la vita eterna del Padre, perché Cristo è il suo vero Figlio per natura, anzi è la stessa natura del Padre. Le persone sono due: Padre e Figlio, la natura è una: quella divina, nella quale sussiste anche la Terza Persona che è lo Spirito Santo. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. 17Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 

Tutto il Vangelo di Giovanni ha un solo fine: attestare che il suo Prologo, o Canto al Verbo Eterno che si è fatto uomo, è purissima verità. Il primo che attesta che Gesù è il Figlio di Dio è Giovanni. Lui lo testimonia per rivelazione. Lo Spirito Santo gli ha manifestato chi è Gesù e Lui lo grida a quanti sono presso di lui. Tutti devono sapere che Gesù è il Messia, l’Agnello di Dio, il Figlio di Dio. Questa verità è essenza di Gesù. Questa verità di Cristo Gesù oggi si sta perdendo. Urge predicarla ad ogni uomo.

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo Gesù. 

MAGGIO 2017
PRIMA DECADE DI MAGGIO

Ha la vita eterna e non va incontro al giudizio
LUNEDÌ 1 MAGGIO (Gv 5,19-30)

Riflettere con il Vangelo, dal Vangelo si ottiene una verità divina che urge trasformare in verità umana, verità del cuore e della mente, se si vuole far parte del mondo della verità e non rimanere nella menzogna. Riflettere dal cuore dell’uomo e dai suoi pensieri, si ottiene una falsità umana che poi si trasforma in falsità divina. Si vuole e si pretende che il nostro pensiero sia quello di Dio e la nostra volontà sia quella celeste. Purtroppo oggi quasi sempre si parte dal cuore dell’uomo, si riflette e si medita dalla mente umana, si partorisce un pensiero che è tutto falso e lo si annunzia come pensiero vero, anzi spesso lo si dona come pensiero di Dio. 
Oggi il pensiero dell’uomo non dice forse che Dio ha cancellato l’inferno, che esso non esiste – prima si diceva che se ci fosse esso sarebbe vuoto a causa della grande misericordia del Signore che vuole tutti salvi – che tutti dopo la nostra morte andremo in Paradiso per abitare nella sua tenda di luce e di pace eterna? Se però apriamo una qualsiasi pagina della Scrittura, sia dell’Antico Testamento che del Nuovo, e semplicemente la leggiamo – senza neanche impegnarci a meditare, riflettere – subito notiamo che tra i nostri pensieri e quelli del Signore Dio e di Cristo Gesù veramente vi è un abisso incolmabile. I suoi distano dai nostri più che l’occidente dall’oriente.

Oggi la Parola di Gesù illumina il mistero dell’eternità più che mille soli fusi in un unico corpo luminoso. Nell’ultimo giorno Lui verrà. Chiamerà tutti dai sepolcri. Tutti risusciteranno, ma la risurrezione non sarà per tutti uguale. Quanti hanno fatto il bene risuscitano con un corpo glorioso e saranno accolti dal Padre nel suo regno. Quanti hanno fatto il male invece risusciteranno con un corpo di ignominia per la morte eterna. Non hanno riconosciuto Cristo in vita, nel tempo, Cristo non li riconoscerà dopo il tempo, nell’eternità. Non riconoscendoli, non potrà dare loro la sua gloriosa risurrezione ed essi finiranno nella morte eterna. Risusciteranno ma per rimanere nella morte, nelle tenebre, nel fuoco, nella disperazione eterna. Il Vangelo così parla.
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Il giudizio esercitato da Gesù sulla nostra terra è il suo pronunciamento chiaro su ciò che appartiene a Dio e ciò che a Dio non appartiene, ciò che è stato di Dio e ciò che non lo è più, ciò che è sua Parola attuale e ciò che non lo è più, ciò che era religione e ciò che non è più, ciò che era solo verità parziale, incipiente e ciò che oggi deve essere portato al suo compimento. Il giudizio di Cristo separa la falsa o inadeguata o imperfetta, o solo iniziale religione dalla religione e dalla fede portate nella loro più alta verità. Oggi è proprio questo giudizio che manca. Senza questo giudizio si cade nelle tenebre dell’indifferenza e dell’indeterminato e anche Cristo Gesù e il suo Vangelo sono divorati dall’indifferenza e dall’indeterminazione, mentre sono la sola differenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giudici di verità in Cristo. 

Sono proprio esse che danno testimonianza di me
MARTEDÌ 2 MAGGIO (Gv 5,31-47)

L’Antico Testamento è una miniera inesauribile nella quale è nascosta tutta la verità di Cristo Gesù. In essa si può entrare solo se si è guidati, accompagnati, presi per mano dal solo Minatore che conosce ogni modalità aggiornatissima di estrazione. Senza questo Minatore che è lo Spirito Santo, si può anche scendere nella miniera, ma si ritorna con sola terra. Senza la potente luce dello Spirito del Signore, tutto nella miniera è avvolto dalla non luce e nessuna luce umana è capace di squarciare quella non luce delle parole umane nelle quali è nascosto il tesoro che è Cristo Gesù. Lo Spirito Santo mai deve essere fuori dell’uomo che entra in miniera, ma nello stesso uomo. L’uomo e lo Spirito devono essere una cosa sola. Quando l’uomo è nel peccato, non solo si spegne la luce dello Spirito del Signore, ma anche la poca luce che potrebbe venire dalla nostra umanità si spegne e sono le tenebre fitte. Vale la pena ascoltare quanto Geremia rivela dei minatori del suo tempo, tutti nell’idolatria.
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,4-9). 

Gesù conferma il giudizio di verità sui Giudei. Nella Scrittura si può entrare solo con il solo Minatore esperto, che è lo Spirito Santo. Ma lo Spirito di Dio è tutto nella Parola di Gesù. È la Parola di Gesù la chiave di luce di cui si serve lo Spirito del Signore per leggere tutte le antiche Parole di Dio. I Giudei rifiutano questa chiave di luce, altre chiavi non esistono. Sono tagliati fuori da ogni sorgente di luce, sia umana che divina. 

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce.

Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita.

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Quanto valeva per i Giudei dei tempi di Gesù vale per ogni uomo. Solo la Parola di Gesù è la chiave di luce per entrare e leggere il mistero di Cristo che non è solo nella Scrittura, ma in tutta la Creazione e nel cuore di ogni uomo. Chi rifiuta di prendere questa unica e sola chiave di luce, può anche entrare nella Scrittura, nella Creazione, nel cuore. Ma nulla vedrà. Coglierà solo indifferenza. Vedrà ogni cosa uguale alle altre, perché privo della chiave di luce che apre le parole indifferenti e trova la verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la chiave della luce. 
Io sono nel Padre e il Padre è in me
MERCOLEDÌ 3 MAGGIO (Gv 14,1-14)

Gesù non è né un ponte passando attraverso il quale l’uomo giunge fino a Dio e né una scala che dalla terra porta al cielo. Pensare così Gesù come via è totalmente errato, falso. Il ponte serve solo come collegamento, la scala solo come mezzo. Nulla di tutto questo appartiene a Gesù. Gesù è via per andare al Padre, perché è in Lui che il Padre abita, in Lui lo si incontra, in Lui lo si accoglie, in Lui lo si riceve, ma ricevendo Lui. Gesù non è neanche un bicchiere pieno del Padre suo. Ci beviamo il Padre e poi il bicchiere potrà anche essere abbandonato. Chi possiede una simile concezione di Cristo, sappia che è totalmente nell’errore, nella falsità, nella grande menzogna.
Il Padre è in Cristo e Cristo nel Padre. Sono una cosa sola, eternamente indivisibili. Non solo in ragione della divina natura che è una sola, ma anche per motivi di volontà. La volontà del Padre è nel Figlio e la volontà del Figlio è nel Padre. Il cuore del Padre è nel cuore del Figlio e il cuore del Figlio è nel cuore del Padre. È per l’unità di natura che nell’Eucaristia il discepolo di Gesù “mangia il Padre e lo Spirito Santo”, mangiando il corpo di Cristo, vera via sacramentale per “mangiare Dio”, per divenire con Dio una sola vita, un solo cuore, un solo amore, un solo alito di verità nell’obbedienza. Senza questa via sacramentale, Dio mai potrebbe divenire “vita, sostanza, carne e sangue dell’uomo e mai l’uomo vera vita, sostanza, spirito di Dio in Dio”. Nell’Eucaristia si compie la più alta partecipazione dell’uomo alla natura divina. L’uomo si nutre del suo Dio, “lo mangia”, “lo fa sua stessa vita”. Tutto avviene nel corpo e per il corpo di Cristo.
Questa unità la si deve vedere nella Parola. La Parola di Dio è Parola di Gesù. La Parola di Gesù è Parola di Dio. Nell’amore e nella carità. Amore e carità di Cristo sono amore e carità del Padre. Amore e carità del Padre sono amore e carità di Cristo. Nelle opere. Tutte le opere di Cristo sono opere del Padre e tutte le opere del Padre sono opere di Cristo sia nella creazione che nella redenzione. Di Cristo è solo l’Incarnazione, la Passione, Morte, Gloriosa Risurrezione. Senza Cristo il Padre non opera e senza il padre Cristo non opera. Il Padre e Cristo sono una cosa sola. Stolti e insipienti sono tutti coloro che vogliono Dio senza Cristo. È Cristo l’ossigeno del Padre. Chi vuole respirare Dio deve respirare Cristo. Non si respira Cristo, non si respira Dio. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Perché la preghiera deve essere rivolta al Padre per Cristo, o anche direttamente a Cristo? Il motivo è teologico e cristologico. Gesù ha bisogno sempre di essere creduto come mandato da Dio, come proveniente da Dio, come Figlio di Dio. Ascoltando la preghiera fatta nel nome di Cristo, il Padre sempre certifica che Lui è con Cristo e che Cristo è con Lui. Ascoltando Cristo la preghiera – e solo il Padre può ascoltare la preghiera – il Padre certifica che veramente tutto ha messo nelle mani del Figlio e lo accredita. Motivazione teologica e cristologica mai dovranno essere dimenticate.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni di Cristo Gesù. 
Videro Gesù che camminava sul mare
GIOVEDÌ 4 MAGGIO (Gv 6,16-21)

Ogni miracolo di Gesù rivela una verità della sua Persona. La prima verità in assoluto esige che si gridi dai quattro angoli della terra in modo che la voce giunga ad ogni uomo che mai è esistito prima di Gesù una persona uguale a Lui. Leggendo tutta la Storia Sacra e anche profana che va da Adamo a Gesù Signore, nessun uomo è a Lui paragonabile. Ogni altro uomo dista da Lui come il nulla dall’essere. Neanche si potrà mai fare un paragone. Tutti gli altri sono nella loro pura umanità di peccato e di miseria. Gesù risplende in tutta la sua divinità. L’uomo è veramente Dio nell’uomo e l’uomo in Dio. Ogni suo miracolo lo attesta e lo certifica. Questa verità va gridata. 
Ma anche se si mettono a confronto tutti gli uomini, anche i suoi discepoli più santi, ogni altro fondatore di religione, ogni grande o piccolo secondo il mondo, dobbiamo ancora una volta affermare che non vi è alcuna possibilità di confronto. Cristo Gesù è il totalmente altro da qualsiasi altro. Nessuno è a Lui simile. Siamo in due ordini differenti. Lui è il divinamente e l’umanamente perfettissimo. L’uomo al massimo potrà essere perfetto, ma solo se è in Cristo, con Cristo, per Cristo.  Il cancro religioso che è nel cuore del cristiano oggi è proprio questo: l’affermazione di indifferenza tra Cristo e gli altri assieme alla volontà di escludere Cristo come via necessaria per ritornare ad essere veri uomini. Ma questa è stoltezza somma ed anche incivile. Può un non Dio, un non vero Dio fare veri i non uomini? Il non uomo lo può fare uomo, vero uomo, solo il vero Dio e il vero Dio che può fare veri uomini è solo Cristo Gesù, perché è solo divenendo Lui, in Lui, per Lui, si può divenire veri uomini. Altre vie non se ne conoscono. Non perché non sono conosciute, ma perché non esistono, non sono date.
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Gesù cammina sulle acque. Mai nessun uomo di Dio ha compiuto una simile cosa. Mosè ha aperto il Mar Rosso per far passare i figli d’Israele e poi lo ha anche chiuso per impedire agli Egiziani di raggiungerli. Giosuè con l’arca dell’alleanza e Eliseo con il mantello di Elia hanno fermato il corso del Giordano e sono passati a piedi asciutti. Non vi sono altri segni in relazione alle acque. Gesù non divide le acque. Le rende dure come ferro, acciaio, bronzo e su di esse si costruisce una strada sulla quale camminare. Solo Dio è il costruttore di strade. Ecco la profezia di Isaia. 

Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo ad acque possenti, che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un lucignolo, sono estinti: «Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi nella steppa. Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio popolo, il mio eletto. Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie lodi (Is 43,16-21). Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5,6-9). 

Questa volta non è Dio che prepara una strada sul Mare per Cristo Gesù. È Gesù stesso che si prepara la strada che è diversa da tutte le strade finora preparate dal Padre suo. Così agendo, Gesù si rivela grande come il Padre, Onnipotente come il Padre, costruttore di strade come il Padre. Gesù è ben oltre Mosè, oltre Giosuè, oltre Elia. Cosa il Padre vorrà fare per Lui, se lo ha innalzato ad  una gloria cosi grande?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce sul mistero di Gesù. 

Per il cibo che rimane per la vita eterna
VENERDÌ 5 MAGGIO (Gv 6,22-29)

Gesù sempre nel suo Vangelo fa una differenza tra ciò che rimane per la vita eterna e ciò che è invece effimero e passeggero, momentaneo e deperibile. Tutto ciò che è materia rimane materia. Finché rimane materia, mai potrà trasformarsi in un bene che rimane per la vita eterna. Cosa rimane allora per la vita eterna? Ciò che l’uomo trasforma da materia in spirito. Come l’uomo trasforma ogni cosa materiale in cosa spirituale? Facendola divenire elemosina. Trasformando in elemosina, carità, misericordia, compassione, pietà, aiuto, sostegno verso i fratelli la materia a nostra disposizione, noi la mutiamo in realtà spirituale e sempre possiamo godere di essa. 
Poniamo soldi nelle banche. Il guadagno è minimo, a volte nulla, spesso è anche perdita di quanto vi abbiamo posto. Li trasformiamo invece in elemosina, diventano per noi soldi eterni, li possiamo sempre usare nel tempo, moltiplicati e centuplicati e anche nell’eternità come beatitudine di gloria grande. La stessa legge vale per ogni altra cosa materiale. Se la trasformiamo in elemosina, la conserviamo e la godiamo per l’eternità. Se invece per egoismo e per mancanza di fede la facciamo rimanere materia, la perdiamo sulla terra e ci chiudiamo anche le porte per entrare nella beatitudine eterna. La chiave per entrare in Paradiso è questa trasformazione della materia in elemosina.

Gesù vede i Giudei affannati per un cibo che perisce, che non dona vita. Essi dovrebbero invece affannarsi per la ricerca dell’altro cibo che è la Parola del Signore, quella vera. La Parola vera di Dio è infatti il primo cibo che rimane per la vita eterna. Anzi è il solo cibo che prepara anima, spirito, corpo perché possano entrare nella vita eterna. Senza questo cibo anima, spirito, corpo si corrompono nel peccato di idolatria e di immoralità e si spianano la strada verso la morte e la perdizione eterna. Anche Mosè ricorda al popolo del Signore questa divina verità: la vita è dalla Parola, nella Parola.
Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5). 

Prima sublime verità: Cristo Gesù non va cercato per il pane materiale. Va invece cercato per il Pane della Parola. È nella sua Parola che il Padre ha posto ogni vita per il suo popolo. È la Parola di Gesù il cibo che rimane per la vita eterna e questa Parola va sempre cercata. Ma i Giudei non cercano la Parola di Gesù. Essi cercano il pane materiale. È questa la sola ragione che li spinge a riconcorrerlo e a cercarlo. Gesù invece chiede che si aprano alla fede in Lui e si ha fede quando si accoglie la Parola. Credere in Cristo è la sola opera da fare. Altre opere sono inutili, perché sono di morte.

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 
Io sono il pane della vita
SABATO 6 MAGGIO (Gv 6,30-35)

È propria della stoltezza separare, dividere Cristo Gesù in mille parti, prenderne una e disprezzare le altre. Cristo è uno, uno solo e va preso nella sua unità. Va preso tutto, sempre. Lui è verità, grazia, via, vita, luce, risurrezione, parola, vite, pastore, carne, sangue, corpo, capo, regno, chiesa. Non solo Lui è tutte queste realtà, ma tutte queste realtà si prendono in Lui, entrando in Lui, si gustano in Lui rimanendo in Lui, si vivono in Lui per Lui. Una sola realtà non assunta,  rende tutte le altre o nulle o inefficaci. 
Non si può prendere Cristo verità e non Cristo grazia, ma neanche Cristo via può essere assunto senza Cristo parola. Non c’è Cristo corpo senza Cristo capo, ma neanche senza Cristo chiesa. Tutte le confusioni nascono quando si vuole prendere una realtà e non le altre. Oggi si desidera Cristo grazia, Cristo Eucaristia, Cristo vita eterna, ma non Cristo Parola, non Cristo Chiesa, non Cristo Comandamento del Padre, non Cristo via per il raggiungimento della beatitudine eterna. Così come si vuole Cristo misericordia, ma non Cristo regno da edificare, costruire, al quale convertirsi ogni giorno. Si vuole Dio senza Cristo, Cristo senza Vangelo, il Vangelo senza la Chiesa, la Chiesa senza la sua verità. Siamo veramente in una grande guerra d’ignoranza.
Gesù si annunzia come il pane della vita. In questo puntuale momento del suo discorso non si parla di Eucaristia. Essa verrà dopo. L’Eucaristia si può fondare solo sulla fede nella Parola di Cristo. Si accoglie Cristo Parola eterna del Dio vivente. Si potrà credere nell’Eucaristia. Non si accoglie Cristo Parola eterna del Padre, mai si potrà credere nell’Eucaristia. Gesù in questo particolare momento è tutto dedito a fondare la fede nella sua Parola. È la sua Parola il pane della vita. Si crede non in Lui, ma nella sua Parola, non si avrà più fame, non si avrà più sete. Non si crede nella sua Parola, si rimane in eterno nella fame e nella sete. Solo la Parola di Cristo sfama e disseta.

È questo il mandato della Chiesa, questa la sua perenne missione. Dedicarsi interamente a fondare la fede nella sua Parola, non nella Parola di Cristo, non nella Parola di Dio, ma nella sua Parola, nella Parola della Chiesa. Ma prima di ogni cosa la Chiesa deve poter sempre affermare: “La mia Parola non è mia, ma è di Colui che mi ha mandato, Cristo Gesù mio Signore”. Se la Chiesa non si dedica per intero a rendersi credibile nella Parola, assumendo come sua Parola, la Parola di Cristo Gesù, la sua missione sarà sempre vana. Potrà anche predicare la misericordia, ma essa è inutile. Manca la fede nella sua Parola. Manca l’invito a convertirsi e a credere nel suo Vangelo, nella sua Parola, nella sua verità, nei suoi insegnamenti. È questa oggi la fragilità della Chiesa. Essa è impegnata a gridare la misericordia, ma senza conversione alcuna alla sua Parola. Ma la Chiesa ha oggi la Parola di Cristo come sua Parola e il Vangelo di Gesù come suo Vangelo? Predica la conversione alla sua Parola, al suo Vangelo, come unica e sola via per accedere ai beni eterni e divini? È una domanda alla quale ogni discepolo di Gesù è obbligato a rispondere. 

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
Gesù è vera Parola del Padre, vera luce del Padre, vero Vangelo del Padre. A questa Parola, luce, Vangelo chiede la fede dei Giudei, se vogliono entrare anche loro nella vera vita. Se manca la fede nella Parola, nella luce, nel Vangelo, seguire Cristo è opera vana, non produce alcun frutto di vita eterna. Urge rimettere la fede nel Vangelo al centro della nostra missione di vera Chiesa di Cristo Gesù. Gesù mette la Parola del Padre al centro della sua missione e anche la Chiesa è obbligata a farlo. La Parola è tutto. Senza la Parola è il nulla. Sciupiamo vanamente le nostre energie.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari della Parola. 

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
DOMENICA 7 MAGGIO (Gv 10,11-18)

Ogni Buon Pastore in Cristo è chiamato a dare la propria vita per le pecore, così come Cristo l’ha data. Pietro, Pastore in Cristo Gesù, detta agli altri Pastori le regole secondo le quali la vita va donata. È un dono costante, totale, senza alcuna interruzione. 
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Anche San Paolo, Pastore in Cristo, manifesta come Lui dona ogni giorno la vita per le pecore. Il suo esempio è legge di vita per ogni altro Pastore, nessuno escluso. 
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Lo Spirito Santo, attraverso l’Apostolo Giovanni, rivela ai sette Pastori delle Chiese di Cristo Gesù che sono nell’Asia, come si è Pastori nella verità e nella giustizia vera. La prima regola per dare la vita per le pecore è la crescita costante nella santità e la perseveranza sulla via della vera carità e dell’amore più puro e più santo. 
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22). 

È giusto allora che ogni Pastore in Cristo si interroghi: “Come io do la vita per le pecore? Come imito Gesù, il Buon Pastore, che mi ha fatto Pastore in Lui, con Lui per Lui?”. Per rispondere con rettitudine di coscienza e onestà e purezza di cuore possiamo confrontarci con la vita di Cristo, con le regole di Pietro, con l’esemplarità di Paolo, con la voce dello Spirito Santo. Possiamo anche chiedere a Lui che ci faccia da luce come ha fatto con i sette Vescovi dell’Asia. La risposta va data sempre a Cristo. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci veri Pastori in Cristo. 
Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
LUNEDÌ 8 MAGGIO (Gv 6,44-51)

La giusta via da percorrere è sempre una: quella praticata da Gesù Signore: dalla Parola di vita al Pane della vita. È la stessa via praticata da Dio nell’Antico Testamento: dalla fede e dall’accoglienza della sua Parola al rito dell’alleanza attraverso il sangue della vita. La vita è nella Parola. L’Alleanza è accoglienza della Parola della vita. Il sangue sparso – per noi il sangue bevuto e la carne mangiata – sono il segno che tutta la Parola è stata accolta. Nell’Eucaristia avviene qualcosa di divinamente differente.
Nell’Antica Alleanza nella quale il popolo si impegnava ad osservare la Parola di Dio in ogni suo comandamento, il sangue era soltanto segno di vita. Esso non era la vita, non dava la vita per vivere la Parola. Nella Nuova ed Eterna Alleanza il sangue e la carne non sono segno, sono vero sacramento, sono la pienezza della vita di Cristo, nella quale è la pienezza della vita di Dio e del suo Santo Spirito, dati a noi come nostra vita, nostra forza, nostra grazia, nostra volontà, nostra intelligenza, nostra sapienza per vivere secondo totale e integra verità la Parola di Gesù.

L’Eucaristia non è vita in sé. È la vita data per la vita. È la vita di Cristo perché tutta la vita dell’uomo diventi l’obbedienza di Cristo. Se facciamo dell’Eucaristia un sacramento a se stante, lo si priva della sua vera finalità, se ne fa un sacramento di morte. Manca il suo fine che è uno solo: fare dell’obbedienza di Gesù Signore la nostra obbedienza fino al raggiungimento della perfezione che è nel dono della vita offerta a Dio in sacrificio, in olocausto per la salvezza di ogni nostro fratello. Mai l’Eucaristia va data e mai ricevuta senza la sua verità. La sua verità è una sola: sacramento, vita di Cristo per l’obbedienza di Cristo, perché la vita di Cristo diventi nostra vita. 
Se Cristo è la mia vita- dice San Paolo – posso prendere la vita di Cristo e darla da una prostituta? Posso ridurre il corpo di Cristo a corpo di peccato nell’adulterio, nel furto, nella falsa testimonianza, nell’omicidio, nella bestemmia, nella superstizione, nell’idolatria, nella violazione del giorno consacrato al Signore? Se il corpo di Cristo è il corpo della misericordia e della carità, posso fare di esso un corpo di egoismo? La morale cristiana necessariamente è morale cristologica, morale richiesta dal sacramento che riceviamo. È morale che nasce dalla nostra particolare conformazione al corpo di Cristo. Ecco perché la morale di un papa, un vescovo, un presbitero, un cresimato, un battezzato, uno sposato, non è la stessa morale. Poiché la “cristologia” è diversa e differente, diversa e differente è anche la morale di ogni persona in Cristo. Rimane però per tutti la regola che la morale potrà essere solo “cristologica”.
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Gesù è nella sua interezza che va preso. Lui è Pane di Parola ed è Pane Eucaristico. Se il Pane Eucaristico non viene preso come vita del Pane della Parola, lo si svuota della sua finalità e diviene un pane inutile. Ma anche il pane materiale serve solo per dare vita al corpo, per renderlo pieno di forza, in modo che possa svolgere il suo quotidiano lavoro. Dare del pane ad un corpo morto è inutile. Così è anche inutile dare l’Eucaristia ad un uomo che ha deciso di non vivere la Parola di Cristo Gesù, tutta la Parola del suo Maestro. Sarebbe grave peccato di profanazione del corpo e del sangue di Cristo riceverlo senza alcuna volontà di vivere tutta la Parola, nella quale è la vita, ogni vita. Ma neanche il sacerdote può profanare il sacramento del Perdono, che è passaggio dalla morte alla vita, donandolo a chi vuole rimanere nella morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità in Cristo Gesù. 

Volete andarvene anche voi?
MARTEDÌ 9 MAGGIO (Gv 6,60-69)

Gesù con un solo discorso dichiara del passato, non più attuale un modo religioso di andare a Dio. L’antica ritualità non dona vera vita. Essa è ritualità che lascia nella morte. Ora il Padre ne ha stabilito una nuova, diversa. La nuova ritualità si fonda sul sangue di Cristo che va bevuto e sulla sua carne che va mangiata. È Cristo il vero sacrificio da offrire a Dio. Lui si offre, il sangue non è più asperso sul popolo e sull’altare, ma bevuto. La carne non viene consumata con il fuoco, ma mangiata da quanti stipulano la nuova alleanza con il Signore. La Lettera agli Ebrei lo afferma con divina chiarezza di Spirito Santo. È il Cristo il solo ed unico sacrificio dell’Alleanza.
Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente? (Eb 9,11-14).

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato (Eb 10,8-18). 

Quando Gesù presenta se stesso come vero sacrificio della Nuova Alleanza – Carne e sangue veri, reali, da mangiare e da bere per stipulare la Nuova Alleanza – molti suoi discepoli si tirano indietro, se ne vanno. Il discorso di Gesù è duro, incomprensibile, non è umano. In nessun modo può essere inserito nelle Legge di Mosè. Ma la Nuova Alleanza è cambiamento di Legge, di modalità di scrivere la Legge, di modalità di stipulare l’Alleanza, cosa ancora più sostanziale il sacrificio non è quello di un toro o di un giovenco, ma è quello del Figlio Eterno del Padre. Gesù non viene meno nella sua proposta. Non la ritira. Neanche potrebbe ritirarla. Essa è l’essenza della sua missione. Chiede ai Dodici se anche loro volessero andare via. Lui sarebbe disposto a iniziare da capo, con altre persone. L’Eucaristia è la sua stessa missione. Perché la nuova alleanza nel suo sangue e nel suo sacrificio è la sua missione. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
Pietro risponde a nome di tutti. Loro non se ne vanno. Gesù ha parole di vita eterna. Non si va dietro Cristo perché si comprendono le sue parole. Lo si segue perché le sue parole sono vita eterna. Non comprendo, Gesù, ma ti ascolto. La tua Parola è verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di retta fede in Cristo. 
Il Cristo viene forse dalla Galilea?
MERCOLEDÌ 10 MAGGIO (Gv 7,40b-52)

L’Evangelista Matteo dichiara compiuta in Cristo Gesù la profezia di Isaia. La luce sul popolo del Signore viene ad esso dalla Galilea. Questa è la prima verità da affermare.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

La seconda verità da ribadire vuole che i profeti del Dio vivente siano senza alcuna dinastia e senza alcuna profezia che annunzi da quale luogo, paese, tribù saranno scelti dal Signore. Mentre il Messia sarebbe nato dalla discendenza regale di Davide e per di più a Betlemme e i sacerdoti erano tutti discendenza di Aronne, per i profeti non vi sono né discendenze né profezie. Vi è solo la libera scelta operata da Dio di volta in volta. Il profeta è la più grande manifestazione nella storia della volontà di Dio non condizionata e non legata a nessuna sua precedente parola. Il Signore guarda, osserva, scruta, decide sceglie. Ogni uomo, ogni donna può essere suo profeta.

Invitando Nicodemo a studiare la Scrittura, dalla quale risulta che nessun profeta viene dalla Galilea, essi proferiscono una grande falsità. Nella Scrittura vi è una profezia ed essa attesta che dalla Galilea sarebbe venuta un giorno sul popolo del Signore una grande luce. Per di più – è giusto che venga ancora ribadito – nessuna nascita di profeta è stata mai profetizzata. Il profeta è l’immediatezza storica di Dio. Si può quindi studiare la Scrittura, parola per parola, versetto per versetto, mai una sola verità, un solo annunzio sui profeti che verranno. Il profeta è l’attimo immediato dell’intervento di Dio nella storia del suo popolo. Questa verità vale anche per la Chiesa.

Alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui.  Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». 

Tutta questa argomentazione dei capi dei sacerdoti e dei farisei è fondata sul nulla della Scrittura e sul nulla della storia. Perché è fondata sul nulla? Perché Gesù non si è mai auto-rivelato come il Messia di Dio e mai si è detto un suo profeta. Ha sempre con somma prudenza evitato di servirsi di queste due parole: “Messia e Profeta”. Nel Vangelo secondo Giovanni il termine di cui si serve Gesù è: “Mandato, Inviato, Venuto dal Padre”. Questi termini sono indicativi, manifestativi di una missione, ma non specificano di che missione si tratti. Inoltre Gesù ha sempre chiesto ai Giudei una cosa sola: non che lo riconoscessero e accogliessero come Messia, ma che confessassero a causa delle sue opere che Lui è veramente da Dio. 
È quanto Nicodemo aveva detto quando di notte andò da Gesù: “Maestro, sappiamo che tu sei da Dio. Nessuno infatti può fare le opere che tu fai, se Dio non è con lui”. Gesù chiedeva ai Giudei solo questa onestà intellettuale. È questo il motivo per cui i discorsi sono fondati sul nulla storico e scritturistico. Dio può mandare anche per una missione singola, momentanea. Si annunzia una verità, si compie un’opera e poi si ritorna nell’anonimato di prima. Ma anche oggi il nulla è il nostro padrone e signore! 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti di mente e cuore.

MAGGIO 2017
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Non giudicate secondo le apparenze
GIOVEDÌ 11 MAGGIO (Gv 7,14-24)

Apparenze, falsità, menzogne, ingiustizie, malvagità, cattiverie, idolatria, immoralità, mai potranno appartenere al Messia del Signore. Lui viene pieno di Spirito Santo. Mai nessuno è stato ricolmato come Lui. Viene per portare la più pura Parola di Dio, per insegnare la più vera giustizia, per manifestare la più attuale volontà del Signore, per insegnare la vera Legge secondo la sua più autentica interpretazione, così come essa è nella mente e nel cuore di Dio, per instaurare il vero regno di Dio sulla terra, che è appunto regno di giustizia, verità, pace, amore, santità. Per Lui al Dio Santo viene presentato un popolo santo che cammina nella volontà in perfetta obbedienza. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Is 11,19). 

Quando non si è nel cuore di Dio è facile giudicare secondo le apparenze. Apparenza è anche la Lettera della Legge. Non si è nel cuore di Dio, si è dinanzi ad una semplice lettera, si possono dare ad essa tutti i significati che si vogliono. Non si conosce la verità di essa, si ignora la sua sostanza. Giudicare secondo le apparenze è il peccato nel quale tutti possiamo cadere. Si può peccare per eccesso di zelo aggiungendo alla verità di Dio cose che provengono dal nostro cuore. In questo caso la Legge diviene odiosa, pesante. Ma si può anche peccare per alleggerimento della Legge. La si giudica pesante ed allora la si priva della sua verità. I farisei avevano questa grande abilità. Rendevano pesante il comandamento del sabato per gli altri e leggerissimi tutti gli altri comandamenti per se stessi. Loro potevano rubare, dire falsa testimonianza, calunniare Cristo Gesù e gli altri. Non era affatto peccato. Sublime leggerezza per essi. Gesù donava vita ad un uomo il giorno di sabato, era giudicato un grande peccatore. Pesantezza satanica e diabolica data da loro alla Lettera della Legge.
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».

Vi è una via sicura per non cadere in questo duplice peccato che ci fa essere leggeri per noi e pesantissimi per gli altri, commettendo così una grave trasgressione contro la Lettera e lo Spirito della Legge, trasgressione dalla quale Gesù fu sempre immune?  La via è una sola: dimorare nel cuore di Cristo, pieni del suo Santo Spirito, consumati dall’amore e dalla verità del Padre. Anche un desiderio di aiutare l’uomo può farci cadere in questo peccato. Oggi è uno dei peccati più orrendi che si commettono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da tanto male.
Vengo da lui ed egli mi ha mandato
VENERDÌ 12 MAGGIO (Gv 7,25-31)

Gli uomini parlano di Gesù, di Dio, dello Spirito Santo, della Chiesa, della grazia, dei sacramenti. Oggi si parla quasi solo di misericordia, presentandola come la soluzione di tutti i problemi  dell’umanità, sommersa da odio, violenza, malvagità, crudeltà, soprusi, stoltezza infinita. Quasi sempre però non si parla dalla Scrittura, secondo la Scrittura, cioè nella pienezza della luce dello Spirito Santo. Si parla della misericordia, ma chi dice che essa è il frutto del tralcio che è innestato in Cristo Gesù? Chi dice che secondo la Parola di Gesù, senza Gesù, senza l’innesto vitale e permanente in Lui, nel suo corpo, nella sua Parola, nel suo Santo Spirito, nella sua grazia, non si producono frutti? Si parla di misericordia ma in modo assai distante dalla sua verità. Annunziare la misericordia come il fine dell’uomo e non come il vero frutto del cristiano rende l’annunzio falso, ingannevole, privo di fondamenti cristologici, incapace di creare speranza vera. È una moda che passerà come tutte le altre mode. Domani ne sorgerà un’altra, così come sempre è accaduto per il passato. A moda segue moda. Ma ogni moda è passeggera, mentre Cristo, la sua Parola, la sua verità sono eterni.

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 8,1-8). 

Ai tempi di Gesù si parlava di Gesù, ma quasi sempre a sproposito, erroneamente. Ognuno parlava dal suo cuore, dai suoi sentimenti, dalle sue attese e desideri. Gesù è un mistero infinito, eterno, divino, umano. Di Lui parla non una profezia, ma tutte le profezie, anzi tutta la Scrittura Antica è una profezia sulla sua Persona e missione. Gesù ci insegna che vi è un solo modo di parlare di Lui: legandolo intimamente, vitalmente, essenzialmente, operativamente al Padre. Senza questo legane di opera che poi diviene anche di essenza, di Lui mai si comprenderà qualcosa. Senza questo legame Gesù è come un tralcio staccato dalla vite. Si potrà anche conoscere tutta la scienza scritturistica su di Lui, ma non si conoscerà mai Lui. Lui è dal Padre.
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato».  Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Quanto vale per Cristo – Lui è dal Padre essenzialmente ed operativamente – deve sempre valere per la Chiesa in ogni suo membro: papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato. Ogni membro della Chiesa deve sempre affermare la sua verità fondamentale, essenziale, operativa: “Io sono da Cristo Gesù. È Lui che mi ha inviato. Lui mi ha mandato per testimoniare Lui allo stesso modo che Lui testimoniava il Padre”. Senza questa dichiarazione di essere, provenienza, operatività, manca quel legame fondamentale che manifesta qual è la verità di ciascun membro della Chiesa. Senza la verità del cristiano da Cristo, mai si giungerà alla verità di Cristo dal Padre. Si lavora per la vanità, per il nulla. Manchiamo del nostro specifico essere che è da Cristo. Come Gesù vuole che si parli di Lui, così anche il cristiano deve volere che si parli del cristiano. Il Cristo è essere da Cristo, in Cristo, con Cristo, per Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere da Cristo in Cristo. 

Dove sono io, voi non potete venire
SABATO 13 MAGGIO (Gv 7,32-36)

Gesù dice ai farisei: “Dove sono io, voi non potete venire”. Gesù non è venuto per aprire a tutti le porte del regno dei cieli? Perché i farisei sono esclusi dal regno? Qual è il motivo di questa esclusione? Vi è arbitrio in Cristo Gesù nel dono della salvezza, oppure l’impedimento è di altra natura? Nessun arbitrio in Cristo Gesù. Lo attestano tutte le parabole del regno narrate dal Vangelo secondo Matteo. Il buon grano, che è la chiave divina, la Parola di Dio, che apre le porte, è seminato su ogni terreno.
Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 7Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti» (Mt 13,3-9). Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50). 

Se l’impedimento non viene da Cristo, questo non significa che l’impedimento non sia Cristo. Nel regno dei cieli non si va per via diretta. Si entra portati da Cristo Gesù, dal suo vero corpo, ma come suo vero corpo. Suo vero corpo si diviene divenendo sua Parola vivente sulla nostra terra. Si accoglie la Parola di Gesù, si vive di Parola, secondo tutta la verità di essa manifestata e rivelata a noi dallo Spirito Santo, si diviene figli del Padre, si è eredi sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, della vita eterna. I farisei non solo rifiutano Cristo Gesù come sola via per andare a Dio, fanno di tutto per distruggere la sua mediazione universale. Non solo sono essi a non credere in Lui, vogliono che nessun’altro creda e per questo lo osteggiano in ogni modo legale e illegale. La loro sentenza è già emessa. Gesù dovrà morire. Urge che sia tolto di mezzo. Non può più rimanere in mezzo al popolo del Signore. Il giudizio di esclusione operato da Gesù è il frutto  delle loro azioni e di ogni loro decisione. Sono essi che con diabolica decisione, con infinita stoltezza, si dichiarano indegni del regno di Dio. 
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

Le forme e le modalità per cancellare la via data da Dio per la nuova creazione dell’uomo, la figliolanza adottiva, l’eredità eterna, la Chiesa, il suo Vangelo, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, lo stesso Dio Padre del Signore nostro Gesù Cristo sono oggi tante. Ognuna per la sua parte contribuisce a creare dissesto, incertezza, perplessità, dubbi. Ognuno lacera la “rivelazione” secondo principi propri, ma tutte contribuiscono a demolire l’edificio della fede. È come se ognuno desse il suo colpo di grazia al lavoro svolto dagli altri. Nessuno da se stesso distrugge tutto, tutti però distruggono tutto. 

Vi è l’opposizione frontale, viscerale, blasfema, il combattimento a viso aperto, ma anche subdolo, sotterraneo. Vi è la grande ignoranza dei misteri della fede, frutto del non insegnamento e della non retta trasmissione. Vi è il silenzio di chi dovrebbe intervenire per purificare la fede da ogni impurità e spesso anche l’appoggia non solo passivamente, ma anche attivamente con sostegno morale, spirituale, “teologico e scientifico poco ortodosso”. Vi è il riduzionismo della complessità del mistero ad un solo aspetto di esso e per di più annunziato falsamente, erroneamente, volgarmente. Nessuna delle molteplici modalità ha potere distruttivo, insieme operano devastazioni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci costruttori della fede. 

Anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui
DOMENICA 14 MAGGIO (Gv 14,21-24)

La conoscenza di Gesù, del Padre celeste, dei misteri della fede, degli eventi storici attraverso i quali i misteri si compiono, non sono conosciuti per scienza acquisita, ma per vera rivelazione, manifestazione, illuminazione, ispirazione, profezia. La visita della Madre di Gesù alla cugina Elisabetta offre ogni luce nella scienza delle cose di Dio.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua (Lc 1,39-56). 

Elisabetta nulla conosce del mistero che è Maria e nulla sa del concepimento verginale della Madre di Dio. Dalla Vergine Maria lo Spirito Santo si posa su Elisabetta e questa in un istante vede, comprende, canta, profetizza. Maria nulla dice di sé alla cugina. È la cugina che tutto dice a Maria su Maria. Questa è la manifestazione di Cristo Gesù nello Spirito Santo. Si aprono gli occhi della mente e spesso anche del corpo e tutto si rende visibile. È come se dinanzi allo spirito dell’uomo il mistero scorresse nella pienezza della sua visibilità. Ma anche la Vergine canta tutto il mistero che Dio ha operato in lei, non solo in lei ma sull’intera storia. Il “Magnificat” di Maria non è frutto di studio, di elaborazione teologica, di composizione e adattamento di materiale preesistente. Esso è il canto dello Spirito Santo sul mistero messo sulle labbra della Madre del Signore. Questa è la manifestazione che Gesù sempre opera in coloro che lo amano. La conoscenza non è per studio, ma per amore, per obbedienza.
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Una verità che va posta, specie oggi, in piena luce è la nozione o il concetto stesso di amore. Volgarmente amore è l’accostamento di un cuore ad un altro cuore, di un corpo ad un altro corpo, di una vita ad un’altra vita. Cristologicamente amore è solo obbedienza. L’obbedienza è solo alla Parola di Gesù. Gesù dona i suoi comandamenti, li si accoglie, li si mette in pratica, li si osserva, si ama Gesù. Quali sono i comandamenti di Gesù? Sono gli stessi dati dal Padre suo, portati però nella pienezza della loro verità e dell’amore contenuto in essi, e in più tutto il suo Vangelo, a iniziare dal Discorso della Montagna e di quella giustizia cristiana che deve superare la giustizia degli scribi e dei farisei per entrare nel regno dei cieli.
Urge, non per il mondo che è senza Dio e senza Cristo, ma per quanti si dicono cristiani e vogliono esserlo, che si tolga all’amore ogni contenuto volgare, che lo rende peccaminoso, e gli si doni solo il suo contenuto o verità cristologica. Amore è perfettissima obbedienza e ascolto di ogni Parola che esce dalla bocca di Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

Voi siete di quaggiù, io sono di lassù
LUNEDÌ 15 MAGGIO (Gv 8,21-30)

Gesù afferma, parlando di se stesso: “Io sono di lassù”. Non è di lassù perché viene dalla volontà di Dio, come dalla volontà di Dio è Abramo, Mosè, Davide, i Profeti e ogni altra persona dal Signore, scelta e mandata, per servire il suo popolo nel dono della verità e nella pratica o esercizio della giustizia. Non è di lassù neanche come i profeti. Questi sono da Dio per ispirazione, rivelazione, manifestazione, dono della Parola. Gesù è di lassù, perché Lui è Dio, vero Dio, vero Figlio del Padre, suo Figlio Unigenito. Questa verità che è l’essenza di Gesù Signore Giovanni la manifestata all’inizio del suo Vangelo. Anzi, tutto il suo Vangelo, ha come scopo di illuminare questa iniziale verità. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 
Gesù, pur affermando questa sua “naturale, divina ed eterna verità”, mai ha chiesto né preteso che i Giudei credessero secondo questa essenziale sua natura divina. Ha chiesto loro di credere secondo un procedimento logico, umanamente percorribile. È lo stesso procedimento chiesto ai pagani. Si inizia da una verità semplice, facile, afferrabile da ogni mente e dopo, con il tempo, con la grazia dello Spirito Santo, si giunge alla verità eterna, divina, trascendente, contenuta nella Persona di Cristo, ma non visibile ad occhio umano. Questa via semplice è il legame delle sue opere a Dio. Le opere di Gesù vengono da Dio. Se vengono le opere, anche Gesù viene da Dio. Quando questa verità viene accolta, si spiana la strada per ogni altra verità.
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite».  A queste sue parole, molti credettero in lui.
La salvezza del mondo è dal legame inscindibile tra Cristo e il Padre, tra Cristo e ogni uomo. La tentazione di sempre è stata una sola: separare Cristo dal Padre, l’uomo da Cristo, separandolo dal suo corpo che è la Chiesa. Qual è oggi la tentazione? La stessa: separare Dio da Cristo, la Chiesa da Cristo, l’uomo da Cristo e dalla Chiesa. Il mondo camminerà sempre da mondo. Chi non deve separare Cristo da Dio è il cristiano. Ogni separazione è morte, perché Dio non salva se non in Cristo, con Cristo, per Cristo. È Cristo Gesù la salvezza di Dio data per ogni uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, uniteci indivisibilmente a Cristo. 
La Scrittura non può essere annullata
MARTEDÌ 16 MAGGIO (Gv 10,31-42)

Se Dio dichiara un suo figlio “dio”, lo proclama “figlio dell’Altissimo”, è giusto che anche viva, operi, agisca come vero “dio e figlio dell’Altissimo”. Chi è proclamato “dio e figlio dell’Altissimo”: sono tutti i figli di Abramo. Figlio di Abramo è Gesù, ma sono anche farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani. Tutto il mondo che vuole la morte di Gesù è figlio di Abramo e di conseguenza è “dio e figlio dell’Altissimo”. Volendo la morte del solo che vive come vero “Dio e Figlio di Dio”, di certo non vive secondo Dio, non rispetta la sua natura. Dio, il vero Dio, è sempre Luce e in Lui non vi sono tenebre. Mentre i figli di Abramo sono stati molto più tenebra che luce. Con Cristo Gesù quasi tutti hanno vissuto da tenebra. La morte di Cristo, voluta e operata, non è frutto di luce. 
Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti! (Sal 82 (81) 1-8). 

Gesù si serve del Salmo non per sostenere la sua divina verità, la sua origine da Dio per natura, la sua uguaglianza con Dio, ma solo per difendersi dall’accusa di idolatria che lo avrebbe condannato ad una rapida e immediata lapidazione. Nessuna accusa era più infamante per un figlio di Abramo. L’idolatra doveva essere cercata e sradicato dal suo popolo. Era questa prescrizione della legge di Mosè. Tutti potevano essere giudici e carnefici dinanzi ad un idolatra. Stefano fu accusato di idolatria e la sentenza fu immediata. La lapidazione fu subitanea. Tutti i cristiani venivano cercati da Saulo per essere processati e giustiziati, perché ritenuti idolatri, traditori del loro unico Dio.
Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te (Dt 13,2-6). 

Quest’accusa pendeva sempre sulla testa di Gesù. Lui era il predicatore dell’idolatria ed insieme l’idolo, facendosi uguale a Dio. La Scrittura, saggiamente usata nella luce dello Spirito Santo, sempre salva Gesù e lui può continuare lo svolgimento della sua missione. Ma sarà sempre per idolatria che lui finirà sulla croce. “Si è fatto Dio”.
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Tutte le parole di Gesù vanno lette su un piano altamente essenziale, di verità eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo. 
L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!
MERCOLEDÌ 17 MAGGIO (Gv 12,20-28)

La gloria in Dio, per Lui, è scambio di vita, onnipotenza, santità. È anche manifestazione della divina essenza e santità. Nella Scrittura Santa il primo che parla di gloria è Giuseppe, il figlio di Giacobbe. Il Faraone dal carcere lo aveva innalzato alla gloria di essere il viceré di tutto l’Egitto, secondo in potere solo a lui.
Ed ecco, i vostri occhi lo vedono e lo vedono gli occhi di mio fratello Beniamino: è la mia bocca che vi parla! Riferite a mio padre tutta la gloria che io ho in Egitto e quanto avete visto; affrettatevi a condurre quaggiù mio padre» (Gen 45,12-13). 
Nell’Esodo invece è il Signore che attesta di volere dimostrare la sua gloria al Faraone. In cosa consiste questa gloria? Le dieci piaghe non bastavano per attestare che il Signore è il Signore dei signori e il Dio sopra ogni altro dio? La gloria che il Signore dimostrerà è la sua Signoria sulla morte e sulla vita ed anche sul Mare che si apre e si chiude al suo comando. La gloria è la dimostrazione di tutta l’Onnipotenza di Dio.

Io renderò ostinato il cuore del faraone, ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Ed essi fecero così. Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri» (Es 14, 4.15-18). 

Qual è la gloria che il Padre deve dare a Gesù e qual è quella che Gesù deve dare al Padre? Gesù deve dare al Padre la gloria di confessarlo il suo solo ed unico Dio e Signore, compiendo la sua obbedienza a Lui fino alla morte di Croce. Gesù glorifica il Padre facendosi vero chicco di grano che cade a terra e muore. Così agendo, Lui attesta di essere solo dal Padre. Lui non è stato, mai sarà dalla volontà dell’uomo, ma sempre dalla volontà di Dio in ogni suo desiderio, volontà, richiesta. Questa gloria deve dare a Dio ogni altro uomo. Poiché Dio è il solo Dio e il solo Signore, questa gloria è solo sua e di nessun altro. Solo a Lui va data con ogni obbedienza alla sua Parola. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

Come il Padre glorificherà Gesù? Assistendolo ogni momento della sua terrena esistenza perché faccia sempre e solo la sua volontà. Accompagnandolo sulla Croce con il suo Santo Spirito perché dia compimento ad ogni profezia e promessa e giuramento fatto da Lui in favore dell’umanità, per la sua salvezza. La gloria più grande che Dio donò a Gesù è questa. Lui è il solo che si fece obbediente al Padre fino alla morte di Croce. Nessun altro può avere questa gloria. Molti saranno i martiri. Ma nessuno di essi è Dio, il Figlio di Dio che muore da innocente e santo per la salvezza dei suoi fratelli. La gloria Dio la manifesta tutta in ogni altro uomo – anche se in modalità e gradi differenti – che si fa obbediente della stessa obbedienza di Cristo, in Lui il Servo Obbediente e per Lui. L’altra gloria che il Padre dona al Figlio è la risurrezione gloriosa. Il Padre manda il suo Santo Spirito nel sepolcro e Questi ridona la vita al Figlio dell’Onnipotente. Questa seconda gloria è il frutto della prima.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti a Dio sempre.

Questo disse Isaia perché vide la sua gloria
GIOVEDÌ 18 MAGGIO (Gv 12,37-43)

La vita pubblica di Gesù viene chiusa con il ricordo di due profezie di Isaia. La prima profezia rivela la cecità, la sordità, il mutismo del popolo del Signore. Dinanzi alla più grande manifestazione di Dio nella sua storia, che è Gesù Signore, esso non solo è stato sordo, muto, cieco, si è anche scagliato contro di Lui con inaudita malvagità.
«Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,9-13). 

L’altra profezia attesta la più alta verità di Gesù Signore. Lui è l’agnello del riscatto, l’agnello del sacrificio di riparazione. Lui viene messo in croce al posto di tutta l’umanità. Dio pone nella carne del figlio tutte le colpe, i peccati, le trasgressioni, le pene del mondo e chiede a Lui di espiarli, offrendo se stesso in sacrificio puro e senza alcuna macchia. La morte in croce di Gesù è vero sacrificio vicario di espiazione. 

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca (Is 53,1-9). 

Gesù non vive la sofferenza per solidarietà. Lui ha fatto della sua vita un vero sacrificio. Si è fatto uguale a noi nell’umanità per essere al posto nostro sulla Croce. La sua misericordia è per sostituzione totale, non è per condivisione, ma sostituzione nella colpa, nei peccati, nella pena. È questa la grandezza del suo amore e della sua carità. 
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.

Come chiudono gli Atti degli Apostoli? Con la stessa chiusura della vita pubblica di Gesù. Mentre Paolo offre a Dio la vita in sacrificio per le colpe del suo popolo – Vorrei essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne – i figli di Abramo di Roma rimangono ancora una volta ciechi, sordi, muti dinanzi a Gesù Signore. Ancora una volta viene ricordata la profezia di Isaia. Questa profezia accompagnerà tutta la storia. Oggi essa si applica anche ai cristiani. Anche noi, come i figli di Abramo, dalla fede in Cristo stiamo passando nella non fede in Lui. La storia ci rivela che solo Cristo è il “rifiutato” dall’umanità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo.

E io so che il suo comandamento è vita eterna
VENERDÌ 19 MAGGIO (Gv 12,44-50)

Il Nuovo Comandamento del Padre è Cristo Gesù nella sua Persona, nella sua Parola, nella sua Croce, nella sua Risurrezione, nella sua Signoria Eterna, nella sua Volontà. Mosè dava la Parola, ma Lui non era una cosa sola con la Parola. Cristo dona la Parola, ma si prende la Parola prendendo Lui, accogliendo Lui, si accoglie, si prende Lui, accogliendo, prendendo la Parola. Lui è corpo, sangue, grazia, verità, vita, via, vera vite, buon pastore, luce. Questa verità di Cristo è manifestato da Gesù nel suo dialogo con i Giudei nella sinagoga di Cafarnao. Ecco il Comandamento del padre che è vita eterna per l’umanità: “Che crediate in colui che egli ha mandato, perché su di lui il Padre, Dio, ha posto il suo sigillo”. È verità che va ben compresa e ben vissuta. 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 
Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,26-40). 

Il cristianesimo non è la religione delle opere buone, dell’osservanza dei comandamenti, di una vita corretta nella Parola del Signore. Il cristianesimo è nella sua verità ed essenza più pura trasformazione della natura dell’uomo in corpo di Cristo, perfetta conformazione a Cristo nella vita e nella morte, perché Cristo sino alla consumazione della storia possa offrirsi al Padre in sacrificio di salvezza, in riparazione e in olocausto, per la salvezza del mondo. Il cristianesimo è vera “cristificazione” dell’uomo. È offerta totale del nostro corpo, anima, spirito a Cristo, perché Cristo li assuma e attraverso di essi possa compiere la sua missione verso ogni uomo.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Il cristiano non può distogliere lo sguardo da Cristo neanche per un istante, non perché Cristo debba essere il suo perenne modello di vita. Non è questa la verità del cristiano. La verità è altra cosa. Cristo e il cristiano devono essere non una sola vita, ma il cristiano deve dare a Cristo la sua vita perché Lui possa vivere pienamente la sua nel cristiano. È questo il comandamento del Padre. Non si è cristiani fuori di Cristo, ma neanche cristiani con Cristo. Si è cristiani se Cristo vive nel cristiano tutta la potenza della sua vita, secondo la missione ricevuta dal Padre. Necessariamente: “In Cristo, per Cristo, con Cristo”, deve essere: “Nel cristiano, per il cristiano, con il cristiano”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cristiani in Cristo. 

Un servo non è più grande del suo padrone
SABATO 20 MAGGIO (Gv 13,12a.16-20))

Nell’Antico Testamento Aronne era servo del Dio Infinito, Trascendente, Onnipotente, Santo. Anche nel suo abbigliamento sacerdotale lui mostrava il Signore, del quale era al servizio. I suoi stessi paramenti sacerdotali cantavano e narravano la gloria di Dio. Basta leggere la descrizione di Simone fatta dal Siracide e questa verità emerge.
Simone, figlio di Onia, sommo sacerdote, nella sua vita riparò il tempio e nei suoi giorni consolidò il santuario. Da lui furono poste le fondamenta del doppio muro, l’elevato contrafforte della cinta del tempio. Nei suoi giorni fu scavato il deposito per le acque, un serbatoio grande come il mare. Avendo premura d’impedire la caduta del suo popolo, fortificò la città nell’assedio. Com’era glorioso quando si affacciava dal tempio, quando usciva dal santuario dietro il velo! Come astro mattutino in mezzo alle nubi, come la luna nei giorni in cui è piena, come sole sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, come arcobaleno splendente fra nubi di gloria, come rosa fiorita nei giorni di primavera, come giglio lungo i corsi d’acqua, come germoglio del Libano nei giorni d’estate, come fuoco e incenso su un braciere, come vaso d’oro massiccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, come ulivo che fa germogliare i frutti e come cipresso svettante tra le nuvole. Quando indossava i paramenti gloriosi, egli era rivestito di perfetto splendore, quando saliva il santo altare dei sacrifici, riempiva di gloria l’intero santuario. 

Quando riceveva le parti delle vittime dalle mani dei sacerdoti, egli stava presso il braciere dell’altare: intorno a lui c’era la corona di fratelli, simili a fronde di cedri nel Libano, che lo circondavano come fusti di palme; tutti i figli di Aronne nella loro gloria, e con le offerte del Signore nelle loro mani, stavano davanti a tutta l’assemblea d’Israele, ed egli compiva il rito liturgico sugli altari, preparando l’offerta dell’Altissimo onnipotente. Egli stendeva la sua mano sulla coppa e versava sangue di uva, lo spargeva alle basi dell’altare come profumo soave all’Altissimo, re di tutte le cose. Allora i figli di Aronne alzavano la voce, suonavano le trombe di metallo lavorato e facevano udire un suono potente come memoriale davanti all’Altissimo. Allora tutto il popolo insieme si affrettava e si prostravano con la faccia a terra, per adorare il loro Signore, Dio onnipotente e altissimo. E i cantori intonavano canti di lodi, e grandioso risuonava il canto e pieno di dolcezza. Il popolo supplicava il Signore altissimo, in preghiera davanti al Misericordioso, finché fosse compiuto il servizio del Signore e fosse terminata la sua liturgia. Allora, scendendo, egli alzava le sue mani su tutta l’assemblea dei figli d’Israele, per dare con le sue labbra la benedizione del Signore e per gloriarsi del nome di lui. Tutti si prostravano di nuovo per ricevere la benedizione dell’Altissimo (Sir 50,1-21). 

Il cristiano, in ogni ordine e grado della sua partecipazione al sacerdozio di Gesù Signore non si deve vestire della gloria di Dio, ma dell’amore crocifisso di Cristo Gesù, amore umiliato, disprezzato, rinnegato, condannato, ma sempre purissimo amore di salvezza e redenzione. Il mondo riconoscerà come discepolo di Gesù solo chi indosserà l’amore di Cristo, anzi chi permetterà a Cristo di Gesù di vivere attraverso la sua vita tutto l’amore del Padre, così come ha fatto nella sua umanità assunta nel seno purissimo e verginale della Madre sua. Il mondo non sarà attratto da nessun’altra immagine, ma solo da quella di Cristo che ama e serve gli uomini fino ad annullarsi per essi sulla croce. Cristo ai suoi chiede che sempre si presentino con questa immagine. 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: « In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Possiamo anche presentarci con l’immagine di Aronne, di Simone, di altri grandi del mondo, possiamo costruire ad arte mille altre immagini. Il mondo ne riconosce una sola: quella del cristiano che si immola per amore. Meglio: quella di Cristo che oggi nel suo discepolo continua la sua immolazione per la salvezza dei suoi fratelli. Se il cristiano è capace di lasciare che tutto Cristo Gesù viva in lui, il mondo vedrà l’amore di Cristo e riconoscerà il discepolo come appartenente al Crocifisso. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amore in Cristo amore. 
MAGGIO 2017
TERZA DECADE DI MAGGIO

Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome
DOMENICA 21 MAGGIO (Gv 14,25-29)

Nessuno può conoscere il pensiero di Cristo, oggi, se non nello Spirito Santo. Il Vangelo ci offre la verità di ogni pensiero di Cristo, lo Spirito Santo ci dona sempre la sua attualizzazione persona per persona, momento per momento. Ci dice in questo istante cosa Cristo desidera e vuole da noi e come lo si deve attuare e realizzare. 
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,6-16). 

Chi vuole conoscere il pensiero di Cristo oggi, deve giorno per giorno crescere nello Spirito Santo, facendo sì che lo Spirito del Signore abiti in lui con tutta la potenza della sua luce, sapienza, conoscenza, intelligenza, verità. Se il Padre celeste nulla opera senza lo Spirito Santo, se Cristo tutto ha operato ed opera con tutta la potenza dello Spirito Santo, vi potrà essere un discepolo di Gesù che possa pensare di operare una qualche cosa senza l’aiuto e il sostegno dello Spirito di Dio? Potrà solamente immaginare che potrà conoscere il pensiero di Cristo se lo Spirito non glielo riveli? Per questa ragione il cristiano dovrà avere una sola occupazione: impegnarsi ogni giorno a crescere nello Spirito. Ma come si cresce nello Spirito di Cristo e di Dio?
La via perché si cresca ogni giorno nello Spirito del Signore è indicata dallo stesso Gesù: osservare la sua Parola, i suoi Comandamenti. Si vive nella Parola secondo la Parola, Cristo Gesù viene ad abitare nel cuore con la sua Parola vissuta, osservata, realizzata e anche lo Spirito viene e ci introduce di giorno in giorno nella conoscenza del pensiero di Cristo. Se la Parola non viene osservata, Cristo non abita nel cuore e neanche lo Spirito di Dio. L’uomo è abbandonato alle sue sole forze e queste possono solo trascinarlo in una falsità sempre più grande. Per questo urge più che mai innamorarsi della Parola, viverla in pienezza di dedizione, perché solo così possiamo ricevere ogni giorno il conforto del pensiero di Cristo che ci offre lo Spirito Santo.
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.  Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate.
Ogni Parola di Gesù, anche la più semplice, è ricca di un mistero grande, eterno, infinito. Contiene tutto il suo mistero. Solo lo Spirito lo può illuminare al nostro cuore e alla nostra mente. Ma lo Spirito di Dio non illumina dal di fuori del cuore e della mente,  agisce se è nel cuore e nella mente. È dentro il discepolo se la Parola è nel discepolo. Se la Parola è fuori, anche lo Spirito è fuori e si rimane con i propri pensieri, le proprie idee, i propri convincimenti. Parola, Cristo, Padre celeste, Spirito Santo sono una cosa sola. Se manca la Parola, tutto manca. Si parla da se stessi, dall’assenza dello Spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dimora della Parola.

Dio è stato glorificato in lui
LUNEDÌ 22 MAGGIO (Gv 13,31-36)

Gesù è venuto non solo per mostrare ad ogni uomo come si glorifica il Padre suo, ma anche per offrirci la grazia e la verità, anzi per farci grazia e verità in Lui, per opera dello Spirito Santo, perché solo divenendo una cosa sola con Lui, in Lui e per Lui, si può offrire al Padre la più grande gloria. Qual è infatti la gloria che il Padre vuole da ogni uomo? Che accolga Cristo, si conformi a Lui, divenendo grazia e verità in Lui, e per lo Spirito Santo, porti a compimento tutta la vita di Cristo nel suo corpo.  Questo significa che fuori di Cristo e senza conformazione a Lui, nessuna gloria vera potrà mai salire al Padre nostro che è nei cieli. Questa via Gesù l’ha rivelata alla Samaritana, presso il pozzo di Giacobbe, manifestandole il solo modo giusto per adorare il Padre.
Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,16-26). 

Nella verità Dio si può adorare solo in Cristo verità. In Cristo, ci si riveste della verità di Cristo, si adora il Padre con piena obbedienza alla sua volontà. Si fa della propria vita un sacrificio a Lui gradito per la santificazione dei cuoi e la conversione delle menti. Essere in Cristo non è però sufficiente per adorare il Padre come si conviene. Si deve essere anche nello Spirito Santo. È lo Spirito di Dio che attimo per attimo ci deve comunicare la volontà del Padre, alla quale va data pronta e immediata obbedienza. Lo Spirito ci dona la scienza, la sapienza, il consiglio, l’intelletto, la fortezza, l’amore, il timore perché tutto avvenga nella purezza del cuore e della volontà in altissimo servizio di adorazione per l’innalzamento a Dio della più grande gloria.
Cristo Gesù con la sua vita è stato sempre un cantore della gloria di Dio. Era questo il suo culto quotidiano. Ogni giorno Lui celebrava la Parola vivendola in tutta purezza e in tutta purezza annunziandola. Tutto il contrasto con i capi del suo popolo non avveniva per i miracoli da Lui compiuti, per il culto della carità. Avveniva per il suo culto alla verità, alla Parola, alla conoscenza di Dio, secondo la quale Lui parlava ed agiva, si relazionava con persone ed eventi del quotidiano. Il culto alla verità è il primo culto del cristiano. Se questo culto manca, il culto all’amore, alla carità, alla misericordia è un culto che non produce frutti. Manca l’albero che produce i frutti dell’amore, della misericordia, della carità. Quest’ albero è la verità. 

Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 

Cristo Gesù rende gloria al Padre con una obbedienza che lo conduce alla Croce. Il Padre glorifica il Figlio sostenendolo nella sua obbedienza e confortandolo con il suo Santo Spirito. Nessuno potrà vivere una sola croce nell’amore se Dio non è con Lui. La santità della morte di Cristo attesta l’assistenza dello Spirito Santo. Ma il Padre glorifica il Figlio, attestando la verità di ogni sua Parola, con la gloriosa risurrezione. La risurrezione è il sigillo definitivo del Padre alla verità del suo Figlio Unigenito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori del Padre.
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me
MARTEDÌ 23 MAGGIO (Gv 14,1-6)

Perché dobbiamo avere una duplice fede: fede in Cristo e fede in Dio? Non basta avere fede in Cristo o fede in Dio soltanto? Qual è il vero significato della richiesta di Gesù: “Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me?”. La fede deve essere in Dio, perché Dio è la sorgente della Parola, della verità, della giustizia, della santità, di ogni obbedienza. Tutto viene dal suo cuore. Anche Cristo Gesù viene dal cuore del Padre per portarci la Parola, la verità, la giustizia, la santità del Padre nel suo pieno compimento. Senza la fede in Dio, cioè nel Padre, si manca della sorgente della verità e della vita, della giustizia e della misericordia, del diritto e della santità.
Ma la fede in Dio non basta, non è sufficiente. Cristo deve avere fede in Dio, perché vero uomo. A noi è chiesto di avere fede in Cristo perché Lui è stato costituito dal Padre solo ed unico Mediatore e Datore della Parola, della verità, della grazia, della giustizia, del diritto, della volontà, dello Spirito del Padre. Non si deve credere in Cristo come puro e semplice uomo di Dio, uomo che vive in mezzo a noi, parla con noi, parla di Dio e ci mostra come si vive la Parola di Dio. Non è questa l’essenza di Gesù Signore. Cristo Gesù del Padre è la vita, la verità, la bontà, la misericordia, la Parola portata al suo pieno compimento. È il Datore dello Spirito del Padre. È il Rivelatore del Padre. Cristo Gesù è stato costituito dal Padre Mediatore tra Lui ed ogni uomo. Tutto ciò che dall’uomo deve salire a Dio passa per Cristo. Tutto ciò che dal Padre deve venire all’uomo passa per Cristo. Cristo è il solo ed unico Mediatore universale.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 
Gesù però non è una semplice scala attraverso la quale Dio scende verso l’uomo e l’uomo sale verso Dio. Gesù è il corpo con il quale si deve essere un solo corpo se si vuole vivere tutto il mistero della sua universale mediazione. Tutto è con Cristo, ma anche tutto è in Cristo e per Cristo. Se oggi ancora è rimasta qualche fiammella della mediazione di Gesù, essa è solo nella fede che la salvezza viene da Cristo. Si sta perdendo tutta la fede che la salvezza è “in Cristo” e anche la fede che essa è “Per Cristo e con Cristo”, oggi. La salvezza è da Cristo, ma “In Cristo, con Cristo, per Cristo”. Se la salvezza è solo da Cristo, una volta che essa è stata realizzata, Cristo non serve più. Poiché essa è invece: “In Cristo, con Cristo, per Cristo, nel suo corpo, con il suo corpo, per il suo corpo”, Cristo è necessario all’uomo per essere salvato, più che l’ossigeno e più che l’acqua. Per miracolo si potrebbe vivere senz’acqua. Per miracolo l’anima e lo spirito e il corpo non possono vivere di vita eterna senza Cristo. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.
Una perfetta cristologia dona una perfetta teologia, soteriologia, antropologia. Anche la dottrina dei sacramenti senza una perfetta cristologia risulterà impropria, se non addirittura falsa e menzognera, illusoria e vana. Se Dio è il dono del Padre, può la Chiesa privare il mondo del dono di Cristo, se la sua missione è proprio quella di dare Cristo perché ognuno si innesti in Cristo e diventi corpo del suo corpo e vita della sua vita? Una sana cristologia genera anche una sana ecclesiologia. Quando la cristologia è sfasata, tutto il sistema dottrinale e operativo risulta sfasato, vano, infruttuoso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cantori del vero Cristo.

Il Padre, che rimane in me, compie le sue opere
MERCOLEDÌ 24 MAGGIO (Gv 14,7-14)

Gesù non è un’anfora piena del Padre, alla quale ognuno può accostarsi e dissetarsi bevendo l’acqua purissima che è il Padre. Mentre farisei, scribi, capi dei sacerdoti e ogni altra anfora contemporanea a Gesù sarebbe solo una cisterna screpolata, che contiene fango, secondo quanto rivela la profezia di Geremia.
Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli. Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, mandate gente a Kedar e considerate bene, vedete se è mai accaduta una cosa simile. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua (Ger 2, 4-13). 

Gesù è più che sorgente di acqua che zampilla di vita eterna. Lui è il vero “sacramento” del Padre. Lui dona tutto se stesso al Padre, corpo, anima, spirito, mani, piedi, voce, orecchio, desideri, volontà, perché il Padre possa agire non come ha agito con tutti gli altri suoi mediatori fino al presente, ma in modo totalmente differente. Cristo assume la carne, si fa vero uomo, dona la vera umanità al Padre, pur restando sua umanità, in esclusivo uso del Padre, perché il Padre per mezzo suo possa compiere ogni sua opera. Il Padre opera per mezzo di Cristo, ma opera come se Cristo fosse inesistente. Cristo c’è, ogni attimo si dona al Padre, ogni attimo il Padre compie per mezzo di Cristo le opere del suo amore e della sua grande misericordia. Questo significa che il Padre è in Cristo e che Cristo è nel Padre. Non si parla qui di una presenza ontologica, vita intratrinitaria e neanche di una presenza nel mistero della sua incarnazione. Qui si parla di una presenza di dono totale. Gesù è nella sua essenza dono donato. È dono del Padre all’umanità, ma è anche dono donato al Padre perché il Padre compia per mezzo di Gesù, in Gesù, per Gesù, l’opera della salvezza e della redenzione.
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Questa stessa modalità si deve compiere con il cristiano. Il cristiano deve essere dono del Padre a Cristo nello Spirito Santo e per lo Spirito Santo dono nella perfetta santità a Cristo, perché il Cristo lo doni sempre al Padre perché il Padre possa compiere in Lui e per Lui l’opera della sua redenzione e salvezza. O il cristiano si lascia fare dallo Spirito Santo attimo per attimo “vero sacramento di Cristo”, perché Cristo ne faccia un “vero sacramento del Padre” oppure la missione cristiana è un solenne fallimento. Come Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, il cristiano più che sorgente di acqua che zampilla di vita eterna, Lui deve essere lo “strumento perfetto”, attraverso il quale il Signore oggi compie la sua salvezza. Il Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sacramento di Cristo. 
Si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
GIOVEDÌ 25 MAGGIO (Lc 24,36b-53)

La Scrittura rivela che prima di Gesù altre due persone sono stare rapite presso Dio: Enoc ed Elia. Il rapimento di Enoc è avvolto da un grande mistero, quello di Elia viene narrato nei particolari. A noi interessa cogliere dalla vicenda di Elia una differenza sostanziale che esiste tra Lui e Gesù Signore.  Eliseo, chiamato a svolgere la missione profetica dopo di lui, chiede ad Elia due terzi del suo Spirito. Elia esaudisce la preghiera del discepolo, ma sotto condizione: “Se tu mi vedrai mentre vengo rapito in cielo, il tuo desiderio sarà esaudito”. Due terzi dell’eredità andavano al primogenito, al successore. A colui che subentrava al Padre nella discendenza. 
Enoc aveva sessantacinque anni quando generò Matusalemme. Enoc camminò con Dio; dopo aver generato Matusalemme, visse ancora per trecento anni e generò figli e figlie. L’intera vita di Enoc fu di trecentosessantacinque anni. Enoc camminò con Dio, poi scomparve perché Dio l’aveva preso (Gen 5,21-24).  Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2Re 2,7-13). 

Gesù non ha discendenti, non ha eredi, non ha successori, non ha primogeniti a cui dare i due terzi del suo Spirito. Gli Apostoli vedono Gesù mentre ascende al cielo, mentre viene elevato presso Dio. Ad essi Gesù non dona due terzi del suo Spirito, lo dona Tutto a Tutti sempre per i secoli dei secoli. Lo dona però non come Elia, fuori di Elia. Elia è nel Cielo, Eliseo sulla terra. Eliseo cammina con lo Spirito di Elia, così come anche Giovanni il Battista agisce con lo Spirito di Elia. L’Antico Testamento è finito per sempre. Lo Spirito di Gesù si riceve in Gesù, si vive in Gesù e con Gesù, si vive per Gesù. Lo Spirito prima ci fa una cosa sola con Cristo, ci inserisce in Cristo, ci fa suo corpo, poi come Spirito del suo corpo diviene spirito di ogni membro di questo corpo. 
Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Ricevere lo Spirito di Cristo per intero, tutto lo Spirito di Cristo, divenendo corpo di Cristo, si riceve anche tutta la missione di Cristo. Qual è la missione che i discepoli dovranno portare a compimento? Quella di essere perfetti strumenti o “sacramenti” attraverso i quali il Padre manifesta tutta la sua santità.  Ma qual è la vera santità che il Padre vuole manifestare? Quella di fare della nostra vita una vita particolare di Cristo, per rivelare attraverso di essa tutta la potenza della sua verità e del suo amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci in Cristo di Cristo. 

Il Padre è più grande di me
VENERDÌ 26 MAGGIO (Gv 14,27-31a)

Il Padre è più grande di Cristo perché è il Padre e Gesù è il Figlio. Il Verbo eterno non è eterno in se stesso per se stesso, altrimenti non avremmo alcuna relazione di paternità e di figliolanza. Il Verbo eterno è Figlio del Padre perché dal Padre è generato nell’eternità, oggi. Per questa ragione di essenza eterna il Padre è più grande del Figlio. La divinità è uguale, l’onnipotenza è uguale, l’eternità è uguale. Uguale invece non è la relazione. Il Padre genera il Figlio, il Figlio è generato dal Padre. Il Figlio è sempre dalla volontà del Padre, vivere per obbedire al Padre. Lui è dal Padre per generazione e per volontà. Essere per natura e non essere per volontà è cosa impossibile in Cristo Gesù. Anche nella sua umanità Cristo è sempre dalla volontà del Padre. Se non è dalla volontà neanche più è figlio, abbiamo una separazione.
Cristo Gesù è venuto per dare ad ogni uomo la sua figliolanza, in modo che ogni uomo, sempre che lo voglia, lo desideri, si lasci attrarre da Lui, possa ritornare ad essere vero figlio del Padre Celeste. Non si è da Dio solo per natura, si deve essere da Dio sempre anche nella volontà. Quando l’uomo non è da Dio nella volontà, la sua natura – spirito, anima, corpo – entra in un processo di morte eterna e di corruzione dalla quale nessuno potrà liberarsi da se stesso. Si entra in Cristo Gesù, si riceve la sua figliolanza, si diviene veri figli adottivi di Dio e condotti, in Cristo, per Cristo, con Cristo, dallo Spirito Santo si inizia ad essere veri figli di Dio nella natura che diviene ad immagine della natura divina, perché di essa è resa partecipe, e nella volontà, perché si cominci ad obbedire al Padre con la stessa obbedienza di Gesù Signore.

Una verità va messa con grande urgenza in evidenza: Come Gesù vive nel Padre, con il Padre, per il Padre, è sempre nel seno del Padre, per natura e per volontà, e dal seno del Padre sempre opera ed agisce per il compimento della sua volontà ed è nel seno del Padre anche mentre è sulla croce, così deve essere per ogni suo discepolo. Il cristiano è obbligato ad essere in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se è solamente da Cristo all’origine della sua nuova vita, ma poi si distacca da Lui, subito ritorna nella sua morte di un tempo. Lui potrà essere vero figlio del Padre, se è vero corpo di Cristo. Se vive da vero corpo di Cristo, se si consegna per essere sempre a servizio del corpo di Cristo. Se il cristiano si separa da Cristo, subito si separa dal Padre. Non conoscendo Cristo, non conosce il Padre e neanche lo Spirito Santo, perché lo Spirito è spirito del Padre e di Cristo Gesù ed opera solo dal Corpo di Cristo. Può anche operare dal di fuori del corpo di Cristo, ma per formare il corpo di Cristo, la sua Chiesa, il suo gregge. Oggi è questa l’eresia che ci sta consumando tutti: si pensa che essere da Cristo basti per essere veri discepoli di Gesù. il vero discepolo è da Lui, se vive però in Lui, con Lui, per Lui, come vero suo corpo, sua vera vita. Un solo corpo, una sola vita, una sola missione, una sola opera: quello di Cristo in noi e per noi, sempre, ogni giorno.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 
Quanto Gesù afferma della relazione tra lui e il Padre: “Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco”, deve alla perfezione compiersi nel cristiano. Il mondo deve sapere che il cristiano ama Gesù Signore e lo ama proprio perché obbedisce ad ogni sua Parola. L’obbedienza non può compiersi se non nel rispetto delle modalità vissute da Cristo in relazione con il Padre. Cristo Gesù è dal Padre e obbedisce nel Padre, con il Padre, per il Padre. Il cristiano è da Cristo e obbedisce in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se non è in Cristo, ed è in Cristo se dimora nella sua Parola, mai agirà con Cristo e per Cristo e le sue opere sono nulle, vane, infruttuose. Il Padre, Cristo, il cristiano devono essere sempre una cosa sola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo. 
Senza di me non potete far nulla
SABATO 27 MAGGIO (Gv 15,1-8)

Nell’Antico Testamento Dio ha sradicato la sua vite dall’Egitto e l’ha piantata su un fertile colle. Il fertile colle era la sua Legge, la sua Alleanza, il suo Patto. Con quali risultati? Ben presto la sua vigna è degenerata e non ha prodotto alcun frutto di verità, giustizia, lealtà, obbedienza, fedeltà al suo Dio. Si è consegnata all’ingiustizia. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7). 

Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, ha deciso di cambiare sia il colle sul quale piantare la sua vite e sia la modalità della sua coltivazione. Il colle è uno: Cristo Gesù. anche la vite è una: Cristo Gesù. Non vi sono più le viti, una accanto alle altre, vi è una sola vite vera e tutti quanti se vogliono produrre buona uva devono essere tralci di questa unica e sola vera vite, tutti tralci innestati e piantati in questo unico e solo colle fertile di ogni frutto di vita eterna. Questo avviene non per volontà di Cristo, ma per volontà del Padre. Inoltre tralci non sono più solo i figli di Abramo, ma tutti i figli di Adamo. Ogni uomo deve essere chiamato a divenire tralcio di Cristo, nella vite di Cristo, sul colle fertile di Cristo. La cristologia è il frutto della vera teologia. È il Padre che stabilisce ogni cosa. Non è Cristo. In Cristo tutto avviene e si compie.
Perché è importante operare questa altissima distinzione tra teologia e cristologia? Se fosse la cristologia a creare la teologia, il mondo potrebbe liberamente disfarsi di Cristo – e il mondo cristiano caduto in questo errore si sta sbarazzando di Cristo facendo di Lui una questione solo inter-ecclesiale – poiché invece è la teologia che crea la cristologia, che la esige, allora Cristo non può essere spazzato via, di Lui non ci si può liberare facilmente. È infatti il Padre che ha stabilito Gesù come sua unica e sola vera vite, unico e solo fertile colle. Solo di Lui crescono i tralci che producono frutti secondo la sua volontà. Gesù conferma questa verità e rivela che senza di Lui non si può fare nulla. Chi si distacca da Lui per piantarsi su altri colli, sciupa vanamente la sua vita. Altri colli non esistono e neanche altre viti vere. È la “teologia” che fa la “cristologia”, non viceversa. Se fosse la cristologia, essa potrebbe essere sostituita e i frutti sarebbero ottimi ugualmente. Tutto invece è per decisione eterna del nostro Dio.

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Qual è il primo frutto che ogni tralcio deve produrre a Dio? Il primo frutto è procurare alla vite altri tralci. Come essi vengono procurati? Producendo il tralcio frutti di purissima obbedienza ad ogni Parola di Gesù Signore. Si obbedisce alla Parola, si vive la Parola, si realizza il Vangelo, si producono frutti di carità e di giustizia. Sono questi frutti il seme che dovranno far germogliare altri tralci per Gesù in Gesù sulla sua vite.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri tralci in Cristo Gesù. 
Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro
DOMENICA 28 MAGGIO (Lc 24,13-35)

Gesù risorto è il grande Maestro per la sua Chiesa di oggi, domani, sempre. La Chiesa vive di due missioni: una all’interno di sé, l’altra fuori di sé, ma sempre per accrescere la sua vita, il suo corpo. Se si lascia che ogni lucignolo dalla fiamma smorta lasci la comunità o che la canna spezzata si spezzi per intero, la Chiesa ben presto si riduce ad uno scheletro. Non vi è missione ad extra se non vi è vera missione ad intra. Gesù risorto vive una perfetta missione ad intra. Riaccende tutti i lucignoli che fumigano e rialza tutte le canne incrinate, facendo divenire tutti sua vera comunità, vera Chiesa. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). 

Tutte le Lettere di Paolo e degli altri Apostoli altro non sono se non il grande impegno, anzi il sudore ininterrotto che esige una comunità per conservarsi nella verità e nella carità di Gesù Signore. Le modalità di Cristo non saranno le nostre, ma urge convincersi che le canne incrinate vanno rialzate e gli stoppini dalla fiamma smorta vanno riaccesi. La cura della comunità è la prima opera, il primo sudore. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.  Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Creare una comunità e poi lasciare che si perda è stoltezza. Sarà missionaria sempre una comunità forte nel suo interno. Dal sudore all’interno al sudore verso l’esterno!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, riaccendete ogni stoppino.

Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
LUNEDÌ 29 MAGGIO (Mt 9,14-15)

La sapienza di Gesù è divinamente altissima. Lui dona sempre una risposta di purissima verità. A volte si serve della Scrittura, spesso della vita di ogni giorno e non mancano occasioni in cui si serve della condizione storica in cui l’uomo vive. Ci sono anche circostanze nelle quali risponde direttamente alla domanda con la rivelazione della più pura verità del Padre suo. Lo Spirito Santo che è in Lui conosce ogni cuore e secondo il cuore mette sulle labbra di Gesù la giusta risposta. 

Questa sua metodologia dovrebbe essere per noi materia di studio. Ma anche facendo una rigorosa analisi teologia di tutte le sue risponde, di certo mai noi risponderemo con altrettanta sapienza, parlando al cuore di ogni uomo. L’analisi ci dice come Cristo rispondeva. La crescita in Cristo e nello Spirito Santo consentirà che anche noi siamo pieni di sapienza e anche noi possiamo rispondere ad ogni domanda secondo il cuore di colui che chiede. Lo Spirito deve essere la luce della nostra mente e la Parola della nostra bocca. Se non si cresce in Cristo e nello Spirito, parleremo dal nostro cuore e diremo ciò che mai andrebbe detto e mai proferito. Questa legge vale anche per le grandi risposte teologiche, cristologiche, di ascesi, morale, pastorale. 

Quando lo sposo sarà tolto ai discepoli? Il giorno della passione e morte, ma solo per tre giorni. Poi Gesù ritornerà e starà ancora con loro per quaranta giorni. Sarà tolto definitivamente il giorno dell’Ascensione, quando “salirà in alto, presso Dio, nel cielo”. L’Ascensione non segna l’abbandono dei discepoli a se stessi o la consegna allo Spirito Santo. Essa segna una modalità diversa di essere di Cristo con loro. Prima era nella forma visibile, ora è nella forma invisibile. Prima era sempre visibile, ora si fa vedere quando i suoi discepoli hanno bisogno di Lui. Dagli Atti degli Apostoli sappiamo che lo Spirito Santo e Cristo Gesù guidano la Chiesa prendendola quasi per mano ogni giorno. È la loro presenza invisibile che spesso diviene visibile che conduce gli Apostoli e tutta la comunità dei credenti. È per questa presenza visibile che mai la Chiesa si smarrirà e mai devierà dalla volontà di Cristo. La storia attesta che è stata sempre dal Cristo fattosi visibile che la Chiesa è sempre ritornata nell’alveo del vero Vangelo. Paolo non è forse il frutto del Cristo invisibile resosi visibile per il bene della Chiesa?

Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9). 

Paolo non fu sempre condotto dalla presenza di Cristo nella sua vita? Alla presenza invisibile sempre il Signore, nel momento del bisogno, aggiungeva la presenza visibile.

Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.
Perché i discepoli dopo l’ascensione digiuneranno? Perché si spargeranno per il mondo, andando di luogo in luogo. Oggi trovano da mangiare e mangiano. Domani non trovano e aspettano che il Signore mandi loro qualche corvo o quale  vedova, come per Elia, per dare loro il nutrimento. Quello dei discepoli sarà un digiuno missionario, evangelico, non sarà mai un digiuno liturgico. Essi hanno già lasciato tutto e vivono di grande temperanza, sobrietà, parsimonia. Loro sanno come si vive nelle virtù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena
MARTEDÌ 30 MAGGIO (Gv 15,9-11)

Il tema della gioia è caro all’Apostolo Giovanni. Ma cosa è esattamente la gioia in Cristo, negli Apostoli, negli inviati del Signore? La gioia è un frutto che è prodotto dall’albero dell’obbedienza. Quando la gioia di Giovanni il Battista è perfetta? Quando vede che la sua missione è stata vissuta in pienezza di obbedienza, obbedienza anche nel dichiararla terminata, perché ora è il momento di Cristo Gesù. Nel villaggio dei Samaritani la gioia è perfetta, perché hanno trovato la vera sorgente della grazia e della verità. In Cristo la gioia è perfetta quando dalla croce può dire: “Tutto è compiuto”. Gesù vuole dare ai suoi discepoli la gioia della sua obbedienza, che necessariamente passa per la via della croce. Quando la donna prova gioia? Dopo la sofferenza del parto. È allora che essa si sente pienamente madre. Ha dato compimento alla sua natura. Quando Adamo fu pieno di gioia? Quando il Signore gli creò la donna. Quando Anna era triste? Quando si vive sterile, non pienamente donna e per di più disprezzata.
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (Gen 2,18.23). 

Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1,9-18). 

Gesù vuole che la sua obbedienza sia obbedienza dei discepoli, così la sua gioia sarà anche la loro gioia e sarà sempre gioia piena. Nulla mai mancherà al cuore di chi osserva i comandamenti del Padre che sono comandamenti di Gesù Signore. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Era la pienezza dell’obbedienza al comando di Gesù Signore che ricolmava il cuore di Paolo di grandissima gioia. Anche nell’afflizione lui rimaneva nella letizia dello Spirito.
Con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,7-10). 
Ognuno è chiamato a dare all’altro la propria obbedienza e il suo frutto che è la gioia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti in Cristo. 

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta
MERCOLEDÌ 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

La Vergine Maria non solo è Madre della Chiesa, di essa è anche figura e immagine. Maria si reca nella casa di Zaccaria perché il Padre celeste per suo tramite vuole adempiere la sua profezia. Giovanni il Battista dovrà essere pieno di Spirito Santo e chi lo deve portare è la Madre di Gesù. Maria è così Portata dallo Spirito, Portatrice dello Spirito, Datrice di Lui. Il suo alito di vita è alito di Spirito Santo. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Il cristiano deve come la Madre sua adempire un’altra profezia di Dio. Se la vorrà adempiere anche Lui dovrà essere portato dallo Spirito Santo, portato dallo Spirito Santo, Datore di Lui. La profezia che si dovrà compiere è quella di Gioele. 
Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato (Gl 3,1-5). 

Questa profezia Pietro dichiara compiuta il giorno della Pentecoste. Essa non si compie quando lo Spirito è sceso nel Cenacolo. Lì è sceso perché mandato direttamente da Dio, anche se versato dal costato di Cristo. Essa si compie mentre Pietro parla e la sua parola tocca il cuore di quanti ascoltano la verità su Cristo Gesù. 

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,37-41). 

È giusto mettere in evidenza una verità che ci fa cogliere la differenza tra la presenza dello Spirito Santo nelle persone. La “potenza” dello Spirito Santo non è uguale in tutti quelli che lo ricevono e neanche rimane in essi in forma statica.  Lui cresce, ma può essere anche spento. Per questo va sempre ravvivato. Ravvivare lo Spirito Santo è obbligo per chiunque lo abbia ricevuto per via sacramentale. La Vergine Maria saluta semplicemente e lo Spirito Santo inonda mente, cuore, seno di Elisabetta. La Madre di Dio non spiega nulla del suo mistero. La cugina piena di Spirito Santo canta a Maria tutto il suo mistero. Poi Maria canterà alla cugina e al mondo cosa ha fatto per Lei il Signore e chi è il Signore che ha fatto queste grandi cose. Elisabetta e Maria voci potenti dello Spirito. Pietro ha ricevuto lo Spirito del Signore. Ha bisogno della Parola perché lo Spirito entri nei cuori. I cuori hanno bisogno di comprendere ancora.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

GIUGNO 2017
PRIMA DECADE DI GIUGNO

Non conoscono colui che mi ha mandato
GIOVEDÌ 1 GIUGNO (Gv 15,18-21)

Quando Gesù parla di conoscenza, non è alla conoscenza razionale che lui si riferisce. È invece alla perfetta conoscenza obbedienziale. Il Padre suo si conosce per l’obbedienza ad ogni sua Parola. I Giudei non conoscono il Padre perché non obbediscono alla voce del Padre. Senza però l’obbedienza alla voce remota di Dio non vi è neanche obbedienza alla voce attuale. La voce remota sono i Comandamenti, la Legge, gli Statuti del Sinai. Chi vuole conoscere Dio deve iniziare da quella voce. 
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato» (Gv 7,25-29). 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me50Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola» (Gv 8,38-57). 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato (Gv 17,1-8).  

È dalla conoscenza obbedienziale che si passa alla conoscenza sapienziale e a quella essenziale. Si cresce così di conoscenza in conoscenza. La conoscenza perfetta si raggiunge nella luce eterna quando i beati saranno avvolti interamente da Dio. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.

La non conoscenza di Dio non sopporta che vi sia nel mondo la conoscenza del vero Dio, del vero Cristo, della vera salvezza. La sopportazione sfocia in malvagità, crudeltà, opposizione violenta, uccisione, crocifissione, martirio. Questo avviene perché nella non conoscenza di Dio e di Cristo, è il principe del mondo che governa i cuori, è lui il padre della falsità e della menzogna e non vuole che il suo regno venga disturbato dalla luce. Dietro quanti non conoscono Dio e neanche lo vogliono conoscere vi è lo spirito delle tenebre che governa menti e cuori e li spinge ad un odio senza fine verso i figli della luce. Mondo e Cristo mai potranno giungere ad una comunione. Se il mondo è con Cristo è segno che il Cristo che è con il mondo è un falso Cristo. Il mondo odia il Cristo e ne chiede  la morte per crocifissione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori del vero Cristo. 
Se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito
VENERDÌ 2 GIUGNO (Gv 16,5-11)

Vi sono due grandi profezie di Ezechiele che Gesù dovrà compiere. Esse potranno venire compiute solo dalla croce, dopo la sua morte. Dalla Croce, dal suo corpo trafitto, dovrà fare scaturire lo Spirito Santo che poi dovrà essere “spirato” nella valle delle ossa aride per la loro risurrezione. Se Gesù non dona compimento a tutte le profezie, non solo la sua missione è fallita, è anche inutile agli Apostoli. Essi sono Apostoli della vanità, del nulla. Ma potranno “spirare” lo Spirito per la risurrezione dell’uomo.
Il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37m1-10). 

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Le acque erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Cfr. Ez 46,1-12). 

Se Cristo non sale sulla croce, sarà inutile a Dio e agli uomini. Ha compiuto una missione vana. Ha dato una Legge che nessuno mai potrà osservare, perché Lui la Legge l’ha predicata in una valle di ossa aride. Non solo Cristo è vano e inutile, anche gli Apostoli saranno vani e inutili. Compiranno una missione falsa, bugiarda, di menzogna. Anche loro predicheranno una Legge che nessuno mai potrà osservare, perché senza lo Spirito del Signore nessuno sarà generato nuova creatura in Cristo. Tutto è dalla morte in Croce di Cristo Gesù. Cristo Gesù sarà Cristo Gesù per la sua morte in Croce. Gli Apostoli saranno veri Apostoli per la morte in Croce di Gesù. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Gesù andrà in Croce, verserà lo Spirito Santo, i discepoli ne saranno ricolmati. Con Lui nel loro cuore e nella loro mente, nella loro anima e nel loro spirito, manifesteranno la verità di Cristo ad ogni uomo. Tutti potranno conoscere il vero Dio da ogni altro Dio che non è vero e quindi mai potrà salvare il mondo. È la missione degli Apostoli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari di Cristo Gesù.

Per il momento non siete capaci di portarne il peso
SABATO 3 GIUGNO (Gv 16,5-14)

Gesù è sempre mosso nell’insegnamento dalla più alta sapienza dello Spirito Santo. Sa cosa un uomo può portare e sa cosa ancora non è capace di portare. Scribi e farisei sono senza lo Spirito di Dio. Caricano i figli di Abramo di pesi che essi non toccano neanche con un dito. Prima il peso si porta e poi si insegna come portarlo. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente (Mt 23,1-7). 

San Paolo dona una verità che vale per tutti. Dio mai dona un peso che sa che l’uomo non può portare. Tradotto significa: tutta la Legge del Signore, essendo stata data da Dio, può essere portata. Nessuno potrà mai dire. Questo comandamento è oltre le mie forze, le mie odierne possibilità. Sui comandamenti degli uomini questo può essere detto, sui Comandamenti di Dio mai lo si dovrà dire. Il Comandamento può essere osservato. Lo ha dato il Signore. Esso è vita vera della nostra natura umana. 
Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,6-13). 

Lo stesso Paolo dice che lui in terra d’Asia ha subito una tribolazione al di sopra delle sue stesse forze. Questa sua affermazione vuole esaltare la misericordia del Signore che è sempre con i suoi amici per sostenerli. La tribolazione viene dagli uomini, non viene certo dal Signore. Il Signore è però sempre sulla Croce degli uomini e li aiuta. 
Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi (2Cor 1,8-11). 

Oggi questo discorso è attualissimo. Da più parti si vuole ridurre il peso agli uomini, renderlo più leggero. Se si tratta di Leggi stabilite dalla Chiesa, poiché essa è la Legislatrice, essa le ha stabilite in tempi passati ed essa le può abolire in tempi odierni. Se però si tratta di Leggi divine, quali i Comandamenti, essa non le può né abrogare e né modificare. Sono un peso che l’uomo può vivere aiutato dalla sua grazia. Il peso di cui Gesù qui parla è la perfetta conoscenza di Lui per una più grande conformazione. Di Cristo essi ancora hanno conoscenza elementare, essenziale, solo iniziale.
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero mistero di Gesù.
Io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi
DOMENICA 4 GIUGNO (Gv 14,5-20)

Una verità che urge mettere nel cuore e che manifesta la novità della nostra fede in Cristo vuole che l’amore tra persona e persona non avvenga fuori del corpo di Cristo, ma in esso, con esso, per esso. Come l’amore del Padre Cristo Gesù lo attinge dimorando nel padre, abitando in Lui, rimanendo in eterno in Lui e così la sua verità, così anche il Cristo deve amare i fratelli con la carità di Cristo e con la sua verità, dimorando in Cristo, abitando in Lui, rimanendo in Lui. L’amore cristiano è amore di solo corpo, sola vita. Ma in Cristo si compie un altro prodigio. Chi è in Cristo è nel Padre come Cristo è nel Padre ma anche il Padre è in lui come è in Cristo. È questa la verità dell’amore cristiano: essere una cosa sola Cristo, il Padre, il discepolo.
Altra verità vuole che il cristiano non si limiti da amare il mondo facendo ad esso qualche opera di bene. Paolo dice che uno può dare anche il suo corpo per essere bruciato, consumato e anche tutte le sue sostanze, ma senza la carità il suo sacrificio è inutile, non giova a niente. Giova se è animato dalla vera carità. Quale è la vera carità del discepolo di Gesù? Imitare Cristo. Dare la vita al Padre perché ne faccia un olocausto di salvezza e di redenzione, perché ogni uomo diventi corpo di Cristo, vivendo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Senza questa carità, l’altra carità e misericordia è opera vana. Manca il vero fine della carità. Manca Cristo da raggiungere e il corpo di Cristo nel quale vivere. Il fine della carità è formare il corpo di Cristo.
Formare il corpo di Cristo è il fine di Cristo. È nel corpo di Cristo che l’uomo si incontra con il suo Dio. Formare il corpo di Cristo è anche il fine dello Spirito Santo. Esso è stato versato dal corpo di Cristo perché formi il corpo di Cristo. Lo Spirito Santo prende Paolo sulla via di damasco per fare con lui e di lui il corpo di Cristo. Paolo vero corpo di Cristo, lavora e si affatica per formare il corpo di Cristo. Formare il corpo di Cristo è anche il fine di ogni discepolo di Gesù. Chi è vero corpo di Cristo, forma il corpo di Cristo. Chi non è vitalmente corpo di Cristo, vivrà bivaccando nel corpo di Cristo e nella Chiesa, ma mai formerà il corpo di Cristo. Lui è fuori e mai nessuno porterà dentro. La carità che non ha come finalità il corpo di Cristo è vana per chi la compie e per chi la riceve. L’insegnamento di Paolo a riguardo è chiaro, fortemente esplicito. 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.

Tutto inizia dall’amore di Cristo. Ama Cristo chi osserva i suoi Comandamenti. Ama Cristo chi obbedisce ad ogni sua Parola. Senza questo amore, Cristo non è amato, ma neanche conosciuto e si rimane fuori del suo mistero. Che Cristo oggi si pani poco lo attestano le nostre strane, anzi pazze dichiarazioni. Neghiamo la verità della Parola di Gesù e il nostro obbligo verso di essa e diciamo che amiamo Gesù. Falsità su falsità!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me
LUNEDÌ 5 GIUGNO (Gv 12,27-32)

In Giovanni Gesù non prega nell’Orto degli Ulivi. Lui prega nel Cenacolo. La sua è una preghiera di consegna dei suoi discepoli al Padre e del padre ai suoi discepoli. È questa preghiera che rivela tutto l’amore di Cristo per Coloro che domani sarebbero divenuti il suo corpo, la sua vita, la sua missione, la perpetuazione storica del suo mistero. Il cuore di Cristo è in questa preghiera, come anche il nostro cuore è nelle nostre preghiere. Con questo cuore Gesù va in Croce, si offre alla morte.
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 

Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù prepara la sua anima e il suo spirito per andare in Croce prima di entrare nel Cenacolo. La vita pubblica di Gesù si conclude manifestando al mondo intero, Giudei e Greci, che Lui dovrà essere innalzato da terra. Lui dovrà essere crocifisso. Il mondo potrà cambiare solo dalla sua Croce, per la sua Croce. Il mondo cambierà, quando attratti da Lui, il Crocifisso, ognuno si lascerà crocifiggere per cambiare il mondo, impedendo che scorra in esso il fiume del male. 
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 

Cristo non è un’appendice della religione, neanche uno che ha operato la redenzione, un aiuto e un sostegno per le anime che vogliono cambiare vita. Lui è il Sacramento universale di ogni vera salvezza. Il cambiamento del mondo lo opera chi si lascia conquistare dalla sua Croce e si innalza con Lui e in Lui su di essa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare Cristo Crocifisso.

Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
MARTEDÌ 6 GIUGNO (Mc 10,28-30)

Noi conosciamo cosa significa per Gesù lasciare tutto. Totale libertà da tutto ciò che è legame con persone e cose. Nulla deve essere di ostacolo o di impedimento alla sequela. Essa dovrà essere sempre e solo governata dalla volontà del Padre celeste. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62).

Alla libertà dalle persone e dalle cose, Gesù ne chiede una seconda, molto più impegnativa: quella dal proprio cuore, dalla propria mente, dai propri pensieri e desideri. Nulla che è fuori di noi e in noi deve essere di ostacolo alla missione. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni» (Mt 16,24-28). 

Noi sappiamo però anche dopo la Pentecoste ancora Pietro non ha lasciato tutto. C’è il suo vecchio mondo religioso che ancora lo condizione. Di questa ancora non piena libertà dai suoi vecchi pensieri ne sono testimoni Gli Atti degli Apostoli e Paolo. 
Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò (Ar 10,9-23).  Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?» (Gal 2,11-14). 

Gesù rassicura Pietro. Loro hanno lasciato tutto, ma hanno guadagnato il centuplo. Ancora dovranno lasciare i propri pensieri. Per questo occorre tutta una vita.
Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi da noi stessi. 
Non c’è altro comandamento più grande di questi
MERCOLEDÌ 7 GIUGNO (Mc 12,28a.d.34)

Si comprende nello Spirito Santo la risposta di Gesù, lasciandoci aiutare dal Deuteronomio. Nel capitolo quarto è fatto divieto di aggiungere e di togliere alla Legge.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2). 
Nel capitolo quinto viene ricordata tutta la Legge data da Dio a Mosè, che è a fondamento dell’Alleanza. L’Alleanza è obbedienza purissima alla Legge.

“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile. Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Osserva il giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno del sabato.

Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo” (Dt 5,6-21). 

Nel capitolo sesto è detto che questa Legge, questo Statuto, questo Comandamento va osservato, prestando a Dio ogni obbedienza con cuore, mente, forza, volontà. 

Allora si avvicinò a lui uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
Il Secondo Comandamento - amare il prossimo come se stessi – fa esplicito riferimento alla Legge della santità di Dio. Anche questa Legge è data nei minimi particolari e comprende i capitoli diciotto, diciannove, venti del Levitico. Oggi serpeggia un pensiero nefasto, abominevole nella mente dell’uomo, credente o non credente: l’amore è il frutto del desiderio dell’uomo. Tutto ciò che è conforme al desiderio del cuore - impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza -  è definito amore. Anche sul vero Dio regna la stessa abominevole nefandezza. Dio è il desiderio del mio cuore. La verità di Dio e dell’uomo, la verità dell’amore di Dio e dell’uomo si attinge nella Legge, in questa Legge. Amando questa Legge si ama il Signore. Si ama il Signore perché si obbedisce alla sua Legge, si obbedisce alla sua Legge perché si ama il Signore. Legge e Dio, Parola e Cristo, Vangelo e Fede sono una cosa sola. Mai se ne possono fare due.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’obbedienza alla Parola.  
Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi
GIOVEDÌ 8 GIUGNO (Lc 19,41-48)

Vi è un momento per la conversione che può durare anche anni. Ma poi viene il momento in cui questo tempo non è più dato. La Lettera agli Ebre esorta i discepoli di Gesù a non ritardare questo momento del ritorno, perché un altro momento potrebbe non esserci e si serve dell’esempio di Esaù. Quando volle la benedizione del Padre non è stato più possibile e fu reciso dalla storia della salvezza. Dio passa con la sua grazia, il suo invito alla conversione. Poi potrebbe non passare più. È la morte eterna. 
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele.

Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante (Eb 12, 12-29). 
Una verità va subito gridata: il Dio della Scrittura, il Dio di Gesù Cristo, il Gesù del Vangelo non è il Dio e non è il Gesù del mondo e neanche di molti suoi discepoli. Farsi un Gesù secondo il proprio cuore e così un Dio ad immagine dei nostri pensieri, è possibile e facile per tutti. Ma il Dio creato da noi e il Dio che ha creato noi, il Dio che ha redento noi non sono la stessa cosa. Vi è l’abisso della Scrittura che li separa.
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.
Gesù vede Gerusalemme nell’atto della sua distruzione e piange su di essa. Il suo pianto è altissima profezia. Le sue parole vanno meditate. Perché la sua distruzione avverrà? Perché non ha conosciuto il tempo in cui è stata visitata. Il Signore le aveva mandato il suo Figlio Unigenito per invitarla a conversione ed essa lo ha ucciso appendendolo ad una Croce. La luce le era stata donata, la grazia anche. È stata rifiutata, calpestata, disprezzata. Non ci sarà più una seconda grazia. È la fine.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il Dio della Scrittura.
Quando sarete perseguitati in una città
VENERDÌ 9 GIUGNO (Mt 10,18-22)

Gesù non manda i suoi apostoli e discepoli al macello. Li manda come agnelli in mezzo a lupi, ma chiede loro di essere semplici come colombe e prudenti come serpenti. Oggi chiede loro di non lasciarsi uccidere volontariamente. Se vengono perseguitati in una città fuggano in un’altra. La loro missione non è il martirio, ma la costruzione del regno di Dio. È giusto che i concetti e le verità vengano chiariti con divina chiarezza.
Se il martirio fosse il fine della missione cristiana, allora esso andrebbe cercato, quasi procurato anche se con saggezza e intelligenza. Ma il fine del discepolo di Gesù non è il martirio cruento, è invece per tutti il martirio incruento. È il martirio della verità o del Vangelo trasformato in nostra vita, così come insegna San Paolo ai Romani.

Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. 
Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi (Rm 12,1-16). 

Il cristiano però neanche deve impedire volontariamente che il martirio avvenga, rinunciando a predicare il Vangelo, ad annunziare Cristo Gesù unico e solo Salvatore del mondo, a formare il corpo di Cristo, a instaurare sulla terra il regno di Dio. Il martirio dovrà essere il frutto della missione, vissuta però con la sapienza dello Spirito Santo. Se il cristiano rinuncia alla sua missione, non speri di creare la pace sulla terra e neanche di fondare una religione nuova, nella quale tutti gli uomini, indistintamente e universalmente, potranno vivere secondo la profezia di Isaia: “Il bue e il leone pascoleranno insieme, perché il leone mangerà paglia come il bue”. Questa profezia si compirà solo nel regno di Dio del cielo. Sulla terra il leone mangerà paglia solo in una perenne conversione a Cristo, altrimenti rimarrà sempre leone concupiscente. 
Sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.
Quando si esce dalla verità della Scrittura e del Vangelo, i pensieri del mondo ci sovrastano. Con quali risultati? Essi sono tutti sotto i nostri occhi. Si è tutti convinti – noi cristiani – che rinnegando Cristo, nascondendolo agli altri, disprezzando e simulando l’eucaristia, costruiremo un regno di pace universale. È Cristo la nostra pace ed è in Lui che si potrà vivere. Costruire la pace in Cristo è la nostra missione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Cristo. 
Ha gettato tutto quello che aveva per vivere
SABATO 10 GIUGNO (Lc 21,1-4)

La Scrittura Santa rivela che vi sono donne capaci di dare tutto di sé per amore e per fede. Rut lascia la sua terra, i suoi dèi, ogni altra cosa per amore della suocera.

Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (1,5-17). 

La vedova di Sarepta, sul fondamento della fede posta nella parola di Elia, diede al profeta quanto aveva per vivere: l’ultimo pugno di farina e l’ultima goccia di olio.
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16). 

In assoluto chi dona tutto al Signore è la Madre di Gesù e Cristo Signore. La Vergine Maria, dona a Dio tutto il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà, i suoi desideri. Essa si annienta con tutta se stessa e si dichiara la Serva del Signore. Dona anche il Figlio Suo. Lo offre al Padre sul Calvario per la redenzione e la salvezza.  Cristo Gesù non solo dona tutto se stesso al Padre. Dona  agli uomini la sua carne, il suo corpo, il suo Spirito Santo. Per dare vita agli uomini si fa per loro “Agnello immolato, Crocifisso”. Non per un giorno, ma per sempre. Il suo è un dono perenne. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

La misericordia cristiana, o l’offerta che il cristiano deve fare a Dio e ai fratelli, sempre deve essere mossa dallo Spirito Santo. È Lui che deve ispirare le modalità del nostro amore e della nostra fede, perché è Lui che dona ministeri e carismi personali. Lo Spirito Santo muove solo il corpo di Cristo. Si diviene un solo corpo con Cristo, nella fede e nell’obbedienza alla sua Parola, e lo Spirito di Cristo ci guiderà perché la nostra carità, il nostro amore, la nostra misericordia siano sempre secondo il cuore del Padre. Fuori del corpo di Cristo, lo Spirito di Dio non muove, e la nostra carità è imperfetta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo.. 

GIUGNO 2017
SECONDA DECADE DI GIUGNO

Tutto quello che il Padre possiede è mio
Domenica 11 GIUGNO (Gv 16,12-15)

La profezia di Daniele rivela che Dio, il Padre, tutto dona al Figlio dell’uomo. Quanto è di Dio è tutto di questa figura misteriosa. A Lui è consegnato potere e regno eterno. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10-13-14).

Il Figlio dell’uomo è Gesù. La sua mediazione è universale, in ogni cosa, verso ogni uomo. Niente da Dio viene all’uomo se non per mezzo di Cristo Signore. Grazia, verità, vita, Parola, lo stesso Spirito Santo viene dato per Cristo, in Cristo, con Cristo. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 19Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Potere e regno eterno non finiscono con la gloriosa ascensione di Gesù al Cielo. Dal Cielo su tutta l’umanità Lui esercita il suo potere di Signore degli uomini e della storia. 
Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,6-14). 

Il Padre ha dato tutto lo Spirito al Figlio Incarnato. Il Figlio Incarnato lo ha versato per l’umanità intera dal suo corpo trafitto sulla Croce. Lo Spirito versato dalla Croce per tutti lo ha “spirato” nel Cenacolo ai discepoli, perché sono loro che dal loro corpo, fatto corpo di Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, lo versino oggi e sempre su ogni uomo. 
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Oggi è dal corpo della Chiesa, vero Corpo di Cristo, che lo Spirito Santo dovrà essere versato sull’umanità intera. Se la Chiesa non lo versa, l’umanità rimane un deserto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo. 

Non è costui il figlio di Giuseppe?
LUNEDÌ 12 GIUGNO (Lc 4,14-16.22-24)

La fede del presente sempre si fonda sulla fede del passato. Se si perde la fede del passato – per noi la fede della Scrittura, della Tradizione (nella Tradizione va inclusa la fede vissuta dall’intera Chiesa e da essa compresa sia dai suoi Padri, Maestri e Dottori e sia anche dai suoi Santi martiri, confessori, mistici) del Magistero – nessuna fede si può costruire nel presente, nel futuro. La fede sempre si aggiorna, ma non si inventa; si purifica, ma non si modifica; si sviluppa ma senza perdere ciò che è la sua essenza. La fede ha origine per noi nel cuore del Padre, attinta nel cuore di Cristo, versata nei nostri cuori per opera dello Spirito Santo, attraverso la Parola degli Apostoli.
Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole. E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,9.21). 

Quando ci si distacca dalla Parola della Scrittura – per noi dalla Parola del Vangelo – siamo ciechi, sordi, muti, incapaci naturalmente a cogliere i fatti attraverso i quali il Signore manifesta la sua verità e ci offre la sua grazia. Nella fede di Israele proveniente dalla Scrittura – Legge, Profeti, Salmi – sempre il Signore ha operato dal “nulla umano”. Persone ormai avanti negli anni, donne, giovanissimi, fanciulli. Lui, il Signore, prendeva queste persone dal nulla e attraverso di esse operava le sue grandi opere in favore della salvezza del suo popolo. Abramo, Sara, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Samuele, Geremia, Amos, Davide, Daniele: sono tutte persone che il mondo avrebbe scartato. Dio invece le assume e le rende Lui grandi nelle sue opere. La stessa regola il Padre applica per il suo Divin Figlio. Lo fa nascere in una umida e fredda grotta, lo fa morire su una Croce. Lo riveste della più grande umiltà. Lo spoglia di ogni apparenza di grandezza. Da questa piccolezza umana e per questa sua piccolezza il Padre può compire tutto il mistero della redenzione e della salvezza. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere.  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 

Se gli abitanti di Nazaret avessero avuto memoria storica della loro fede, di certo si sarebbero potuti ricordare che mai il Signore parte da chi già è. Lui inizia sempre da chi non è. Gesù non è nessuna grandezza umana. È l’ideale perché il Padre celeste possa agire secondo il suo volere. Oggi sembra che anche noi o abbiamo già perso la memoria della nostra fede di ieri o la stiamo perdendo. Certi eventi non possono essere compresi se non dalla perdita della memoria storica della fede. A meno che qualcuno non ha intenzione di cancellarla volutamente. Ma questa è opera diabolica.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nella vera fede. 

Lo condussero fin sul ciglio del monte
MARTEDÌ 13 GIUGNO (Lc 4,25-30)

Il primo perseguitato per la profezia è Giuseppe, il figlio di Giacobbe. Per l’invidia dei suoi fratelli fu venduto come uno schiavo. I suoi sogni profetici turbavano il loro cuore.
Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?». I suoi fratelli perciò divennero invidiosi di lui, mentre il padre tenne per sé la cosa. I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. 

Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto (Gen 37,5-12.23-28). 

Sappiamo che Mosè fu sempre combattuto dal suo popolo. Anche Maria ed Aronne parlarono male di lui. Geremia fu calato in una cisterna piena di fango. Amos invitato a lasciare il paese del Nord perché non vi era posto per lui. Anche Gesù fin da subito sperimenta quante difficoltà avrebbe incontrato nello svolgimento del suo ministero profetico. Attorno a Lui sempre “ronzavano” persone che lo spiavano in ogni parola, azione, comportamento, anche atteggiamenti del suo corpo. Anche il suo silenzio veniva analizzato e condannato. Tutto il mistero pubblico di Gesù è vissuto all’ombra delle persecuzione e di una sentenza di morte già pronunciata che attendeva solo il momento propizio per essere applicata. La sua persecuzione inizia dalla sua patria. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Dio mai inganna i suoi inviati. Fin da subito manifesta loro quale sarà la loro vita: essi saranno perseguitati. Il Padre dei cieli vigila perché il male impedisca che la missione termini o non venga portata innanzi. La missione finirà quando il Signore decide che è il tempo della sua fine. Essa non può terminare secondo la volontà dell’uomo, ma solo secondo la volontà di Dio. Gesù è portato fin sul ciglio del monte per essere precipitato giù, tanto è lo sdegno degli abitanti di Nazaret. Sul ciglio si può arrivare, oltre il ciglio il Padre non permette che si vada. Quegli uomini diventano come pietra, Gesù passa in mezzo e si allontana. Ora Lui può vivere la sua missione. Sa che il mondo lo combatte, ma sa anche che su di Lui vigila il Padre. Infatti Gesù è stato sempre sul ciglio della morte, ma mai nella morte. Nella morte è stato quando il Padre ha stabilito che l’ora di Gesù fosse compiuta, né un istante prima e né un istante dopo. Questa deve essere la fede di ogni inviato del Signore: sempre sul ciglio per volontà degli uomini, mai oltre il ciglio per volontà del Padre. Oltre il ciglio si va solo perché il Padre lo decide.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede di Cristo Gesù. 
E subito si alzò in piedi e li serviva
MERCOLEDÌ 14 GIUGNO (Lc 4,38-41)

Gesù, vero uomo, è sottoposto anche Lui alla Legge del Vangelo. Come Verbo Incarnato Gesù dona la Parola, come vero uomo è obbligato anche Lui a viverla tutta, secondo le regole che Lui stesso definisce e dona. Possiamo leggere tutta la vita di Gesù alla luce della Parabola delle mine raccontata dallo stesso Evangelista Luca.
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. 
Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”» (Lc 19,11-27). 

Tutte le opere di misericordia di Cristo sono una messa a frutto di ogni talento di verità, grazia, potenza, saggezza, intelligenza che il Padre aveva messo nel suo cuore. Qual è la differenza tra Gesù e noi? Gesù rimase sempre nella missione che il Padre gli aveva affidato. Noi spesso cambiamo missione. Gesù visse ogni talento sempre illuminato e governato dal suo Santo Spirito. Noi viviamo i talenti quasi sempre governati dalla nostra volontà, dai nostri desideri. Gesù operò i suoi talenti perennemente da ogni virtù che irrobustiva corpo, anima e spirito. Noi operiamo spesso dai vizi e dalla concupiscenza che indeboliscono la nostra umanità e anche la rendono senza alcuna forza per il bene. Cristo Gesù mai fece una sola cosa che non fosse puro comando del Padre. Noi facciamo tutto contro lo stesso comando del Padre. Questo accade perché lo Spirito Santo è assai debole o totalmente assente. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

Gesù è venuto per distruggere il regno di Satana e instaurare il regno di Dio nei cuori. Qualcuno potrebbe pensare: Lui poteva scacciare i demoni, ne aveva la potenza, la forza. Noi siamo senza né potenza e né forza e non li possiamo scacciare. Ogni cristiano è mandato per schiacciare la testa al serpente antico. La schiaccia se conosce chi è il diavolo e dove esso si annida. Il diavolo è il padre della menzogna, della falsità, dell’inganno. Lui viene sulla nostra terra per distruggere la verità di Dio in ogni cuore. Il cristiano deve prima distruggere Satana nella sua mente e nel suo cuore, togliendo ogni falsità e mettendo in essi la purissima verità di Cristo. Man mano che lui cresce nella verità del Vangelo, nello Spirito Santo, deve aiutare ogni altro uomo affinché anch’esso metta nel cuore la purissima verità del Vangelo. È la sua missione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Signore. 

Chi mangia questo pane vivrà in eterno
GIOVEDÌ 15 GIUGNO (Gv 6,51-58)

Nell’Eucaristia Cristo Gesù è presente realmente, veramente, sostanzialmente – vere, reale, substantialiter – nel suo Corpo e nel Sangue. Anzi l’Eucaristia è il Corpo e il Sangue di Cristo Signore. In ragione dell’unione ipostatica, verità dommatica che insegna che il vero uomo – corpo e anima - è unito alla Persona divina del Figlio Unigenito del Padre, in modo non confuso, immutabile, indivisibile, inseparabile – inconfuse, immutabiliter, indivise, insepabiliter –  vi è anche presente non solo l’anima, ma anche la divinità. Tutta la Persona del Verbo Eterno è presente. Essendo poi una la natura di Dio, nella quale sussistono le Tre Persone della Santissima Trinità, dove vi è il Figlio vi è anche il Padre e lo Spirito Santo. Questa è la divina, eterna, umana verità contenuta nell’Eucaristia. Essa è il vero mistero della fede.
Nessun simbolismo e nessuna “significazione spirituale”. Nell’Eucaristia spirituale e reale, divino ed umano, Dio e l’uomo, Incarnazione e Mistero Trinitario sono una cosa sola, una sola sublime realtà. Nel Corpo e nel Sangue di Cristo tutto Dio si dona in nutrimento all’uomo per la sua perfetta spiritualizzazione, per il governo di ogni concupiscenza, per produrre solo le opere dello Spirito Santo, annullando la forza di morte della carne che vuole sottomettere al suo peccato tutto l’uomo nel suo corpo e nel suo spirito, nel tempo e anche nell’eternità. Fare dell’Eucaristia un semplice simbolismo o una mera figura di una presenza solo spirituale di Cristo Signore, è oltraggio al grande dono che il Signore ha fatto all’uomo per trasformarsi in vita eterna. La presenza di Cristo è reale, sostanziale, vera. Anzi essa è più che presenza. Lui non è presente in quel “pane e in quel vino transustanziato”, quel “pane e quel vino transustanziato” sono veramente, realmente, essenzialmente Lui, Gesù, il Figlio Unigenito del padre, il Verbo che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria.
Questo mistero della fede non è per i cristiani, ma per ogni uomo. Lo si deve ricevere, cioè mangiare, come vero corpo di Cristo. Il corpo di Cristo deve nutrirsi con il corpo di Cristo per poter vivere. In ragione dell’unione sacramentale con Cristo, nell’Eucaristia vi è tutta la Chiesa. Il corpo di Cristo nutre se stesso con tutto il corpo di Cristo. Il cristiano, corpo di Cristo, si nutre di tutta la Chiesa corpo di Cristo. Ogni figlio della Chiesa diviene suo corpo e suo sangue, sua vita. Questa è la realtà del “mangiare” e del “bere”. Ma se la Chiesa per vivere deve nutrirsi di se stessa, essa si nutre e assimila tutto il suo peccato, tutto il peccato dei suoi figli, al fine di espiarlo. Divenendo una cosa sola con Cristo, nell’Eucaristia si diviene anche l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo e lo toglie facendosi ognuno sacrificio per il peccato, vittima di espiazione e di redenzione. Anche questa verità è la realtà dell’Eucaristia. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

L’Eucaristia è il cuore della Chiesa perché la Chiesa la faccia divenire il cuore del mondo. Risulta difficile credere che i figli della Chiesa credano nell’Eucaristia, quando fanno di tutto per massacrare Cristo, mettendolo non ai margini nei loro dialoghi “pseudoreligiosi”, ma addirittura negando la sua stessa verità di unico e solo Mediatore universale nella grazia, nella verità, nella preghiera, nella conoscenza, nell’accesso al vero Dio che è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. Non si può celebrare l’Eucaristia con fede e poi togliere Cristo dal processo della fede. È vera schizofrenia religiosa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede in Cristo.. 

Per questo sono stato mandato
VENERDÌ 16 GIUGNO (Lc 4,42-44)

Non so se qualcuno si sia mai chiesto: “Ma chi è Costui che parla, agisce, opera nel Vangelo dato alla nostra lettura, meditazione, contemplazione”?  Lo stesso Vangelo ci rivela che i discepoli ogni tanto, dopo aver visto alcuni miracoli portentosi di Gesù, si chiedevano: “Chi è costui al quale anche il mare e i venti obbediscono?”. Questa domanda dobbiamo noi rivolgerla a noi stessi ogni volta che leggiamo, meditiamo, contempliamo anche una sola Parola di Cristo Gesù. Gesù in Lui un mistero che va infinitamente oltre Lui. Ed è questo mistero la verità di Cristo Signore.
Se il cristiano non entra nella vera conoscenza del mistero del suo Signore, mai potrà entrare nella conoscenza del suo proprio mistero. Il mistero di Gesù è sempre da manifestare, difficile diviene poi viverlo. Gesù è sia nel tempo che nell’eternità dal Padre. Gesù rimane sia nell’eternità che nel tempo sempre dal Padre. Ogni disordine è entrato nella creazione in quell’attimo in cui un angelo di luce disse a Dio: “Non voglio essere più da te. Voglio essere da me”. Fu quest’angelo di luce divenuto senza Dio angelo di tenebre, che tentò Eva perché si facesse da se stessa, liberandosi dal suo essere da Dio. Per questa volontà di non essere da Dio, fonte di ogni vita, si è nella morte. Ogni creatura può vivere solo se è da Dio. Se non è da Dio è nella morte.

Non si è da Dio non solo quando non si osservano i suoi Comandamenti, quando ci si pone fuori della sua Parola che rivela a noi la via della vita. Ma si è da noi anche quando viviamo un ministero o un carisma del Signore non dalla sua volontà, ma dalla nostra. All’uomo non è data alcuna possibilità di fare il bene secondo la sua volontà, dalla sua volontà. Ministeri e carismi sono dati da Dio perché ogni bene si compia non solo dalla grazia di Dio, ma anche dalla sua volontà attuale, mozione attuale, grazia attuale, opera che il Signore vuole realizzare, indicandoci anche la persona cui dare la sua Parola, la sua verità, la sua grazia, il suo perdono, la sua misericordia. Quando un ministero e un carisma vengono vissuti dalla nostra volontà, essi producono vita ma solo apparente. La vita vera viene solo dalla più pura obbedienza alla volontà del Signore. Non c’è vita vera se non dal nostro perenne essere da Dio, dal Padre.
Il ministero è da Dio per saramento. Anche la Parola è da Dio per rivelazione. Le modalità storiche dell’esercizio del ministero e della vita secondo il carisma ricevuto devono essere anche da Dio. Questa è oggi la paganità che ci consuma. Viviamo i ministeri e i carismi che sono da Dio dalla nostra volontà, dai nostri pensieri, dalla nostra mente, dal nostro cuore. È questa l’abissale differenza che ci separa da Gesù Signore. Gesù neanche per un istante della sua eternità è stato dalla sua volontà e dal momento del concepimento fino alla sua gloriosa ascensione al cielo è stato sempre dalla volontà del Padre, a Lui comunicata dallo Spirito Santo che era tutto sopra di Lui. Se è in un luogo, è per volontà del Padre. Ma anche se compie un’opera è per volontà del Padre. Ogni Parola è per volontà del Padre e ogni incontro con le persone è per volontà del Padre suo. Nulla in Cristo è da Cristo, ma tutto è dal Padre suo.

Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Se vogliamo dare vita ad ogni ministero e carisma dobbiamo portarli nella volontà del Padre, manifestata a noi dalla mozione dello Spirito Santo. Se carisma e ministeri sono da noi, possiamo anche compiere opere che soddisfano gli occhi degli uomini, ma non certo rendono gloria al Signore. Dio è privato del suo onore e della sua gloria, quando ministeri e carismi vengono vissuti secondo la nostra volontà e non quella del Signore. Oggi Gesù non è mandato a guarire, ma a predicare. Lui lascia che gli ammalati rimangano ammalati e si reca dove il Padre lo manda. E degli ammalati cosa ne sarà? Ad essi provvederà il Padre. Le cose del corpo appartengono a Lui, non a Cristo Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere sempre da Cristo.

Oggi si è compiuta questa Scrittura
SABATO 17 GIUGNO (Lc 4,16b-22b)

La vocazione di Cristo e quella del cristiano anche se differiscono nel ministero specifico, sono uguali in un compito loro affidato dal Padre Celeste. Gesù deve dare pieno compimento a tutte le Profezie, gli Oracoli, le Promesse fatte da Dio inerenti alla benedizione e alla salvezza che viene sulla terra nella discendenza di Abramo, con essi, per essa, a partire dalla prima promessa, o protovangelo, proferita a Satana, nel Giardino dell’Eden, subito dopo la tentazione e il peccato.  San Paolo ci attesta che in Cristo Gesù ogni Parola di Dio è divenuta sì. Dio nulla più deve adempiere. Tutte le sue promesse sono state portate a compimento dal suo Figlio Eterno Incarnato.
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,19-22). 

Anche Giovanni nel suo Vangelo ci rivela la stessa verità. Sulla Croce Gesù ha dato adempimento ad ogni altra Parola che ancora non era stata realizzata, non perché vi fosse stata una qualche negligenza, ma perché era la Croce il luogo della loro realizzazione. Ogni Parola di Dio ha tempi e luoghi specifici per la sua attuazione.

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,23-30). 

Il ministero, le modalità, le profezie che Gesù deve adempiere sono personali. Ma anche il cristiano ha una Parola da realizzare. Questa Parola è il Vangelo di Cristo Signore. Anche il cristiano deve giorno per giorno dire al mondo: “Oggi si compie in me, vive in me, si realizza in me, questa parola che io vi annunzio”. Chi è allora il discepolo di Gesù? È colui, che sull’esempio del suo Maestro, annunzia il Vangelo vivendolo, dice la Parola mostrandola realizzata, predica la volontà di Cristo testimoniando che essa tutta si compie nella sua vita. La sua vita è il Vangelo vissuto di Gesù Signore. Così si ricorda il Vangelo: con la propria vita che testimonia in essa il compimento della Parola, così come ha fatto l’Autore di esso. 
Secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

Cristo Gesù non è solo il “Predicatore” della misericordia del Padre, è il suo “Realizzatore”. Lui per questo è stato mandato: per dare vita ad ogni parola di grazia, perdono, liberazione, misericordia, pietà, compassione del Padre. Gesù Signore è lo “Strumento perfetto” attraverso il quale Dio può manifestare, rivelare, dare tutto il suo amore all’uomo. Senza il cuore di Cristo, il cuore del Padre rimane nel Cielo e da esso nessun amore per l’uomo si potrà mai versare sull’umanità. Tutto è per Cristo e in Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cuore di Cristo Gesù.

Pregate per quelli che vi perseguitano
DOMENICA 18 GIUGNO (Mt 5,43-48)

Man mano che l’uomo conosce Dio si conosce. Più cresce nella conoscenza di Dio e più cresce nella conoscenza di se stesso. Nell’Antico Testamento la conoscenza di Dio raggiunge una delle sue vette più alte con il Libro della Sapienza. Il Dio dell’Esodo, il Dio dell’Onnipotenza che sconvolge il cielo e la terra, che governa il Mar Rosso e il deserto, è annunziato come il Grande Dio della compassione, della misericordia, del perdono. Tutta la sua Onnipotenza è posta a servizio della conversione dell’uomo.
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita (Sap 11,21-26). 
Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! Mentre dunque correggi noi, tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati Sap 12,15-22). 
Qual è l’onnipotenza divina manifestata da Cristo Gesù? L’onnipotenza del suo amore che lo ha spinto non solo a perdonare i suoi persecutori, pregando il Padre perché anche Lui li perdonasse, ma anche a dare la vita in olocausto di espiazione, in sacrificio di riparazione per i peccati del mondo. Gesù è l’Agnello di Isaia che prende nel suo corpo tutte le iniquità degli uomini e le inchioda nel suo corpo sulla Croce.  
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce (Col 2,9-15). 

Se questa è l’Onnipotenza di Dio e di Cristo Gesù, la stessa onnipotenza di amore dovrà essere del cristiano in Cristo, con Cristo, per Cristo. Un solo corpo, una sola vita, una sola opera di amore. Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Cristo ha dato la vita per la conversione ed anche il cristiano deve dare la vita.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Il Padre è perfetto nell’amore, Cristo è perfetto nel sacrificio di amore, anche il cristiano deve essere perfetto come il Padre, in Cristo. Al padre dona la sua vita per il perdono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci perfetti nel sacrificio.
Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini
LUNEDÌ 19 GIUGNO (Lc 12,1b-8))

Il cristiano cammina con la certezza di entrare domani nel regno eterno dei cieli, se sulla terra, dinanzi ad ogni uomo lui riconoscerà che solo Cristo Gesù è il suo Signore, il suo Dio, la sua Verità, la sua Giustizia, il suo vero Amore. Diciamo subito allora che per tutti i cristiani adoratori di questo nuovo unico Dio che esclude Cristo Gesù, come unica e sola via per andare al vero Dio, non saranno da Lui riconosciuti. Lo hanno venduto in cambio di una inutile religione artificiale senza alcuna fede, alcuna verità, religione tutta menzogna e falsità, inganno verso Dio e verso gli uomini.
Ma neanche vi sarà posto nel regno eterno del cielo per tutti i cristiani della liturgia occasionale, per quanti cioè partecipano anche alla Messa – naturalmente quando le circostanze sociali lo richiedono: battesimi, cresime, matrimoni, funerali, altre ricorrenze civilmente comandate – ma poi vivono come se Cristo non esistesse, non fosse mai esistito, dal momento che sono difensori di principi di “vita” non solo anticristiani, ma addirittura contro lo stesso vero Dio e la natura da Lui creata. Di certo non testimonia Cristo Signore chi è per l’aborto, l’eutanasia, il divorzio, l’utero in affitto, il matrimonio tra persone dello stesso sesso, il libero amore, lo scambio dei coniugi,  i matrimoni allargati, o come si dice oggi: “le coppie fluide”. San Paolo ci dice una parola chiara su tale riconoscimento da parte del Signore. Si conosce Cristo conoscendo la moralità di Cristo e vivendo secondo la Parola del Discorso della Montagna.
Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,4-20). 

Andrà nel regno eterno dei cieli chi avrà fatto del Vangelo il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, la sua parola, le sue mani, i suoi piedi, i suoi pensieri e desideri sempre. Testimoniando con la vita e la parola che Cristo Gesù è la sua sola ed unica verità. 
Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri! Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita del Vangelo. 
Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare
MARTEDÌ 20 GIUGNO (Lc 5.12-16)

Gesù è Dio, è il Figlio di Dio, ma è anche vero uomo. Sappiamo che Satana – e non uno dei suoi Angeli fattisi tenebre – è sempre accanto a Lui per tentarlo. Nel deserto lo tenta direttamente. I Vangeli Sinottici ci rivelano non solo la sua vittoria, ma anche le modalità, la prontezza, l’immediatezza con la quale respingeva le falsità del Diavolo.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria  gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

Satana il superbo lo tenta perché cada in superbia. Vuole che Gesù si faccia da se stesso, liberandosi dall’obbedienza al Padre. Satana conosce la verità: con un Cristo di Dio che si fa da se stesso, sciogliendosi dall’obbedienza piena, totale, perenne, in ogni cosa, in ogni parola, in ogni miracolo, non vi sarebbe stata alcuna redenzione, alcuna salvezza. Per questo lui gli propone vie alternative, così l’uomo rimarrà sempre sotto il suo impero. Come Gesù vince ogni tentazione? Immergendosi nello Spirito Santo perché dallo Spirito sia immerso nel cuore del Padre e nella sua eterna volontà. Gesù rimaneva in questa immersione per intere notte. Entrava nel cuore del Padre, si rivestiva della sua volontà, ritornava nel mondo, la realizzava in ogni suo dettaglio. Sappiamo che l’ultima tentazione Gesù la visse da vittorioso nell’Orto degli Ulivi.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Oggi le prede favorite di Satana sono: papi, vescovi, presbiteri, diaconi, teologi, profeti, maestri, dottori. Se costoro, che sono legati in modo speciale con la Parola, insegnano anche una sola falsità, mezzo mondo ritorna sotto il suo regno di tenebre. Vengono poi religiosi e religiose, consacrati e consacrate laici, cresimati, battezzati. Anche attraverso la loro caduta dalla Parola molti che sono di Cristo cambiano casacca e indossano quella del principe del male. Dobbiamo dire che sta riuscendo oggi molto bene. Prima ha creato la confusione. La confusione ha generato nei cuori l’illusione. L’illusione ha prodotto la perdita della fede. Il disastro ora è irreparabile. Il mondo è convinto che la Legge di Dio sia legge come quella degli uomini. Un decreto la innalza e un decreto la cancella. È bastato a Satana solo un poco di confusione per operare danni non più riparabili. Con Eva non ha agito allo stesso modo? 

Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla parola sempre vera.
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Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
MERCOLEDÌ 21 GIUGNO (Lc 5,33-35)

Nell’Antico Testamento lo sposo era Dio, la sposa Israele. Osea con la sua vita è invitato a profetizzare gli adulteri e le prostituzioni della sposa infedele del Signore.
Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio  e io per voi non sono (Os 1,1-9). 

Ciò che nell’Antico Testamento era il Signore per il suo popolo, ora lo è Cristo Gesù. È Lui lo sposo della sua Chiesa. Questa verità è testimoniata da Giovanni il Battista e anche da San Paolo. Cristo Gesù ama la sua sposa e la purifica con il suo sangue.
Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,25-30).  E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 

Nell’Apocalisse si chiede con la preghiera dello Spirito e della sposa allo Sposa perché venga presto per la celebrazione dello sposalizio eterno. Sarà la festa senza fine.

Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,17-21). 

Oggi Gesù vive con i discepoli un vero sposalizio di conoscenza. Sono giorni di festa e di esultanza. Non si può digiunare quando è festa. Domani, quando Gesù sarà nel Cielo, gli apostoli si spargeranno per il mondo e allora sapranno come si digiuna. L’intelligenza di Gesù è divina: ad una domanda di pura ritualità dona una risposta di divino misticismo. Rivela quale sarà la relazione tra Lui e i discepoli: Sposo-sposa.

Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci degne spose di Gesù. 
Nessuno versa vino nuovo in otri vecchi
GIOVEDÌ 22 GIUGNO (Lc 5,36-38)

Il vino nuovo è la nuova alleanza nel Sangue di Cristo Gesù. Il vino vecchio è l’antica alleanza nel sangue dei tori e dei vitelli. Nell’antica alleanza il sangue degli animali veniva sparso. Nella nuova il Sangue di Cristo è bevuto. Il corpo di Cristo si alimenta del sangue di Cristo e si nutre della carne di Cristo per poter compiere il cammino dall’imperfezione alla perfezione e dal regno di Dio sulla terra al regno di Dio nei cieli. Tra il sangue di Cristo e il sangue di un vitello vi potrà mai essere comunione? Potranno essere la stessa cosa? Potranno mai essere presi ora l’uno e ora l’altro? La Lettera agli Ebrei annota l’altissima differenza non solo nei contenuti ma anche nelle modalità. Antica e Nuova Alleanza sono due realtà totalmente differenti, diverse.
Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele (Eb 12,18-24). 

Nella Nuova Alleanza è come se cambiasse la stessa “sostanza” del nostro Dio. Nell’Antica Dio era su un monte nascosto da una densa nube, squarciata solo da folgori. Nella Nuova Dio è il Crocifisso. Nell’Antica si ha paura persino di accostarsi al monte, tanto grande è la sua sacralità. Toccare il monte era morire. Nella Nuova non solo Dio è toccato, è anche inchiodato su un legno, trattato come un malfattore, un ingiusto, un bestemmiatore. Eppure Lui era santissimo, senza alcuna colpa. Dal monte Mosè scese con due tavole della Legge, dal Calvario Gesù versò il sangue e l’acqua per la rigenerazione dell’uomo e la sua perenne vivificazione. Come si può constatare la “novità” è tutta in Dio. Dopo aver mangiato la carne del Figlio dell’uomo e bevuto il suo sangue, carne e sangue resi luce, spirito, divinizzati, per la nostra divinizzazione sarebbe una pura follia e grande stoltezza accostarsi al sangue dei vitelli.
Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato (Eb 10,8-18). 

Un otre così nuovo che contiene Cristo Gesù come vino di salvezza, redenzione, giustificazione, non va confuso con nessun altro otre né tantomeno con i loro contenuti. 
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Il credente in Cristo deve porre ogni attenzione a che questo otre e il suo contenuto rimangano nella più pura verità, senza alcuna alterazione. Purtroppo si deve confessare che sono proprio i credenti in Cristo che alterano otre e suo contenuto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, piantateci nella verità di Gesù. 

Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero
VENERDÌ 23 GIUGNO (Mt 11,25-30)

Riflettendo e meditando sulla preghiera di lode che Gesù innalza al Padre, si potrebbero anche trarre delle conclusioni errate. Si potrebbe pensare o immaginare Gesù come il Profeta al quale non segue più alcun altro profeta o al Rivelatore di Dio che porta a compimento tutta la conoscenza del mistero del Padre suo. Questo è senz’altro verissimo. Ma non è solo questa la mediazione di Cristo Gesù. Anche l’altra mediazione che riguarda ogni grazia e ogni consolazione assieme alla mediazione della Legge, dicono una verità, ma non è la verità piena del Messia del Signore. In Cristo Dio si dona tutto all’uomo e l’uomo tutto a Dio. Senza Cristo non vi è comunione tra Dio e l’uomo. Così il Padre ha deciso, così resterà stabile in eterno il suo decreto. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Se alla preghiera di lode elevata al Padre nel Vangelo secondo Matteo, vi aggiungiamo l’altra innalzata sempre da Cristo Signore nel Cenacolo, prima della sua Passione e Morte, allora la verità diviene piena, perfetta. Non solo per Cristo si conosce il Padre, ma è Cristo la conoscenza del Padre. Non solo per Lui si ha accesso ad ogni grazia, verità, misericordia del Padre. Ma è Lui la grazia, la misericordia, la verità del Padre. Cristo non è come un’anfora, un otre, un altro recipiente con il quale si attinge in Dio e si dona agli uomini. Se così fosse, la sua missione sarebbe altissima. L’unicità della Mediazione non è tutto. Cristo non solo è il Mediatore unico tra Dio e l’uomo, è anche la grazia, la verità, la vita, il pane, il sangue, la legge, la parola. Tutto questo ancora non è sufficiente. La ricchezza che è Dio, si attinge in Cristo, si vive in Cristo, si vive per Cristo, formando con Lui un solo corpo, una sola vita. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi (Gv 17,1-11). 

Il Padre è in Cristo. Si dona per Cristo, ma in Cristo. Si dona donando Cristo. Si riceve il Padre ricevendo Cristo. Si accoglie il Padre accogliendo Cristo. Si vive nel Padre vivendo in Cristo. Si ama il Padre amando Cristo. Ma questo ancora non è tutto il mistero della mediazione di Cristo. Come il Padre è tutto in Cristo e tutto si dona in Lui e per Lui, così deve essere anche del cristiano. Lui deve darsi tutto a Cristo, essere in Cristo, di Cristo, per entrare nella vera comunione di grazia e di verità con il Padre. Il Padre e Cristo sono sempre questa perfetta comunione di amore e di verità, il Padre è sempre nel Figlio ed il Figlio è sempre nel Padre. Chi non sempre è in Cristo, è il cristiano. Chi non è di Cristo è il cristiano. Se non è in Cristo, non è di Cristo, mai potrà essere nel Padre, del Padre per il Padre. Se non è in Cristo, di Cristo, per Cristo quella del cristiano è una esistenza fallita, una professione di fede vana, un cammino da stolto in una religione in se stessa vera. Urge riflettere, meditare, pensare, credere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di Cristo, in Lui, per Lui. 
Perché ha visitato e redento il suo popolo
SABATO 24 GIUGNO (Lc 2,8-20)

La Scrittura Santa conosce molte visite di Dio. Subito dopo il peccato delle origini Dio visita l’uomo nel Giardino dell’Eden e promette inimicizia tra la donna e il serpente, tra la stirpe della donna e la stirpe del serpente. Questi né uscirà con la testa schiacciata. Dio visita Caino, invidioso verso il fratello e gli dice che deve dominare le sue passioni. Visita gli uomini, li vede nel peccato, salva l’umanità con l’arca. Visita Abramo e gli promette di benedire nella sua discendenza tutte le tribù della terra. Visita l’Egitto, vede la miseria del suo popolo, decide la sua liberazione per mezzo di Mosè. Possiamo attestare che ogni evento di salvezza, luce, verità, giustizia, santità, è sempre il frutto di una visita del Signore. Davide è caduto nel peccato, il Signore lo visita per mezzo del suo profeta Natan e gli annunzia il suo perdono e la sua grande misericordia.
Zaccaria ora sa che ogni parola proferita a lui nel tempio di Gerusalemme è verità. Il figlio, che è nato e che si chiamerà Giovanni secondo le indicazioni dell’Angelo, dovrà andare in mezzo al popolo di Dio per preparare i cuori ad accogliere il Messia che sta per venire, anzi che è già in mezzo a loro. Il Signore non viene a visitare il suo popolo per mezzo di Giovanni, ma per mezzo del suo Cristo, nel quale si compiranno e si realizzeranno tutte le promesse fatte fin dagli inizi della creazione dell’uomo. Nessuna Parola, profezia, oracolo, promessa rimarrà senza compimento. Il Messia viene per operare la vera redenzione non solo dei figli di Abramo, ma anche di ogni altro uomo. Ogni figlio di Adamo, e tutti gli uomini sono discendenza da Adamo, saranno redenti dal Messia che è già sulla nostra terra e al quale Giovanni dovrà preparare la strada.
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo.
Zaccaria, mosso dallo Spirto Santo, da Lui illuminato, comprende e traduce in un canto di lode le parole annunziategli dall’Angelo. Il tempio è compiuto. L’attesa è finita. Quanto Dio ha promesso è divenuto storia. Il suo Salvatore e Redentore è già sulla nostra terra. Egli viene per ridare ad ogni uomo la sua verità, persa il giorno della disobbedienza e della caduta. All’accoglienza di questa salvezza i cuori vanno preparati. Essi vivono tutti di grande illusione. La confusione veritativa governa le menti. Si attende un Messia alla maniera umana, non divina. Chi deve trasformare le false attese in attese vere, le false speranze sul Cristo di Dio in speranze vere è lui, Giovanni. Questi dovrà predicare la conversione per il perdono dei peccati, purificando cuori e menti perché la Parola del Messia possa da essi venire accolta in purezza di verità, luce, rivelazione piena. Senza preparazione la missione sarà un fallimento.

Giovanni preparerà la via al Messia che viene con una parola vera, forte, decisa, senza alcuna parzialità né timore degli uomini. Lui sarà pieno di Spirito Santo. Quanto lo Spirito di Dio gli dirà lui dirà e quanto gli sarà comandato lui farà. Nessuna autonomia  di Giovanni, nessuna libertà personale. Per questo lo Spirito di Dio prenderà Giovanni fin da subito, lo condurrà in regioni deserte, in modo che lui possa ascoltare una sola voce: quella del suo Dio, senza alcuna interferenza di voci umane. Ascoltando una sola voce, dirà una sola verità. Poiché la voce è quella di Dio anche la verità è quella di Dio. Chi invece ascolta mille voci, non sa qual è quella di Dio e dirà quella degli uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla voce del Signore.

Non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio
DOMENICA 25 GIUGNO (Gv 3,16-21)

Immaginiamo un dannato dell’inferno al quale si offre una “scala” perché da quel luogo di tormento salga fino al paradiso, luogo della gioia e della felicità eterna. Se quest’uomo dovesse rifiutare il dono di salvezza che gli è stato donato, si condannerebbe da solo alla morte eterna. Altre scale non sono date e neanche esistono. La scala è una sola ed è la via indicata dal Dio di Abramo e da nessun altro. Quanto stiamo dicendo  non è pura immaginazione, è realtà, evento storico, fatto realmente accaduto, del quale però nessuno mai parla, perché non conviene. È una di quelle verità scomodo che oggi si devono nascondere sotto il moggio. Leggiamo quanto è accaduto prima della distruzione di Sodoma e comprenderemo.
Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare. Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale (Gen 19,12-17.23-26). 

Il Signore aveva mandato Lot per dare salvezza ai suoi generi. Questi non hanno creduto nella parola del suocero e furono travolti nella rovina della città. La stessa, identica verità il Signore annunzia all’uomo per mezzo del Figlio suo.  L’inferno sta per abbattersi sull’intera umanità per distruggerla, annientarla, bruciarla. La salvezza viene per tutti coloro che si rifugiano nella Parola di Cristo Signore, scegliendola come casa nella quale sempre abitare. Chi crede nella Parola del Figlio unigenito del Padre, sarà salvato. Chi non crede, rimarrà nella città, sarà reso cenere dal fuoco eterno. Per lui non vi sarà alcuna via di salvezza. Ha rifiutato la Parola del suo Dio e Signore. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Oggi il “Lot” di Dio è la Chiesa. Ad essa è chiesto di avvisare non solo i suoi figli, ma ogni altro uomo che il fuoco eterno sta per piovere sulla nostra umanità per sommergerla, non per un giorno, ma per sempre. Lot è andato, non è stato creduto, è senza alcuna responsabilità verso i generi che sono stati inceneriti, arsi vivi. Molti figli della Chiesa oggi si stanno macchiando non solo di mancata missione. Nessuno da essi viene avvisato sulla necessità di credere in Cristo per avere la vita. Vi è un peccato ancora più grave. Si sta trasformando la Parola di Dio. Anziché invitare gli uomini ad uscire da Ninive prima che sia troppo tardi, si stanno persuadendo a rimanere, perché non vi sarà alcuna  distruzione, anzi il Signore verrà, prenderà tutti gli abitanti di Sodoma e li porterà nel suo Paradiso. Figlio della Chiesa, per te l’uomo si salva e per te viene arso vivo dal fuoco e dallo zolfo eterno. Puoi salvarlo o rovinarlo!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola di verità pura. 

Il Figlio dell’uomo è signore del sabato
LUNEDÌ 26 GIUGNO (Lc 6,1-5)

Gesù dice di se stesso: “Il Figlio dell’uomo è signore del sabato”. Qual è il vero significato da attribuire a questa affermazione? Molte sono le verità contenute in questa sua Parola. A noi interessa coglierne uno, lasciandoci aiutare da San Paolo. 
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16).  Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo (1Cor 12,1-3). 

Il pensiero di Paolo è perfetto: nello Spirito Santo si conosce la verità di ogni Parola di Dio. Anche Cristo Gesù si conosce nella verità di ogni sua Parola se si è nello Spirito Santo. Ma vi è Persona più piena di Spirito Santo di Cristo Gesù? Farisei e scribi sono senza Spirito Santo. Non potranno mai conoscere la verità che Dio ha racchiuso nella Legge del Sabato. Gesù è il Signore della verità del Padre, perché è nello Spirito del Padre. Per questo Lui è il Signore del sabato. Lui vive il sabato, insegna ad ogni uomo come viverlo, perché lui è la verità del sabato. Non è solo la verità del terzo comandamento della Legge, ma di ogni altro Comandamento e di tutta la Parola di Dio.
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Come la differenza tra Gesù e scribi e farisei è differenza di pienezza di Spirito Santo. Gesù ne è pieno, farisei e scribi ne sono vuoti. Così la differenza tra un uomo e un altro uomo, tra un figlio della Chiesa e un altro suo figlio, siano essi papi, vescovi, presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati è solo nello Spirito Santo. Più si è pieni di Lui e più si è nella verità di Dio, di Cristo, dell’uomo. Meno si è pieni di Lui e meno si è nella verità di Dio, di Cristo, dell’uomo. È lo Spirito Santo la verità di ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù, dell’Antico e del Nuovo Testamento.  Più si cresce nello Spirito più si entra nella pienezza della verità. Meno si cresce e più ci si allontana dalla conoscenza della verità. Cristo e la verità sono una cosa sola, perché Cristo e lo Spirito sono una cosa sola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere nello Spirito. 

Gli scribi e i farisei lo osservavano
MARTEDÌ 27 GIUGNO (Lc 6,6-11)

Nella vita di Gesù vi è fin dal primo giorno della sua nascita la presenza oscura degli scribi e dei farisei. Gli scribi sono i padroni della Scrittura, i farisei invece i padroni della divina santità. È come se Dio avesse racchiuso se stesso e ogni sua divina realtà nel loro cuore. È vero ciò che essi dicono vero. È santo ciò che essi dicono santo. Conoscono la lettera della Scrittura, non vanno oltre. Il suo contenuto non è per loro. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele» (Mt 2,1-6).

Neanche la conversione predicata da Giovanni il Battista interessa loro. Sono essi la conversione e la santità. Sono essi la verità e la giustizia. Sono essi la parola di Dio. 
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,7-12). 

Il profeta Geremia ha parole durissime contro gli scribi. Anziché essere luce per il popolo, sono essi la sua oscurità, le sue tenebre. Hanno ridotto la Parola a menzogna. La Parola di Dio che è luce, da essi è stata trasformata in tenebre. Peccato orrendo!
La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore (Ger 8,7-12). 

Gesù è stato mandato dal Padre per liberare la sua Parola dalle tenebre nelle quali essa è stata rinchiusa da scribi, farisei, sadducei, capi dei sacerdoti e anziani del popolo, donando ad essa tutto il suo divino splendore. Scribi e farisei mai permetteranno che questo avvenga. A loro serve una Parola ridotta a menzogna e perché resti tale, sono già pronti ad uccidere il Signore del sabato e della Parola. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

È questa la missione di ogni ministro della Parola: liberare la Parola di Dio da ogni tenebra nella quale è incarcerata, donando ad essa tutto il suo divino splendore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce della Parola di luce. 
Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio
MERCOLEDÌ 28 GIUGNO (Lc 6,17-23)

Tra l’Antica Alleanza e la Nuova vi è un abisso di verità che le separa e le distingue. Un brano del Deuteronomio ci aiuterà a cogliere lo specifico di questo abisso.
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti.  Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 
Nel Vangelo secondo Luca modello perfetto del figlio della Nuova Alleanza è Lazzaro il povero, coperto di piaghe, confortato dai cani che venivano a leccare le sue piaghe. È lui l’uomo che Gesù proclama beato sulla terra e nei cieli. Perché quest’uomo è beato? Perché lui si è posto interamente nelle mani del Signore e sa che il suo Dio è la sua vita. La vita non è da ciò che si mangia, si indossa, si possiede. La vita è solo Dio. Chi è allora il discepolo di Gesù? Colui che accoglie la sua condizione di povertà, miseria, dolore, sofferenza persecuzione vivendo ogni cosa da mite e umile di cuore. Lazzaro, il povero, vive la sua condizione, osservando tutti i Comandamenti della Legge, compreso il Decimo: “Non desiderare le cose degli altri”. Lui vive senza concupiscenza, senza desideri, senza volontà di trasgredire. Ha un solo desiderio: essere trattato come un cane che vive nella casa del ricco. Questo gli basta. 
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

È questa la grande rivoluzione religiosa operata da Gesù Signore. Lui è il Crocifisso che insegna all’uomo che quando Dio è nel cuore si può vivere ogni croce. Lui, con Dio nel cuore, ha vissuto santamente la sua. Anche noi con Dio nel cuore vivremo santamente la nostra. Lui è venuto per invitare ogni uomo a prendere la sua croce, croce di povertà, croce di sofferenza, croce di persecuzione, croce di dolore, croce di pianto. Lui però è venuto per darci se stesso e in se stesso il Padre e lo Spirito Santo perché con Essi dentro di noi, tutto diviene vivibile e di ogni cosa se ne fa uno strumento di redenzione e di santificazione del mondo. Per questo è necessario divenire con Gesù una cosa sola, un solo corpo. Fuori di Lui ogni croce è pesante.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci corpo di Cristo Gesù.

Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?
GIOVEDÌ 29 GIUGNO (Gv 21,15b-19))

“Amare Gesù” sulla bocca di Gesù si riveste di un significato particolare. Prima di ogni cosa è volontà di essere suo vero discepolo, al fine di testimoniare Lui, la sua verità, la sua missione, chi è Lui dinanzi a Dio e agli uomini, con il dono della sua stessa vita. 
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,21-27). 
Volendo Gesù porre Pietro al di sopra di tutti i suoi testimoni, anzi stabilendo lui come il suo testimone perfetto dinanzi ad ogni altro testimone, è giusto che lui attesti dinanzi a Gesù e ai discepoli la sua decisione forte, risoluta di dare la vita per il suo Maestro. Nel cortile ha anche potuto non testimoniare Cristo, nel mondo questo mai potrà avvenire. Se Lui non testimonia dinanzi ad ogni uomo e dinanzi alla sua Chiesa, davanti a pecore e agnelli, la fede subirà fortissime depressioni che potrebbero renderla inguaribile. La fede di Pietro dovrà essere forza e vita per ogni altra fede. Se lui dovesse anche minimamente vacillare, tutta la fede precipiterebbe in un baratro dal quale più non si esce. Tante potrebbero essere le defezioni e tanti gli abbandoni.
Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

“Amare Gesù” sulla bocca di Gesù si riveste di un’altra verità, anche questa essenziale per la vita della Chiesa. Pietro dovrà amare gli apostoli di Gesù con lo stesso amore di Gesù. Sarà il suo amore a dare loro forza, coraggio, convincimento, spinta sempre in avanti. Dovrà curare i suoi confratelli apostoli così come Dio cura le sue pecore.
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34,11-16). 
Ogni giorno dovrà prendere l’asciugatoio, il catino, l’acqua e lavare i piedi ai suoi fratelli apostoli. Gli altri apostoli, nutrendosi del suo amore, prenderanno forza, si rivestiranno di verità, si alimenteranno di purissima fede, si caricheranno di grande zelo e andranno per il mondo ad annunziare il Vangelo della salvezza, della grazia, della vita eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendete forte l’amore di Pietro. 

Non giudicate e non sarete giudicati
VENERDÌ 30 GIUGNO (Lc 6,20a.36-38 )

Su questa parola del Signore: “Non giudicate”, oggi vi è molta confusione. La prima verità da gridare vuole, anzi esige che mai si identifichi il giudizio con il discernimento. Mentre il giudizio è vietato, il discernimento è obbligatorio ed è la prima legge pastorale data da Dio ad Aronne e ai suoi figli sacerdoti. Il sacerdote è l’uomo del discernimento.
Il Signore parlò ad Aronne dicendo: «Non bevete vino o bevanda inebriante, né tu né i tuoi figli, quando dovete entrare nella tenda del convegno, perché non moriate. Sarà una legge perenne, di generazione in generazione. Questo perché possiate distinguere ciò che è santo da ciò che è profano e ciò che è impuro da ciò che è puro, e possiate insegnare agli Israeliti tutte le leggi che il Signore ha dato loro per mezzo di Mosè» (Lev 10,8-11).  

Chi legge il profeta Isaia, sa che il Signore pronuncia i suoi “guai” non solo per il mancato discernimento, ma anche per la confusione tra bene e male, che porta a mutare il bene in male e il male in bene. Senza discernimento si è nelle tenebre.

Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro. Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro. Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti. Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele (Cfr. Is 5,11-14). 

L’uomo di Dio non solo deve sempre operare una netta distinzione tra bene e male, vero e falso, ciò che viene da Dio e ciò che viene dall’uomo, vera profezia e falsa. Deve anche correggere colui che pecca contro la Legge Santa del Signore. Se la correzione è accolta, si rimane nella comunità, se rifiutata con ostinazione, non si è più parte di essa. Il peccato ha già lacerato il corpo di Cristo, lo ha reso vulnerabile.
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo (Mt 18,15-18). 

Se il discernimento è sempre obbligatorio, il giudizio è sempre vietato. Allora cosa è il giudizio? È l’attribuzione di un potere che Dio ha riservato a sé. Esso consiste nella giusta valutazione della coscienza dell’altro, sia nel bene che nel male. Gesù che è stato costituito da Dio il suo unico Giudice dei vivi e dei morti lo può fare e lo ha fatto. 

Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Esempio di discernimento e di giudizio: l’omosessualità è contro la Legge del Signore, contro l’una e l’altra Legge: Legge di natura e Legge positiva. Essa esclude dal regno eterno del Signore. Quanti praticano l’omosessualità devono essere avvisati della gravità del loro peccato. Su Sodoma è caduto fuoco e zolfo ed ha distrutto la città. Dal discernimento si passa all’amore: si mette in atto ogni mezzo per la sua salvezza. Abramo chiese il rinvio del giudizio. Gesù dice che Lui è venuto a chiamare i peccatori a conversione. Il giudizio invece è condanna, senza possibilità di redenzione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal santo discernimento. 
LUGLIO 2017
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi
SABATO 1 LUGLIO (Lc 6, 20a.27-35)

Ad ogni discepolo di Gesù è chiesto di essere benevolo come il Padre celeste. Allora è giusto che ci si chieda: Cosa è la benevolenza divina? Alcuni brani dell’Antico e del Nuovo Testamento ci aiuteranno a scoprire la verità di questa essenza divina, eterna.
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue,  Signore, amante della vita (Sap 11,21-26). 

Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?» (Gn 4,9-11). 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). . 

Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,1-7). 

La benevolenza di Dio non è solo volontà di salvezza per ogni uomo, salvezza dell’anima, dello spirito, del corpo, nel tempo e nell’eternità, è volontà efficace, operativa, senza mai venire meno, senza risparmiarsi in nulla, giungendo fino al dono del Figlio suo dalla Croce. La benevolenza raggiunge il sommo nell’Eucaristia. Essa, nel corpo e sangue di Cristo, Dio stesso si lascia mangiare dalla sua creatura per essere non solo colmato, ma trasformato in vita eterna e in benevolenza di Dio. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

Il discepolo di Gesù sempre si deve chiedere: vi è ancora qualcosa che non ho fatto e che posso fare in favore della salvezza del corpo, dell’anima, dello spirito di ogni uomo? Mi sono speso tutto come Cristo Gesù? Mi sono dato in cibo, in nutrimento?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci salvezza per ogni uomo. 

Come avvenne anche nei giorni di Lot
DOMENICA 2 LUGLIO (Lc 17,26-30.33)

Quello del Signore è un avviso senza preavviso. Sappiamo che il Signore verrà. Non conosciamo il giorno nel quale lui verrà. Siamo avvisati che lui di certo verrà. Non manda alcun preavviso circa l’ora e il momento della sua venuta per il giudizio. Il Signore viene a purificare la terra da ogni malvagità. Solo Noè, il giusto,  è avvisato. Solo a Lui il Signore chiede di mettersi in salvo, indicandogli le concrete modalità. 
Dopo sette giorni, le acque del diluvio furono sopra la terra; nell’anno seicentesimo della vita di Noè, nel secondo mese, il diciassette del mese, in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del grande abisso e le cateratte del cielo si aprirono. Cadde la pioggia sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti. In quello stesso giorno entrarono nell’arca Noè, con i figli Sem, Cam e Iafet, la moglie di Noè, le tre mogli dei suoi tre figli; essi e tutti i viventi, secondo la loro specie, e tutto il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, tutti i volatili, secondo la loro specie, tutti gli uccelli, tutti gli esseri alati. Vennero dunque a Noè nell’arca, a due a due, di ogni carne in cui c’è il soffio di vita. Quelli che venivano, maschio e femmina d’ogni carne, entrarono come gli aveva comandato Dio. Il Signore chiuse la porta dietro di lui. Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca, che s’innalzò sulla terra. Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle acque. Le acque furono sempre più travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto.  Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. Così fu cancellato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca. Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni (Gen 7,10-24). 
Anche Sodoma non riceve alcun preavviso dell’imminente venuta del Signore per il giudizio. Solo il giusto Lot fu avvisato perché uscisse e si mettesse in salvo. Lot andò ad avvisare i suoi due generi, ma questi non vollero credere e perirono nella città.
Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale. Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato (Gen 19,23-29). 

Anche se oggi, con pseudo-teologie, pseudo-predicazioni e falsi insegnamenti, si vuole cancellare questa verità dalla fede della Chiesa, noi sappiamo  che il Signore verrà per il giudizio. Siamo stati tutti avvisati. Non ci sarà però alcun preavviso. Se saremo trovati nella luce, entreremo nella luce eterna. Se saremo trovati nelle tenebre, saremo scaraventati nelle tenebre eterne. Allora qualcuno potrebbe dire: Dov’è l’eterna, la divina, la paterna universale misericordia del nostro Dio? A costoro si risponde che la misericordia manifestata dal Signore e quella predicata dagli uomini non è la stessa. La misericordia di Dio è nel dono della luce che tu devi fare tua luce. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. 
Salvare la propria vita è sottrarla al martirio, alla testimonianza da dare a Cristo Gesù. Si salva nel tempo, si perde nell’eternità. Si perde nel tempo, si salva per l’eternità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pronti per l’eternità. 

Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!
LUNEDÌ  3 LUGLIO (Gv 20,24-29)

La fede nasce dalla predicazione. Non vi sono altre vie per la sua nascita nei cuori. La predicazione deve essere fatta nello Spirito Santo. È Lui il solo che convince, attrae, tocca il cuore, converte alla verità di Gesù. La Parola è tutto e tutto è dalla Parola. 
Se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,4-17).

Senza la fede nella risurrezione, il cristiano è da compiangere. Vive una fede che è incapace di salvarlo dalla morte. È un cristiano senza vera eterna speranza. 

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cor 15,1-19). 

Tommaso chiede la visione del Risorto come via per la fede. Questa via viene esclusa per sempre. Da questo momento sono beati quanti crederanno senza alcuna visione. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

La via della Parola non esclude che una singola persona possa chiedere a Gesù un aiuto particolare, forte, perché giunga alla fede. La storia attesta altresì che i grandi santi sono stati sempre aiutati dalla visione e dalla consolazione data loro da Gesù in persona. San Paolo non fu “rapito” alla fede in Cristo dalla visione della luce di Cristo? Così dicasi di moltissimi altri santi nella Chiesa. Risorto in Cristo necessariamente deve essere ogni predicatore della Parola. La via della fede è Cristo fatto Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola vivente di Cristo. 

Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto
MARTEDÌ 4 LUGLIO (Lc 7,1-10)

Come lo Spirito del Signore innesti la fede in Cristo Gesù nei cuori è mistero sempre inesplorabile. Le sue vie non sono soggette ad alcuna umana intelligenza. San Paolo Parla di vera rivelazione, purissima grazia che sempre si chiede al Padre della gloria. 

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,15-23). 

Senza la luce dello Spirito Santo nessun uomo può giungere ad una fede così alta come quella che manifesta il centurione romano. La sua non è solo fede in una parola onnipotente di Cristo Gesù su ogni elemento della creazione. Gesù non è il “Generale Supremo”, il “Console”, l’“Imperatore”, dinanzi a lui, quasi ultimo nella scala del governo. Gesù è qualcosa di molto più alto. Esce dalla sfera dell’umano, entra in quella del divino. Non viene dalla terra, viene dal cielo. Non è di quaggiù, ma di lassù. Solo per questo motivo non si sente degno di riceverlo in casa. Lui, il centurione non è Dio, è solamente uomo e un uomo mai sarà degno di ricevere un Dio nella sua dimora. 
Urge subito dire che questa fede non è frutto dell’osservazione della realtà storica. Molti contemporanei di Gesù vedevano gli stessi eventi, udivano le stesse parole, osservavano le stesse opere, mai però si erano spinti ad affermare che Gesù fosse persona di Lassù e non di quaggiù. È vero che questo lo impediva il loro rigido monoteismo. In Israele uno solo era il vero Dio e nessun altro. Il centurione vive la religione del politeismo. In essa molti erano gli dèi e molti i signori divini. Gesù per quest’uomo è più grande di tutti i suoi dèi e di tutti i suoi signori. Lui ha una parola onnipotente, universale. Tutto a Lui deve obbedienza immediata, istantanea. 

Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, 5perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

La fede del centurione deve essere per noi grande fiducia e apertura allo Spirito del Signore. Deve condurci non solo a pensare, ma anche a credere con fede convinta, risoluta, forte, che lo Spirito di Dio può creare nei cuori una fede più forte, più vera, più alta, più luminosa della nostra. Scoperta questa fede così perfetta è giusto che ci lasciamo anche noi aiutare da essa. I figli di Abramo non devono imprigionarsi nella loro fede. Lo Spirito Santo, come ha chiamato Abramo nell’antichità, oggi ha chiamato un altro pagano e lo ha ricolmato della perfezione della fede in Cristo. Chi è di fede imperfetta sempre si deve lasciare aiutare da chi è di fede perfetta, opera dello Spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vedere ogni fede perfetta.

Un grande profeta è sorto tra noi
MERCOLEDÌ 5 LUGLIO (Lc 7,11-17)

Gesù lo ha detto in diversi modi e più volte: se il cristiano vuole essere conosciuto uomo di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo deve compiere le loro opere. Questo vale anche al negativo. Se il cristiano compie le opere della carne mai sarà riconosciuto come uomo dello Spirito. Di carne vive e uomo di carne è visto.
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,14-16).

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. 20Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri (Gv 13,34-35).

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Nelle modalità e nella qualità dei miracoli Gesù attesta che Lui non è un profeta. Lui è un grande profeta. Non solo è un grande profeta. È il profeta sopra ogni altro profeta. È semplicemente il profeta che deve venire. La risurrezione del figlio della vedova di Nain fa nascere una fede nuova nel popolo del Signore. Gesù supera anche i tempi di Mosè, di Elia, Eliseo e di ogni altro venuto prima di Lui nella storia. 
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Sono le nostre opere che attestano la nostra verità, la nostra natura, la nostra essenza. Se siamo esseri spirituali compiamo le opere dello Spirito. Se siamo esseri carnali, agiamo e produciamo secondo la carne. Solo se siamo in Cristo, compiamo le opere di Cristo e se siamo in Dio compiamo le grandi opere di Dio. Se siamo persone di fede il mondo attinge alla nostra fede. Se siamo esseri carnali, l’uomo rimarrà indifferente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esseri spirituali in Cristo. 

Beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!
GIOVEDÌ 6 LUGLIO (Lc 7,18-23)

Cristo Gesù è il Santo, il Giusto, il Sapiente, il Perfettissimo. Mai fu colto in fallo in una sola parola, una sola opera, un solo pensiero. La mancanza in Lui di ogni colpa, anche lievissima appare tutta dal Vangelo. Anche nel processo fu trovato innocentissimo.
Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,42-47)

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!» (Mt 26,59-66).  Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua».  Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!» (Mt 27,19-23). 

Se Gesù nel corso della sua vita avesse compiuto anche un solo peccato veniale o in opere, pensieri, omissioni, parole, ognuno avrebbe potuto anche scandalizzarsi di Lui. In qualcosa manca. Non è perfetto. Non pienamente giusto. Non può essere il Santo del Dio Santo. Lo scandalo è infatti un ostacolo alla fede e alla morale suscitato, creato dal comportamento non vero, non giusto, non perfetto da parte di colui che è sempre obbligato ad essere modello per la fede, la morale, la santità dei fratelli. 
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Gesù risponde alla domanda di Giovanni, ma solo indirettamente, compiendo dinanzi ai suoi discepoli la profezia di Isaia. Se Gesù compie tutte le opere profetizzate per il Messia, Lui è il Messia. Ma questa verità è Giovanni che dovrà dedurla. Non spetta a Lui dichiararsi, svelarsi nella sua verità. Gesù chiede a quanti lo stanno ascoltando una fede incondizionata nelle sue parole e nelle sue opere. Se la fede in Lui manca, si rimane nell’antico mondo. Mai vi potrà essere passaggio nel nuovo. Questa verità valeva per ieri, vale per oggi. Si crede e si vive in Cristo, si passa nella novità umana. Non si crede in Cristo, si rimane nella vecchia umanità di peccato. Non ci si deve scandalizzare di Cristo, neanche quando sarà messo sulla Croce. Proprio quell’istante dovrà essere il momento fondante la vera fede in Lui. Lui è il trafitto al posto nostro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede solida in Cristo. 
La Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli
VENERDÌ 7 LUGLIO (Lc 7,24b-35)

La Scrittura Santa parla molte volte della sapienza. La descrive come la “Consigliera” che nell’eternità e nel tempo guida il Signore in ogni suo pensiero e opera. Tutta l’attività in Dio e fuori di Lui è frutto di essa. La sapienza e il bene sono la stessa cosa. Il male è il frutto della stoltezza e dell’insipienza. Lo Spirito Santo così ne parla. 
Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,21-30). 

Come Dio nulla potrà mai fare di male perché guidato dalla sua eterna sapienza, può Cristo Gesù, che è la Sapienza Eterna del Padre, il suo Figlio Unigenito, che si è fatto carne, fare qualcosa che non sia perfettamente santo, giusto, perfetto? Se gli uomini di Dio sono a Lui graditi solo perché si sono lasciati muovere dalla divina sapienza, può Cristo Signore non essere gradito a Dio, Lui che è la stessa Sapienza? Chi è nella sapienza di Dio sempre riconoscerà che ogni parola e opera di Gesù è il bene perfetto. Chi invece è nella stoltezza e nell’insipienza mai potrà confessare il bene assoluto che è in ogni suo agire. Giudicherà, condannerà, criticherà, mormorerà, renderà falsa testimonianza. Non può riconoscere i frutti della sapienza perché privo della sua luce. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. 

Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Quanto Gesù dice ha per noi un valore eterno, immortale. Possiamo in ogni istante conoscere chi è figlio della sapienza e chi è figlio della stoltezza e dell’insipienza. Chiunque riconoscerà che Cristo è la Parola della sua vita eterna, di certo è figlio della sapienza. La sapienza che è in lui riconoscerà sempre la sapienza che è fuori di lui. Chi invece non riconosce Cristo come la sola luce di verità e giustizia per l’intera umanità, perché luce vera, purissima, divina, nella carne, attesta che la sapienza non è in lui. È invece governato dalla stoltezza e dall’insipienza. Non è il rifiuto di Cristo che attesta la sua insipienza, ma le sue stesse opere. Sapienza e opere di bene coincidono. La sapienza ha sempre un frutto di bene. Stoltezza e opere secondo la carne anch’esse coincidono. La stoltezza produce frutti di morte. Il rifiuto di Cristo, l’opera delle opere di Dio, attesta al mondo intero che si è figli della stoltezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci figli della Sapienza.

Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?
SABATO 8 LUGLIO (Lc 4,31-37)

Nella Scrittura Santa mai si parla si possessione diabolica e mai che un solo uomo abbia comandato allo spirito impuro di uscire dal corpo da lui posseduto. Unico caso concreto è quello narrato dal Libro di Tobia e riguarda Sara, la donna i cui mariti venivano uccisi dal demonio Asmodeo la prima notte delle nozze. Sara viene liberata su suggerimento dell’Angelo Raffaele. Ma non si tratta di vera e propria possessione.

Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. Poi ambedue ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. Allora il ragazzo rivolse all’angelo questa domanda: «Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?». Gli rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo, e cesserà da lei ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di chi è affetto da macchie bianche; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono» (Tb 6,1-9). Quando ebbero finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accompagnarono il giovane e lo introdussero nella camera da letto. Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell’incenso. L’odore del pesce respinse il demonio, che fuggì verso le regioni dell’alto Egitto. Raffaele vi si recò all’istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi (Tb 8,1-3). 
Gesù è più che l’Angelo Raffaele e più che tutti gli Angeli del Cielo. Lui è il Creatore e il Signore di ogni Angelo, sia degli Angeli di luce e sia degli angeli che per la loro disobbedienza si sono fatti di tenebre. A Gesù basta un solo comando, un solo ordine, e a Lui tutto l’universo creato, visibile e invisibile, deve pronta e immediata obbedienza. Dinanzi alla sua Parola nessuna resistenza, nessuna opposizione, nessun rifiuto. Gesù comanda allo spirito impuro di tacere ed esso deve fare silenzio. Non può rovinare la sua missione. Gesù gli chiede di uscire ed esso deve abbandonare il corpo nel quale dimora. Può gridare, può anche ribellarsi al comando, ma deve obbedire. Le folle vedono. Fanno la differenza non solo con tutti i profeti che sono venuti prima di Lui, ma anche con tutti gli scribi e i farisei. Gesù ha una parola di autorità. Gli altri hanno una parola vana. Gesù comanda e tutto gli obbedisce. Gli altri neanche provano a comandare. La loro parola è priva di ogni autorità, perché il loro cuore è privo di Dio. 
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Gesù è la differenza, perché Lui è il Differente. Se noi prendiamo tutti gli uomini della storia, iniziando da Adamo e passando per tutti quelli di cui si ha un qualche ricordo storico, sia dalla Scrittura che da ogni altro libro sia esso religioso o profano, dobbiamo confessare per onestà intellettuale che nessuno è come Cristo Gesù. Dobbiamo attestare che Lui è il solo, l’unico. Non perché è il Risorto, non perché è il Santo e il Giusto Crocifisso, ma per le sue opere e le sue parole. Anche i demòni fanno la differenza. Dinanzi a Gesù tremano e fuggono. Dinanzi agli altri danzano e ballano di gioia a motivo della loro parola vana e inefficace. Il diavolo sa chi è Gesù e lo teme. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri confessori di Cristo. 

Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
DOMENICA 9 LUGLIO (Lc 9,57-62)

La differenza tra Gesù e ogni altro uomo è sulla “programmazione”. Ogni uomo può programmare la sua vita. Oggi per molti tutto è programmato: gli anni, i mesi, le settimane, i giorni, le ore, i minuti, i secondi. Gesù invece nulla potrà mai programmare. Chi programma per Lui è solo il Padre. Lui è sempre e tutto dalla volontà del Padre suo. Il Vangelo attesta questa verità già da quando Lui ha raggiunto i dodici anni, età in cui ogni persona era obbligata all’osservanza di tutti i precetti della Legge del Signore. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro (Lc 2,41-50). 

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. 37Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni (Mc 1,35-39).

Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io attesto che le sue opere sono cattive. Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora compiuto». Dopo aver detto queste cose, restò nella Galilea. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. I Giudei intanto lo cercavano durante la festa e dicevano: «Dov’è quel tale?». E la folla, sottovoce, faceva un gran parlare di lui. Alcuni infatti dicevano: «È buono!». Altri invece dicevano: «No, inganna la gente!». Nessuno però parlava di lui in pubblico, per paura dei Giudei (Gv 7,1-13). 

La sequela di Cristo è vera duplice morte: morte ai propri pensieri, alla propria volontà, ai propri desideri, alla propria scienza, sapienza, intelligenza e morte al mondo e ad ogni sua realtà familiare, sociale, convenzionale, affettiva. Quando una persona muore passa in un altro mondo. La terra non è più la sua casa. Quanto in essa avviene non può più essere governata, mossa, regolata da lui. Si è nell’eternità. Così è per quanti sono a servizio del Padre per la semina del Vangelo nei cuori. Si esce da una storia, si entra in un’altra. Si abbandona la forma di vita, se ne assume un’altra. Muore il prima, si inizia con il nuovo che deve essere tutto nelle mani di Dio, dalla sua volontà. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Esiste il prima dell’uomo con tutte le sue modalità di azioni e di relazioni. Questo prima per Cristo Gesù deve essere considerato morto, finito per sempre. Non si può essere dalla volontà di Dio e dalla propria volontà. Non si può obbedire a Dio, se si devono osservare le tradizioni umane. Gesù chiede una vera morte per essere del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà di Dio. 

A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio
LUNEDÌ 10 LUGLIO (Lc 8,4-15)

Quando il Signore concede una grazia, chi la riceve è obbligato a farla crescere con ogni frutto di fede, carità, speranza, in piena obbedienza alla volontà da Lui manifestata. Se la grazia non viene messa a frutto, se viene disprezzata, non è sufficientemente apprezzata, si diviene non degni di altre grazie. Chi aggiungerà un altro dono a chi disprezza quelli già ricevuti, anzi si oppone con violenza contro lo stesso autore dei doni? San Paolo mette ogni impegno a rendersi degno del dono ricevuto, che è purissima grazia del Signore. Chiede ai discepoli di Gesù che anch’essi si comportino in modo degno del dono soprannaturale ad essi affidato. 
Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora (Fil 1,27-30). Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce (Col 1,9-12). Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti (Ef 4,1-6). 
Gesù viene per instaurare sulla terra il regno di Dio. Non può affidare, rivelare il mistero di questo regno a quanti hanno già distrutto l’antico regno di Dio e tutto fanno per cancellare dalla storia lo stesso Cristo. Ma Lui deve annunziare il nuovo regno, deve spiegare come esso si costruisce. Lo fa con in linguaggio delle parabole. Questa via è oscura per chi non deve sapere. È limpida come la luce per chi invece deve sapere. 
Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Il regno nasce con il dono della Parola. Essa va data a tutti, sempre. Non tutti producono a causa del loro cuore. Solo nel cuore buono essa germoglia e produce. Chi non produce i nuovi frutti del regno di Dio, non deve attribuire nessuna colpa al Signore. La responsabilità o è del proprio cuore, che è vera pietra e affannato nelle cose della terra o dei missionari della Parola che non hanno seminato la Parola.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori della Parola.  
LUGLIO 2017
SECONDA DECADE DI LUGLIO

Che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli
MARTEDÌ 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)

L’Evangelista Matteo ci rivela tre giudizi del Signore: il primo sulla sua Parola, il secondo sui doni di natura e di grazia, il terzo sulle opere di misericordia. Chi ha ricevuto il Vangelo sarà giudicato secondo il Vangelo, chi invece ha avuto solo la coscienza sarà giudicato secondo la coscienza. Chi ha ricevuto doni di natura e di grazia, ministeri e carismi, sarà giudicato anche secondo quanto ha ricevuto. Il giudizio di un papa, un vescovo, un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato non sono lo stesso giudizio. Cambia la natura dei doni, dei ministeri, delle responsabilità, cambia la natura del giudizio. Un papa non sarà giudicato solo sulle opere buone fatte o non fatte, ma sulla difesa, custodia, semina della Parola secondo purezza di fede, verità e giustizia secondo Dio. Ogni uomo avrà per questo il suo giudizio personale. Le opere di misericordia non sono per tutte uguali. Sono in relazione all’albero che ciascuno ha ricevuto da Dio. Per ogni albero i suoi frutti personali, particolari.
Il cristiano è stato innestato in Cristo, è divenuto tralcio della sua vite. I suoi frutti sono gli stessi che ha prodotto Gesù Signore. Non può Gesù produrre un frutto di salvezza e il cristiano un frutto di perdizione, né Gesù un frutto di amore e il cristiano un frutto di odio. Oppure Gesù un frutto di perfetta obbedienza alla volontà del Padre e il cristiano un frutto di disobbedienza. Come Gesù ha dato pienezza di vita ad ogni Parola del Padre, così il cristiano deve dare pienezza di vita ad ogni Parola di Cristo Gesù. Come Cristo sempre camminava nel cuore del Padre, così il cristiano deve camminare nel cuore di Cristo. Come Cristo era sempre innestato sul Padre, nella comunione dello Spirito Santo, così il cristiano deve essere innestato su Cristo nella comunione dello Spirito Santo. Una sola vite, un solo frutto. Ogni tralcio deve produrre secondo la natura della vite, secondo però i differenti ministeri e carismi dati dal Padre celeste per mezzo del suo Santo Spirito. Tutti però sono chiamati a produrre buoni frutti.
Se un tralcio produce, viene il Padre celeste e lo pota perché porti più frutto. Se invece il tralcio non produce, il Padre viene e lo taglia e lo getta poi nel fuoco. La storia sempre ci attesta la somma cura che il Signore vi mette perché la vite vera che è Cristo Gesù e i cristiani innestati in lui producano eccellenti frutti di salvezza, redenzione, vita eterna. Gesù avverte i suoi discepoli. Chi non rimane in Lui e si rimane in Lui rimanendo nella sua Parola, mai potrà produrre un solo frutto di salvezza. Poiché il primo frutto del cristiano è la sua salvezza e quella di molti altri suoi fratelli, tagliati da Cristo, posti fuori della sua Parola, nessun frutto sarà prodotto. Si è responsabili per l’eternità. Il cristiano avrebbe dovuto portare molti nel regno di Dio e non lo ha fatto. Si è perso lui facendo sì che molti altri si perdessero. Quando non nascono più figli a Dio è segno che non siamo più nella sua Parola. Siamo fuori di Cristo. Siamo tralci secchi. Siamo tralci buoni solo per il fuoco eterno. Non siamo rimasti nella vite vera. 

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Il Padre vuole essere glorificato da ogni uomo divenendo discepolo di Gesù e portando in Lui molto frutto. Questa verità rivela tutta la nostra stoltezza quando pensiamo di poter portare molto frutto divenendo direttamente discepoli di Dio, di un Dio che non è neanche il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Si è figli del Padre divenendo tralci della vite vera del Padre che è Cristo Gesù. Il Padre riconosce e cura solo questa sua vite vera. Altre viti Lui non le riconosce e neanche le cura. Sono viti degli uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri tralci di Cristo Gesù. 
Andarono da lui la madre e i suoi fratelli
MERCOLEDÌ 12 LUGLIO (Lc 8,19-21)

Gesù è l’uomo di una sola Parola, senza fare mai alcuna preferenza e neanche parzialità. Ciò che vale per uno, vale per tutti. Ciò che obbliga gli estranei, obbliga anche i familiari. La Parola è del Padre. Come è obbligato Lui alla Parola del suo Signore e Dio, così ogni altro dovrà obbligarsi alla Parola di Cristo Gesù. Lui accoglierà nel regno dei cieli solo coloro che troverà vestiti con la sua Parola. Senza questa veste non si entra nel suo regno eterno. La Parola va vissuta tutta, sempre, in ogni luogo. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 
Per Gesù ogni relazione nel presente e nel futuro deve avvenire nella sua Parola. Obbediamo alla sua Parola, riconosciamo Lui, Lui riconosce noi. Accogliamo la sua Parola, noi accogliamo Lui, Lui accoglie noi. Fuori della Parola nessuna relazione con Lui, se non la preghiera perché ci aiuti ad entrare nella Parola per rivestirci di essa. 
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa»(Mt 10,32-42). 

Vengono la Madre e i fratelli di Gesù a trovarli. Gesù annunzia loro la stessa regola. Anche essi devono incontrarsi con Lui nella Parola. Chi lo rispetta nella sua obbedienza alla Parola del Padre da Lui sarà rispettata, anzi sarà da Lui visto come fratello, padre, madre. Chi non lo rispetta nella sua obbedienza alla Parola del Padre, neanche da Lui verrà rispettato, anzi sarà ripudiato come fratello, come padre, come madre. Per Gesù nulla può avvenire se non nella Parola, oggi e sempre, per l’eternità.
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». 1Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Gesù sa l’obbedienza della Madre alla Parola e alla volontà del Padre. Quanto Gesù dice non per Lei, è invece per i suoi fratelli. Costoro non credono in Lui. Non credono, lo vogliono disturbare nel compimento della sua missione. Tutto si può fare a Gesù, anche inchiodarlo su una Croce. Ciò che non si può è impedire che Lui possa obbedire al Padre. Neanche l’affetto filiale per la Madre potrà far sì che smetta di essere, anche per un solo istante, missionario del Padre suo. Se il Padre gli dice di ascoltare la Madre, Lui l’ascolterà. Se il Signore lo manda altrove, Lui lascia tutto e parte secondo il comando ricevuto. Cristo Gesù vive nella Parola, si incontra nella Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci della Parola di Gesù. 

Maestro, maestro, siamo perduti!
GIOVEDÌ 13 LUGLIO (Lc 8,22-25)

Per un discepolo di Gesù la Parola è la sola certezza sulla quale fondare la propria vita. Volere, desiderare altre certezze, significa essere di fede debole o addirittura non avere fede. La Scrittura ci attesta che fin da Abramo, passando per Giacobbe, sempre l’uomo ha chiesto al suo Signore certezze visibili, tangibili. Sappiamo che il Signore ha educato Giacobbe alla lotta, perché la sua certezza fosse riposta solo nella Parola. 
Giacobbe disse: «Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”». Giacobbe rimase in quel luogo a passare la notte. Rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico (Gen 32,10-14.25-33)

Chi è con Dio una cosa deve sapere: la sua Parola si compie sempre. Possono anche passare anni, addirittura secoli, ma essa si compirà. Gesù non passò per la croce? La Parola del Signore tutta si è compiuta. Neanche un piccolo segno di essa rimane da essere realizzata. Allora a che serve la preghiera? San Paolo ci insegna che la lotta nelle preghiere serve affinché il Signore spiani la nostra strada, ci liberi da ogni pericolo,  così che la sua Parola possa compiersi in modo pieno e perfetto.

Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen (Rm 15,28-33). 

Gesù chiede ai suoi discepoli la stessa fede da Lui vissuta sulla croce. Su quel legno ogni speranza umana viene abbattuta. La morte sembra ingoiare per sempre Cristo Signore. La fede però gli dice che ne uscirà vittorioso. Lui non chiede di essere liberato dalla croce. Questa è la sua purissima fede. La fede è sempre a prova di croce.  

E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

Vi sono croci dalle quali il Signore può liberarci e croci dalle quali il Signore non potrà liberarci. Lui sa da quali liberarci e su quali si deve stare inchiodati sino alla fine. Quale dovrà essere allora la nostra preghiera? Signore, dammi forza per potare la croce sulla quale mi trovo. La tua volontà sia fatta e non la mia. Sei tu il Signore della mia vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi nella vera fede. 

Da molto tempo non portava vestiti 
VENERDÌ 14 LUGLIO (Lc 8,26-33)

Quando Satana prende possesso di un cuore, ti spoglia di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Madre di Dio, della Chiesa, del tuo stesso ministero, della tua coscienza, della tua onestà, della tua dignità. Ti spoglia anche dell’anima e dello spirito. Ti spoglia della famiglia, della donna, dei figli, del marito, della società alla quale appartieni. Ti lascia con un nudo corpo. In un primo tempo ti fa sentire una qualche vergogna, ma solo agli inizi. Poi ti sopprime anche la vergogna e il rossore e si precipita in un baratro dal quale non c’è via d’uscita. Si è totalmente suoi prigionieri. Solo Dio può intervenire con la sua potente grazia per operare una totale liberazione. Fu questa la prima esperienza di Adamo e di Eva dopo il peccato: Satana li lascò nudi. Essi si scoprirono non più signori di se stessi. Erano quelli di prima ma senza se stessi.
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato» (Gen 3,1-13). 

Quest’uomo incontrato da Gesù è nudo, senza vestiti. È privo di se stesso. Non si governa. È governato dalla Legione che è nel suo corpo. Neanche i ceppi riescono a tenerlo legato. Oggi l’uomo è schiavo di Satana. Cosa pensa l’altro uomo, anch’esso sotto il dominio e il governo di satana? Pensa che basti quale legge per incatenare l’uomo. Ma Satana non teme la legge dell’uomo e neanche tutte le loro parole. Lui teme una sola Parola: quella di Gesù Signore. Sa che solo questa Parola è rivestita di divina onnipotenza, di un ordine che lui mai potrà trasgredire. Anche lui deve a Cristo pronta e immediata obbedienza. Lui aiuta gli uomini a creare le leggi e poi insegna come raggirarle, aggirarle, eluderle, evitarle con ogni astuzia e inganno. 
Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. Era appena sceso a terra, quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. E lo scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise. I demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 

Altra verità ci dice che chi è posseduto da Satana, da Satana è sempre costretto ad una obbedienza perenne. Solo Cristo Gesù con la sua autorità può intervenire, comandare, ordinare, obbligare. La liberazione è opera della sua misericordia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci sempre dal male.
Beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!
SABATO 15 LUGLIO (Lc 7,20-23)

Gesù è il Consegnato, possiamo anche dire, il Servo del Signore in perenne ascolto della volontà del Padre suo. Essere l’Ascoltatore del Padre a nulla servirebbe, se Gesù non fosse sempre sotto la guida dello Spirito Santo che gli rivela, gli manifesta, gli insegna come la volontà del Padre ascoltata vada realizzata azione per azione, momento per momento, persona per persona. Un uomo, una donna, un giovane è davanti a Gesù Signore. Quale Parola del Padre dire, come dirla, con quali segni accompagnarla? Gesù è dinanzi ad una Donna di Samaria presso il pozzo di Giacobbe. Basta la sola parola? Occorre per lei un miracolo? Basta un piccolo segno profetico, di rivelazione? Cosa fare? Come agire? È questa la Guida perenne dello Spirito verso Gesù: dinanzi ad ogni “soggetto”, gli manifesta cosa dire e cosa fare.
Gesù le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,16-26). 

Se Gesù non avesse toccato il cuore della donna, di certo ancora sarebbero lì a discutere. Lo Spirito Santo guida Cristo Signore e in un istante il dialogo si trasforma in desiderio di scienza e di vera conoscenza. La donna cerca il vero Dio e chiede a Cristo che la illumini. Ora, se Cristo Gesù è il Condotto, il Guidato, il Governato dallo Spirito Santo, da Lui perennemente illuminato anche sulle cose più piccole, potrà mai un credente in Lui scandalizzarsi di Lui? Scandalo è pensare che in Lui qualcosa non sia stata fatta bene, perfettamente bene, cioè non corrispondente alla volontà del Padre, alla Legge di Mosè, alla Parola dell’antica alleanza. Se però l’uomo vede Cristo Gesù con i suoi pensieri, allora di certo sempre ci si scandalizzerà di Lui. Pietro si scandalizza di Cristo solo perché gli ha detto che in Gerusalemme sarebbe stato consegnato ai pagani e dai pagani sarebbe stato inchiodato su una croce. Moltissimi si sono scandalizzati non appena Gesù ha pronunciato il suo discorso sul pane della vita. Tutti si sono scandalizzati quando Gesù è stato innalzato sul Golgota. Se Cristo è visto nella storia, dalla storia, letta con i pensieri umani, sempre ci si scandalizzerà di Lui. Se invece è visto nella Parola di Dio, nella Guida dello Spirito Santo, con i pensieri di Dio, con la luce dello Spirito del Signore, di Lui mai ci si scandalizzerà.
Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Oggi tutto il mondo si scandalizza di Cristo. È questo un tristissimo segno. È il segno che il mondo è fuori della volontà di Dio ed è anche senza la guida e la conduzione dello Spirito Santo. È un mondo che è sotto il governo di Satana. Ora noi sappiamo che il solo nemico di Satana è Cristo Gesù. Nessun altro è il suo nemico. Satana non teme alcun uomo. Teme solo Cristo e Cristo vuole distruggere in ogni cuore. Come vi    riesce? Separando la grazia dalla verità, spingendo alcuni verso la verità e altri verso la grazia. Privando la Parola di ogni verità. Dona la Parola, ma non la verità di essa. Distaccando la Parola dalla Chiesa e la Chiesa dalla Parola. Anche questa è sua astuzia. Oggi privando Dio di Cristo e Cristo di Dio. Suo nemico è solo Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
La vostra ricompensa è grande nel cielo
DOMENICA 16 LUGLIO (Lc 6,20-31)

Il Vangelo in ogni sua Parola va letto o salendo sulla croce, facendosi crocifissi con Cristo Gesù, o ponendoci ai piedi della sua croce e tenendo fisso lo sguardo su di Lui, sul Crocifisso, sul Dio Crocifisso. San Paolo annunzia il Vangelo ai Corinti da Crocifisso in Cristo sulla croce di Cristo. La Croce è la sola cattedra vera che rende vera ogni nostra parola su Gesù Signore. Da altre cattedre, la parola è vana, perché falsa, perché non più Parola di Cristo che sgorga dal suo costato trafitto.
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 1,17-2,5). 
Qual è la verità contenuta nelle parole di Gesù rivolte ad ogni cuore? Lui dice ai poveri, ai miseri, ai derelitti: portate la vostra croce, sottomettetevi ad essa. Io sono il Crocifisso che porto tutte le vostre croci. Io sono il Crocifisso che non creo croci, non mi ribello alla mia croce che sono tutte le vostri croci. Lui dice a quanti sono ricchi, gaudenti, sazi: o voi smettete di creare croci ai vostri fratelli o non avrete parte all’eredità eterna. Sarete nel pianto eterno. O voi vi decidete subito a prendere le croci dei vostri fratelli sulle vostre spalle, salendo con me sulla mia croce, o sarete esclusi dalla gloria del Paradiso. Ogni discorso cristiano è credibile se si fa dalla Croce di Cristo Gesù, Crocifisso con Lui. Non si può parlare ai poveri dalla ricchezza e neanche ai ricchi. Dalla croce il discorso diviene universale. È Parola per poveri e per ricchi.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parlare dalla croce.

Racconta quello che Dio ha fatto per te
LUNEDÌ 17 LUGLIO (Lc 8,34-39)

Gesù viene in una regione, libera un uomo da una legione di spiriti impuri e la gente ha paura. Paura di cosa? Le ragioni della paura vanno trovate negli eventi accaduti in quel territorio. Essi sono due: la liberazione dell’uomo dalla sua possessione. La possessione dei porci e il loro annegamento nel lago. Si potrebbe avere anche paura pensando e vedendo Gesù come un vero essere superiore, superiore per forza e potenza ad una legione di diavoli. Gesù però non si è servito della sua superiorità per fare del male agli uomini, ma per fare loro del bene. Ha liberato non solo l’uomo dalla schiavitù di Satana, ma anche i loro abitanti dalla paura e dal terrore di esso. Di sicuro non è per il primo miracolo che lo si invita a lasciare il territorio come persona non gradita, non opportuna. I motivi dovranno essere ben altri.
Gesù ha permesso agli spiriti impuri di entrare nei porci. Questo è il secondo evento compiuto da Gesù nel territorio. Un’intera mandria di porci è finita annegata nel lago. Se Gesù avesse compiuto un’altra liberazione e gli spiriti impuri avessero chiesto di entrare in tutti i porci della regione, che ne sarebbe accaduto della loro economia? È preferibile che gli indemoniati rimangano nella schiavitù del principe del mondo, anziché mandare in fallimento l’economia di una regione. Loro scelgono l’economia e sacrificano ad essa ogni uomo. Cristo invece sceglie l’uomo e manda in fallimento non l’economia, ma quell’economia che distrugge, abbatte, sacrifica l’uomo. Noi tutti conosciamo le regole dell’economia di Gesù Signore. Esse sono semplici. L’uomo si occupa del regno di Dio e ogni altra cosa gliela darà il Padre in sovrappiù.

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,24-34). 

Oggi a Gesù tocca la stessa sorte. Viene chiesto di lasciare il territorio, cioè il mondo intero. Non lo si vuole più neanche come Crocifisso appeso ad una parete: Crocifisso silenzioso e immobile. Gesù se ne va. Lascia nel territorio l’uomo guarito. Spetta a lui convincere tutti quelli della regione della verità di Cristo e del bene ricevuto. 
Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui.

La stessa missione tocca oggi a noi cristiani. Il Crocifisso è persona non gradita. Ma noi restiamo nel mondo, nella regione, nel territorio, nelle sue istituzioni, nei suoi palazzi. Spetta a noi testimoniare la verità di Cristo Signore e tutto il bene che lui ha operato. Ci ha liberato dallo spirito immondo di ogni falsità, menzogna, idolatria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata
MARTEDÌ 18 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)

La fede in Dio, che per noi cristiani, è fede in Cristo Gesù, deve essere senza alcuna riserva, alcun dubbio, dinanzi ad ogni evento della storia. Cosa è la Scrittura Santa? Un viaggio meraviglioso di fede in fede. Nell’Antico testamento questa fede raggiunse il sommo della Perfezione nei Libri Sapienziali. È in questi Libri che appare quasi al sommo della sua perfezione il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, i Profeti. Anche I Vangeli e gli altri Libri del Nuovo Testamento sono un viaggio di fede in fede sulla Persona e la missione di Cristo Gesù, in relazione al Padre e allo Spirito Santo, alla Chiesa e ad ogni suo discepolo, in relazione al mondo intero. Questo viaggio abbraccia l’eternità prima del tempo, tutto il tempo, l’eternità dopo il tempo. Ma anche tutta la storia della Chiesa nei suoi Padri, Apologisti, Dottori, Asceti, Mistici, Santi altro non è che un viaggio di comprensione della fede in una comprensione ancora più grande. Lo Spirito conduce la Chiesa a tutta la verità. L’uomo di Dio cammina di fede in fede, di verità in verità, di comprensione in comprensione, di luce in luce. 
Gesù mai dice una parola che non potrà realizzare e neanche inizia un’opera che non potrà portare a compimento. Se Lui parte con Giàiro, di certo non si mette in cammino per poi rivelarsi non onnipotente dinanzi ad un corpo morto. Sarebbe per Lui mancanza di vera sapienza, intelligenza, ma soprattutto di carenza nella mozione dello Spirito Santo. Questi fallimenti di stoltezza e di insipienza sono degli uomini. Mai potranno essere di Gesù Signore. Lui non solo è pieno di sapienza e di grazia, ma è sempre mosso e ispirato dallo Spirito di Dio. Lui sempre sa cosa dover fare e come farlo. Molti figli della Chiesa in questo sono assai carenti. Mancano di umana e divina saggezza, sono privi di ogni intelligenza, perché non crescono in grazia, ma soprattutto non vengono mossi dallo Spirito Santo. Iniziano opere che poi non portano a compimento. Stilano progetti che poi miseramente falliranno. Vivono solo di desideri e di sogni. Ma questo accade perché vi è completo scollamento dallo Spirito del Signore. È lo Spirito di Dio la certezza sapienziale e operativa del cristiano. Gesù chiede a Giàiro di fidarsi di Lui. La sua venuta non è vana, inutile. Se Lui è qui è per esaudire le richieste del suo cuore. Per Lui non vi sono persone vive, ammalate, morte. Vi è solo il suo cuore al quale deve dare sollievo e sollievo sarà. Giàiro dovrà credere in Gesù. 
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire.  Mentre Gesù vi si recava, stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

Per dare fede agli altri dobbiamo essere noi ricchi di fede. La fede si crea dalla nostra fede. È la nostra fede che genera la fede nei cuori. Noi parliamo sempre di fede in Dio, fede in Cristo, fede nella Vergine Maria. Ci dimentichiamo che la prima fede deve essere posta in noi. Siamo noi la garanzia della fede per gli altri. Come Gesù garantisce a Giàiro, così noi dobbiamo garantire ad ogni uomo verso il quale operiamo nel nome di Gesù Signore. Se noi non garantiamo, se la nostra fede in noi stessi è nulla, nulla sarà anche la fede degli altri. Manca della nostra certificazione. Questo è un argomento ormai dimenticato dal cristiano. Il discepolo di Gesù ignora che è lui la via della fede in Cristo di ogni uomo. Se lui non è via, mai si giungerà a Cristo. Cristo via per andare al Padre. Il cristiano via per andare a Cristo. La risurrezione di un cuore si compie e la fede viene generata in esso. Per il cristiano a Cristo, per Cristo a Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera via verso Cristo. 

Voi stessi date loro da mangiare
MERCOLEDÌ 19 LUGLIO (Lc 9,10-17)

La moltiplicazione dei pani è vera figura dell’Eucaristia. Questa non è solamente il dono di Cristo. È  il dono insieme di Cristo, dei discepoli, dell’umanità. L’umanità dona ai discepoli il pane e il vino, i discepoli donano il pane e il vino a Gesù. Per mezzo della loro voce e delle loro mani, il Padre, per mezzo del suo Santo Spirito, li trasforma in corpo e in sangue di Cristo. I discepoli sfamano le folle con Cristo Gesù che si è fato pane di vita eterna per dare la sua vita al mondo intero. Possiamo ben dire che in ogni Eucaristia vi è la comunione del cielo e della terra, di Dio e dell’uomo. Tutta la creazione partecipa perché questo perenne dono di Cristo si compia sulla terra.
Se l’umanità non offrisse agli Apostoli il pane e il vino, non vi sarebbe Eucaristia. Se gli Apostoli non prendessero il pane e il vino e non lo offrissero al Padre perché per mezzo dello Spirito Santo li trasformi in corpo e in sangue di Cristo, non vi sarebbe Eucaristia. Ma anche se l’umanità non offrisse a Cristo uomini che si consacrano a questo ministero neanche vi sarebbe Eucaristia. Infatti in tutte le confessioni cristiane che hanno distrutto la successione apostolica mai vi potrà essere Eucaristia. Mancano gli Apostoli e i presbiteri in comunione con essi che prendono il pane e il vino e che danno le mani e la voce a Cristo per operare il miracolo della transustanziazione. 

Gli Apostoli del Signore devono sempre occuparsi di questo cibo di vita eterna assieme all’altro cibo che è la Parola. Essi sono ordinati a dare Cristo Parola e Cristo Pane. Questo è il comando che Gesù ha dato loro. Essi non sono mandati per dare il pane agli uomini. Essi ricevono il pane e il vino dagli uomini e lo offrono al Padre celeste. Offerto al Padre lo prendono nuovamente e lo trasformano per la potenza dello Spirito Santo in corpo e sangue di Cristo. Se si occupano di altre cose, tolgono tempo prezioso al dono della Parola e dell’Eucaristia. Sono in grande disobbedienza al comando di Cristo. Essi stessi sono stati affidati da Gesù alla carità materiale del popolo che essi nutrono di Parola, di Eucaristia, di Spirito Santo, di luce eterna. 
Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Vi è un’altra verità che urge mettere in grande evidenza. Quando un uomo dona il suo pane a Cristo, non solo per l’Eucaristia, ma anche per sfamare gli affamati della terra, anche quel pane il Signore trasforma. Lo moltiplica per gli altri, lo ridona tutto in abbondanza a colui che glielo ha prestato. Cosa è allora la carità? Essa è un prestito solo momentaneo al Signore. Il tempo che Lui lo prenda, lo moltiplichi, sfami la  folla, e subito lo ridona a colui che glielo ha prestato moltiplicato all’infinito. Dodici ceste di pane che rimangono attesta pienezza infinita, eterna, divina del dono ridato. Qui però si tratta di avere fede. Il prestito a Cristo o si fa nella più pura fede, oppure si agirà con Lui dal più profondo della nostra idolatria, immanenza atea, assenza di verità. Insegnare ad ogni uomo ad agire dalla fede, per fede, nella fede, è il compito di tutti gli Apostoli di Cristo e dei suoi ministri della Parola. Se però tutti costoro neanche conoscono la Parola e vivono il loro ministero dal di fuori di essa, gli uomini rimarranno sempre nel loro egoismo idolatrico perché non conoscono la grandezza del cuore di Gesù. L’elemosina è un prestito momentaneo. Il Signore prende, moltiplica, restituisce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cristiani di fede perfetta. 

Ma voi, chi dite che io sia?
GIOVEDÌ 20 LUGLIO (Lc 9,18-22)

Dire che Gesù è il Cristo di Dio non basta per conoscere la sua verità. La verità del Messia del Signore è il contenuto di tutto l’Antico Testamento. Essa è annunziata da profezie, oracoli, promesse. È profetizzata da molte figure. È attestata da molti oracoli. Si conosce la verità di Cristo, se si ha una visione perfetta di ogni Parola di Dio che lo riguarda. Ma tutte le Parole del Signore lo riguardano. Oggi, secondo quale profezia, quale oracolo, quale figura antica Gesù è confessato? Oggi, secondo quale sua verità, lo si vuole rendere presente? Questa domanda non è retorica. Essa è essenziale per tutta la Chiesa e per ogni singolo credente in Cristo Signore.
Se osserviamo bene la  realtà che ci circonda, non solo abbiamo un Dio senza alcuna verità essenziale, ma anche Cristo Gesù e lo Spirito Santo sono immersi in questa nebbia dove tutto perde la sua verità, la sua forma, la sua identità. Perdendo Cristo Signore la sua verità, anche la Chiesa perde la sua verità, i suoi ministeri perdono la loro verità. La nebbia dell’indeterminatezza avvolge ogni cosa. Senza la verità di Cristo siamo tutti condannati a vivere senza alcuna verità. Ma a che serve un vescovo senza la sua verità? Così dicasi anche per un presbitero, un diacono, un cresimato, un battezzato. Siamo tutti privati della verità. Siamo tutti costretti ad agire nella falsità.
Esaminiamo gli eventi nella loro sequenza storica. Gesù subito annunzia il suo Messianismo dalla profezia del Servo Sofferente del Signore e Pietro cade in crisi. Si trasforma in Satana per Cristo. Lo tenta. Non vuole che vada a Gerusalemme. Non solo non vuole. Sarà lui stesso a impedire che questo possa accadere. Cosa manca a Pietro? La verità di Cristo. Se Cristo non fosse stato energico, forte nello Spirito Santo, veramente Pietro lo avrebbe convinto e ancorato ai suoi pensieri. Gesù nello Spirito del Signore respinge la tentazione e chiede a Pietro di ritornare a fare il discepolo. Lui non è il Maestro di Cristo. Maestro di Cristo è solo il Padre nello Spirito Santo.
Oggi la Chiesa tutta è in grande sofferenza. Avendo molti suoi figli persa la verità di Cristo, si trovano essi stessa senza alcuna verità. Senza la verità di Cristo, subito subentrano i pensieri degli uomini, abilmente governati dal pensiero di Satana. Qual è il primo frutto della perdita della verità di Cristo? Da ministri a servizio del Messianismo di Cristo Gesù a ministri a servizio delle esigenze materiali degli uomini. Da servi del Signore a servi degli uomini. Da amministratori dei beni divini ad amministrati di beni della terra. Ma sarà sempre così. Se il tralcio si stacca da Cristo e si innesta su Satana, altro non può produrre che frutti secondo Satana. Si perde la verità di Cristo, si lavora dalla falsità del principe del mondo. O dalla verità di Cristo o dalla falsità di Satana. 

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

Ogni crisi ecclesiologica diviene crisi ministeriale, sacramentale, missionaria. Ma queste crisi sono il frutto di una sola crisi: quella cristologica. Non si conosce il Cristo di Dio, si insegue il cristo degli uomini. I problemi non si risolvono seguendo il cristo degli uomini, ma solo con la più pura fede nel Cristo di Dio. Barabba è il Cristo degli uomini. Gli uomini hanno scelto questo loro cristo, hanno messo a morte il Cristo di Dio, ma non per questo hanno risolto uno solo dei loro problemi. Il Creatore della vera speranza è solo il Cristo di Dio. Ma come il Cristo di Dio risolve i problemi dell’uomo? Donando loro la forza e la grazia di viverli come loro via di redenzione e di salvezza. Con Cristo non si scende dalla Croce. Con Lui ogni croce si assume, si vive. Non solo la propria croce, ma anche quella dei fratelli. Ma questa via è solo del Cristo di Dio. Gli altri cristi, quelli degli uomini, insegnano vie di falsità e di menzogna senza salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero Cristo di Dio.
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Chi si vergognerà di me e delle mie parole
VENERDÌ 21 LUGLIO (Lc 9,23-27)

Un dono per un dono. È questa la Legge di Cristo Gesù. Noi gli diamo la vita nel tempo – corpo, anima, spirito – Lui ci dona la sua vita nel tempo e per l’eternità beata. Lo scambio è tutto in nostro favore. Noi diamo solo la nostra vita. Lui ci dona tutta la vita sua,  quella del Padre, dello Spirito Santo, della Madre sua e Madre di Dio. Ci dona tutto il Cielo e tutta la terra. Tutto ciò che è suo – ed è tutto suo – diviene nostro. La condizione è sempre una: il dono a Lui della nostra vita per la realizzazione e la manifestazione del regno di Dio nel mondo, in mezzo agli uomini.
Lo scambio di vita non è un puro evento personale, privato. Esso è evento pubblico, anzi più che pubblico. Esso è evento cosmico. Cielo e terra, uomini e cose, piccoli e grandi, Angeli e demòni devono constatare la presenza del regno di Dio sulla nostra terra, in mezzo agli uomini. Anche il più piccolo insetto creato dal Signore deve constatare per mezzo del discepolo di Gesù che il regno di Dio è presente nel mondo. Il cristianesimo mai potrà essere ridotto ad evento personale, individuale, o anche solamente sociale. Esso è evento ontologico al quale il Signore ha affidato la redenzione dell’intero universo. La missione di Cristo Gesù e le sue modalità storiche sono missione e modalità del cristiano. Ma anche i frutti di Cristo devono essere frutti del cristiano. Quanto San Paolo dice di Cristo, oggi deve essere detto del cristiano.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,2-14.20-23). 

Rinnegarsi è vendersi a Cristo per “comprare” tutto Cristo. Si “compra” tutto Cristo per essere sua vita oggi. Il mondo vedrà Cristo, in Cristo vedrà la grandezza del suo amore, la potenza della sua Croce e si lascerà attrarre da Lui e crederà nel suo Vangelo. La “compera” di Cristo e la “vendita” a Cristo devono essere quotidiane. Un giorno senza questa “vendita” e questa “compera”  e si è fuori del regno di Dio. 
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

Se abbiamo comprato Cristo perché tutto il suo mistero viva in noi e per noi, non possiamo vergognarci di Lui. È Lui che deve vivere. Non possiamo più vivere noi. È una questione di purissima giustizia. Siamo obbligati dalla vendita di noi stessi a Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera vita di Cristo sempre. 

Vide due angeli in bianche vesti
SABATO 22 LUGLIO (Gv 20,1.11-18)

Vi sono eventi che dicono più che mille parole. La Scrittura Santa non parla solo attraverso le parole, anche la non parola parla. Leggendo un brano dell’Antico Testamento, tutto apparirà luminoso alla nostra mente e soprattutto al nostro cuore.
Allora Manòach pregò il Signore e disse: «Perdona, mio Signore, l’uomo di Dio mandato da te venga di nuovo da noi e c’insegni quello che dobbiamo fare per il nascituro». Dio ascoltò la preghiera di Manòach e l’angelo di Dio tornò ancora dalla donna, mentre stava nel campo; ma Manòach, suo marito, non era con lei. La donna corse in fretta a informare il marito e gli disse: «Ecco, mi è apparso quell’uomo che venne da me l’altro giorno». Manòach si alzò, seguì la moglie e, giunto da quell’uomo, gli disse: «Sei tu l’uomo che ha parlato a questa donna?». Quegli rispose: «Sono io». Manòach gli disse: «Quando la tua parola si sarà avverata, quale sarà la norma da seguire per il bambino e che cosa dovrà fare?». L’angelo del Signore rispose a Manòach: «Si astenga la donna da quanto le ho detto: non mangi nessun prodotto della vigna, né beva vino o bevanda inebriante e non mangi nulla d’impuro; osservi quanto le ho comandato». Manòach disse all’angelo del Signore: «Permettici di trattenerti e di prepararti un capretto!». L’angelo del Signore rispose a Manòach: «Anche se tu mi trattenessi, non mangerei il tuo cibo; ma se vuoi fare un olocausto, offrilo al Signore». 
Manòach non sapeva che quello era l’angelo del Signore. Manòach disse all’angelo del Signore: «Come ti chiami, perché ti rendiamo onore quando si sarà avverata la tua parola?». L’angelo del Signore gli rispose: «Perché mi chiedi il mio nome? Esso è misterioso». Manòach prese il capretto e l’offerta e sulla pietra li offrì in olocausto al Signore che opera cose misteriose. Manòach e la moglie stavano guardando: mentre la fiamma saliva dall’altare al cielo, l’angelo del Signore salì con la fiamma dell’altare. Manòach e la moglie, che stavano guardando, si gettarono allora con la faccia a terra e l’angelo del Signore non apparve più né a Manòach né alla moglie. Allora Manòach comprese che quello era l’angelo del Signore. Manòach disse alla moglie: «Moriremo certamente, perché abbiamo visto Dio». Ma sua moglie gli disse: «Se il Signore avesse voluto farci morire, non avrebbe accettato dalle nostre mani l’olocausto e l’offerta, non ci avrebbe mostrato tutte queste cose né ci avrebbe fatto udire proprio ora cose come queste» (Cfr. Gdc 13,1-25). 

Manòach e la moglie ricevono la visita dell’Angelo del Signore. Con Lui parlano, dialogano, chiedono, si informano. Vi è un dialogo ininterrotto che termina solo quando l’Angelo scompare dalla loro vista. Maria di Màgdala agli Angeli che le chiedono il motivo del suo pianto, si limita a ripetere quanto già aveva detto a Pietro e a Giovanni: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto”.  A lei degli Angeli non interessa proprio nulla. Il suo cuore è altrove. Neanche attende una qualche luce da essi. È già altrove con la mente e con il cuore. Il suo cuore, la sua mente, i suoi pensieri sono rivolti verso Cristo. Gli Angeli non sono Cristo, non sono il suo Signore. Non potendo essi darle nulla, discutere, dialogare è tempo perso. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Maria di Màgdala offre a tutti i credenti in Cristo Gesù il più grande degli insegnamenti. Senza avere Cristo la verità di Cristo a nulla serve. Il Vangelo parla di Cristo. Gli Angeli parlano di Cristo. Lei però vuole Cristo. Non vuole né la sua verità né il suo Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero Cristo sempre.

Voi, non so di dove siete
DOMENICA 23 LUGLIO (Lc 13,22-30)

Più si apre il Vangelo e più si ci accorge quanto sia vera quella Parola del Signore, rivolta al suo popolo per mezzo del profeta Isaia, che è un forte invito alla conversione, a causa di una infinita distanza tra i suoi pensieri e quelli dei figli d’Israele.
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-9).  
Anche il Vecchio Simeone dirà che la differenza tra Gesù e il suo popolo sarà fatta sui pensieri. Chi accoglie il pensiero di Cristo, pensiero di Dio, adora Dio, conosce Dio. Chi non accoglie i pensieri di Cristo, e sono molti coloro che non li accolgono, non adorano Dio, non conoscono Dio, perché si sono allontanati dai suoi pensieri, dalla sua verità.
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,29-35). 

Predicare la misericordia del Signore senza la sua Parola è solo creazione di una falsa speranza. Annunziarla invece sul fondamento della sua Parola, è dono agli uomini della speranza vera. Qual è oggi la Parola di Gesù che risuona al nostro orecchio? Siamo tutti esposti a rischio di dannazione eterna. Gesù dice che se non ci sforziamo di entrare per la porta stretta, Lui domani non ci riconoscerà. Ci manderà lontano da Lui. Possiamo noi abolire questa sua Parola? Possiamo noi predicare una salvezza universale? Possiamo dire che alla fine tutti saremo salvi? Su quale pensiero diciamo questo? Non certo sulla rivelazione né di Dio né di Cristo, né del Padre, né del Figlio. 
Passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Ognuno, se è onesto, deve iniziare il suo discorso, dicendo: “La Parola del Vangelo dice cose contrarie e opposte alle mie. Se qualcuno di voi vuole ancora credere nel Vangelo, che è Parola di ieri di Gesù Signore, creda pure. Io vi annunzio una sua nuova Parola. Da questo istante omicidi, disonesti, ladri, stupratori, immorali, sodomiti, operatori di stragi, distruttori dell’umanità, bestemmiatori, violenti, concupiscenti sarete tutti nel regno eterno di Dio senza bisogno di alcuna conversione. Il Vangelo non è più regola di vita per alcuno. Oggi abbiamo una nuova rivelazione, un nuova Parola”. Ricordo che San Paolo diceva che in verità non vi è un altro Vangelo, un’altra Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Vangelo. 
Essi però non capivano queste parole
LUNEDÌ 24 LUGLIO (Lc 9,37-45)

La gente, compresi i discepoli, hanno di Gesù una immagine parziale, fondata su una verità parziale.  Quasi tutti lo vedono come il taumaturgo, l’operatore di miracoli, il guaritore, il liberatore dalle pesanti croci che affliggono la nostra umanità. In fondo cosa chiede oggi questo padre a Gesù? Che si prenda cura del figlio. Che lo liberi dal demonio che lo tiene suo prigioniero. Che gli dia una vita degna di essere chiamata umana. Ma è solo questa la verità di Gesù? Solo questa la sua immagine? Oggi il mondo non vede Gesù secondo la stessa immagine e la stessa parziale verità?

È dovere di giustizia della verità affermare se stessa secondo la sua stessa pienezza. Se la verità viene meno in questa sua missione, tutto il mondo non solo rimane nella sua parzialità, la giustifica, giungendo a giustificare ogni falsità che governa la sua vita. In questo mai Cristo è stato omissivo. Sempre Lui ha difeso la verità fin sulla croce. Mai ha permesso che una sola falsità si introducesse nel suo altissimo mistero. Mai Lui ha accolto nel suo cuore né il travisamento della verità né la riduzione di essa ad una sola parte. Anche oggi dinanzi a quest’uomo che lo implora, lui dichiara con solenne formulazione che la sua missione è ben altra. Lui è venuto per dare ad ogni uomo il Padre suo, offrendo la più pura verità di Lui ad ogni mente.
A nulla serve liberare un uomo dal potere del diavolo, dalla miseria, da ogni schiavitù fisica e materiale, se poi il cuore non è del Padre suo. Quando invece il cuore è del Padre suo, il Padre opera ogni liberazione, ma anche indica la via perché lo si possa raggiungere nel regno dei cieli. La via può essere quella del pianto, della fame, della povertà, della mitezza, della sofferenza. Quando il cuore e la mente sono di Dio, anche il corpo sarà di Dio. Se è per Gesù facile liberare un corpo dallo spirito impuro, quasi impossibile è per Lui mettere il vero Dio nei cuori e nelle menti. Ma la sua missione è proprio questa: dare Dio in pienezza di verità e luce ad ogni uomo. Questa la sua verità, questa la sua missione, questa la difesa della sua verità e missione.

Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

La verità di ogni uomo è fatta di  visibilità e  di invisibilità, di presente e di futuro, di tempo e di eternità. Spetta a chi è portatore sulla terra di una divina verità, rivelare, sempre secondo saggezza di Spirito Santo, con modalità storiche indicate dalla divina saggezza e intelligenza, quella parte della verità che è invisibile, che riguarda sia il futuro nel tempo che quello nell’eternità. Con divina sapienza e intelligenza Cristo Gesù sta rivelando ai suoi discepoli proprio questa seconda parte della sua verità, che è quella essenziale. La verità visibile ha un solo scopo: rendere credibile e degna di fede la verità invisibile, futura, eterna. Una verità parziale non è la verità e neanche una verità lacerata è la verità. La consegna di Cristo ai Romani perché venga crocifisso è sua verità essenziale, come sua verità essenziale è la risurrezione. Ma i discepoli nulla comprendono della verità plenaria di Gesù Signore. La Chiesa oggi, in ogni suo ministro, in ogni suo figlio, annunzia la loro verità plenaria? La risposta è un no pieno. Non l’annunziano e mai potranno annunziarla. Manca ad essa la verità plenaria di Cristo Gesù. Senza la verità piena di Cristo, la Chiesa è parziale nel suo ministero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla verità piena di Gesù. 

Dare la propria vita in riscatto per molti
MARTEDÌ 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

Quando si cammina con Cristo con una verità parziale sul suo mistero e sulla sua missione, anche la preghiera, le richieste soffrono di parzialità. Dalla parzialità si fanno richieste di parzialità, dalla falsità preghiere di falsità, dall’ignoranza domande di ignoranza, dall’errore suppliche di errore. La madre dei figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni, possiede di Cristo una visione assai parziale, che tende più verso la falsità che non verso la verità. Da questa visione falsa nessuna preghiera vera potrà nascere nel suo cuore. Se Gesù non ha un regno di quaggiù, neanche quaggiù possiede una sala del trono, perché il suo trono è la croce, potrà mai esaudire una simile richiesta?
La risposta data alla madre e ai due fratelli: “Voi non sapete quello che chiedete”, non è solo per essi, ma per tutti noi. Anche noi possiamo andare a Cristo dalla non conoscenza della sua verità e fare richieste di falsità e di menzogna. Potrà mai Gesù esaudire una richiesta falsa, errata, frutto di una nostra non vera o parziale conoscenza di Lui? Questo mai potrà avvenire. La nostra preghiera dovrà essere innalzata a Lui dalla sua e dalla nostra verità. Qual è la nostra verità? Che noi in ogni cosa siamo dal Padre, dalla sua volontà. Non siamo dalla volontà di Cristo Gesù, perché neanche Gesù è dalla sua volontà. Come Cristo è dalla volontà del Padre, così ogni uomo è dalla volontà del Padre. A Cristo si deve sempre chiedere che ci mostri la divina volontà, perché possiamo realizzare sulla terra per i secoli eterni la nostra verità. San Paolo ci rivela che anche il più piccolo carisma e ogni ministero è dono del Padre, dalla sua volontà, per mezzo dello Spirito Santo. Tutto è dal Padre per il suo Santo Spirito.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Nello Spirito Santo, Gesù è stato incaricato dal Padre, di fare ad ogni uomo il dono della sua croce. È una croce di amore per servire agli uomini la verità e la carità del Padre, come frutto però del loro amore e della loro verità. Se il cristiano, come Cristo, in Cristo, non produce verità e grazia, la sua sequela di Gesù è un vero fallimento. 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Si producono verità e grazia di salvezza e di redenzione in un solo modo, offrendo in Cristo e per Cristo, come Cristo, la vita al Padre nel compimento perfetto della sua volontà. Si esce dalla propria volontà, si entra nella volontà del Padre. Si è da essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla divina volontà. 
In cammino verso Gerusalemme
MERCOLEDÌ 26 LUGLIO (Lc 9,51-56)

Da quando il Figlio Unigenito del Padre esiste – ed esiste da sempre nell’oggi dell’eternità, essendo Lui eterno come il Padre – è senza alcuna interruzione dalla volontà del Padre suo. Sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità, Lui è da Dio. Essere dal Padre in una obbedienza eterna di amore è la sua stessa essenza, la sua divina ed umana verità, la sua stessa missione. Lui esiste dal Padre per il Padre. Senza questa comunione perfetta di obbedienza nello Spirito Santo, nulla si comprende di Gesù Signore. Guai a vedere Gesù da se stesso per se stesso. La Lettera agli Ebrei, aggiornando il Salmo sulla conoscenza del mistero dell’incarnazione, pone l’obbedienza del Figlio al Padre come la vera causa della nostra redenzione. 
Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati (Eb 10, 5-14). 
Gesù cammina verso Gerusalemme. È questo il fine della sua vita. Giungere sul luogo dove sarà resa al Padre la più alta manifestazione della sua verità. Tutto è da Lui, tutto è per Lui. Anche Cristo Gesù è da Lui ed è per Lui, per il compimento della sua volontà. I discepoli nulla sanno del mistero di Cristo e della sua relazione di obbedienza. Pensano alle cose di questo mondo e anche Gesù da essi è visto sul modello degli antichi profeti. Nel nostro caso sul modello di Elia. È stato lui a far discendere fuoco dal cielo per attestare la sua verità di profeta del Dio vivente. Ma Gesù non deve attestare la sua verità di profeta. Deve rivelare al mondo come si è dal Padre, come si obbedisce al Padre. Ma ancora una volta i discepoli pregano dalla loro ignoranza, da una falsa scienza e conoscenza di Gesù Signore. Dalla verità di Cristo nasce la vera preghiera a Cristo. Dalla falsità mai potrà nascere una preghiera vera.
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Gesù non è Elia e neanche uno degli antichi profeti. Lui è l’Offerente a Dio di se stesso, della sua vita. Lui non è venuto sulla terra per essere accolto dagli uomini, ma per essere vera vittima, puro olocausto di obbedienza per il Padre suo. O rimettiamo Cristo nella sua piena verità con il Padre, o di Cristo mai comprenderemo qualcosa. Ma se non comprendiamo nulla di Cristo, neanche di noi comprenderemo qualcosa. Siamo infatti dalla verità di Cristo. Mettiamo Cristo nella volontà del Padre, metteremo anche noi stessi nella volontà del Padre, mettendoci nella volontà di Cristo. Il dramma e la crisi dei cristiani oggi è proprio questa: il loro scollamento, il loro allontanamento dalla verità di Cristo, sorgente divina ed eterna della loro verità e missione. Avendo smarrito la verità di Cristo, all’istante ognuno perde la sua verità. Il cristiano è come la luna. Vive di luce riflessa. Si oscura il sole, si oscura la luna. Risplende il sole, risplende anche la luna. Conoscere Cristo perfettamente è la giustizia del cristiano. Conoscendo Lui, ognuno conosce se stesso, può offrire a Dio il suo corpo, in Cristo, per la redenzione. Il cristiano, in Cristo, è persona che cammina sempre verso Gerusalemme, sempre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Ti seguirò dovunque tu vada
GIOVEDÌ 27 LUGLIO (Lc 9,57-62)

Nell’antica ascetica monastica, quando si parla dell’obbedienza, si usava una espressione che induceva alla riflessione: “Perinde ac cadaver”, cioè “simile o come un cadavere”.  Un cadavere è privo di volontà. Dove esso è portato si lascia portare. Se viene gettato nel fuoco, si lascia gettare. Se viene posto sotto terra, si lascia sotterrare. Se viene esposto al sole o dato agli animali selvatici o agli uccelli dell’aria, da essi di lascia divorare. Questa è ascetica secondo gli uomini, anche se eccellente e mirabile via di obbedienza nei monasteri. In Gesù l’ascetica è ben diversa, assai differente.
In Gesù essa non è solo accoglienza della divina volontà, è anche ricerca di essa. Non è attesa che il Padre gli dica cosa deve fare, è volontà che previene la stessa volontà del Padre. Nello Spirito Santo, nella sua comunione di saggezza, intelligenza, consiglio, pietà, perfetta umiltà, il Figlio sa che la sua vita è dalla volontà del Padre, è fa di essa il suo unico desiderio, la sua sola ricerca. Attendere la volontà del Padre e cercare la volontà del Padre non sono la stessa cosa. Gesù desidera e cerca la volontà del Padre. In essa sempre cammina. Verso il suo pieno compimento sempre avanza. 

Compiere la volontà di Dio in Gesù è lotta, combattimento, vera quotidiana “agonia”. In Lui è lotta contro il principe del mondo che vuole renderlo autonomo dal Padre suo. Lo vuole Dio autonomo, indipendente, così che mai Cristo possa compiere la redenzione dell’umanità che è il frutto della sua quotidiana obbedienza al Padre suo. Gesù vive cercando il Padre, nello Spirito Santo. Quanta differenza con noi, suoi discepoli, che viviamo cercando gli uomini. Sganciati dall’obbedienza a Dio, non si produce più alcuna salvezza, alcuna redenzione. Manca l’albero della salvezza e della redenzione che l’obbedienza. Satana in questo è ottimo maestro.  Ci offre il mondo intero, ci dona anche una massa di poveri da servire, accudire, sfamare. Lui stesso si pone al nostro servizio e ci procura il pane e ogni altra cosa, purché noi non obbediamo al Signore Dio nostro, non facciamo la sua volontà, camminiamo per le vie del nostro amore, della nostra misericordia, della nostra carità. Satana ha paura solo degli Obbedienti a Dio.
Gesù dona ai suoi missionari la sua stessa regola di vita: essere sempre dal Padre, mai da se stessi, mai dal mondo, mai dagli eventi, mai dalle tradizioni o costumanze degli uomini. Dove il Padre manda, là ci si reca. Dove il Padre vuole che andiamo, noi ci rechiamo. Dove Lui vuole che rimaniamo, lì ci fermiamo. Lui comanda e noi obbediamo, di notte, di giorno, all’alba, al tramonto. È Lui il Signore della nostra vita ed è il Signore di ogni nostra cosa, compresi gli attimi di cui si compone la nostra esistenza. Anche le modalità, le forme, le parole, le azioni della missione dovranno essere dal Padre. Nulla deve essere dal missionario se non la ricerca ininterrotta della volontà del Padre suo, comunicata a lui dallo Spirito Santo se è con Cristo una cosa sola. Se il missionario è fuori di Cristo, è già fuori della volontà del Padre. La prima volontà del Padre verso il missionario è che lui e Cristo siano un unico corpo. 

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

A Dio ci si può offrire. Dio può anche chiamarci direttamente e indirettamente.  Accolta la chiamata, mai più possiamo essere da noi. Dobbiamo essere solo da Lui, non solo nelle grandi cose, grandi questioni, grandi missioni da compiere. Si deve essere da Lui anche nelle piccolissime cose del quotidiano. Ogni parola deve essere da Lui, ma anche ogni decisione, ogni scelta, ogni operazione, ogni manifestazione anche minima del nostro corpo. Siamo suoi, non ci apparteniamo più. È Lui ora il Signore nostro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla divina volontà. 

Pace a questa casa!
VENERDÌ 28 LUGLIO (Lc 10,1b-7a)

La pace è uscita dal cuore dell’uomo l’istante stesso in cui Dio è uscito da esso. Dio, Pace, Armonia, Verità, Santità, Conoscenza, Sapienza, Intelligenza sono una cosa sola. Se Dio è nel cuore, tutto è nel cuore. Se Dio viene tolto da esso, il Signore tolto toglie ogni cosa e tutto porta con sé. L’uomo senza Dio rimane anche senza pace, armonia, verità, santi, conoscenza, sapienza, intelligenza. Chi sono i discepoli di Gesù? Coloro che devono portare Gesù in ogni cuore. In Gesù è il Padre e lo Spirito Santo. Donando Gesù ritorna nel cuore la Beata Trinità e l’uomo entra nella pace. È Cristo la pace. I discepoli sono i piedi della profezia che portano Cristo. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-4). 

Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana (Is 52,7-12). 

Come Cristo e la Pace sono una cosa sola, inseparabile, indivisibile, così anche il discepolo e Cristo sono una cosa sola, inseparabile, indivisibile. Il discepolo entra in una casa dona Cristo. Chi accoglie Cristo deve accogliere il discepolo e la Parola di Cristo. Accogliendo il discepolo, Cristo e la sua Parola si entra nella pace. La pace è nell’accoglienza dei tre: Cristo, Parola, discepolo. Se il discepolo non viene accolto, neanche Cristo potrà essere accolto e neanche la sua Parola. Il discepolo si prende nuovamente Cristo e la Parola se li porta con sé. Togliendo Cristo, si toglie la pace. L’uomo ritorna nel suo stato di prima. È senza pace perché senza Cristo, portatore del vero Dio nel suo cuore. Il cristiano porta il vero Cristo, il vero Cristo porta il vero Dio, il vero Dio porta la sua pace. Discepolo, Cristo, Dio sono un solo dono, non tre doni separati, divisi, dei quali uno si può prendere e gli altri possono essere lasciati. Uno è il dono. Se una parte non è accolta, gli altri non sono accolti.
Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. 

Stolto è quel discepolo di Gesù che pensa che Cristo possa essere rinnegato e lui accolto. Se il mondo rinnega Cristo e accoglie un suo discepolo, questi è accolto perché ha rinnegato la sua verità, la sua missione, ha spento la sua luce. Se Cristo, il Padre, il discepolo sono una cosa sola. Mai si potrà accogliere Dio, escludendo Cristo e il discepolo. Mai Cristo, escludendo il Padre e il discepolo. Mai il discepolo escludendo Cristo e il Padre suo. Il discepolo non è accolto? Neanche Cristo è accolto. Se Cristo se ne va da una casa nella quale il discepolo non è accolto, perché un discepolo la deve frequentare? Se la frequenta, non ama il suo Maestro, anzi lo tradisce e rinnega. Attesta ad ogni uomo che lui e Cristo sono due cose differenti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
Una donna, di nome Marta, lo ospitò
SABATO 29 LUGLIO (Lc 10,38-42)

La prima donna che ha accolto Il Verbo Eterno del Padre è la Madre sua. Questa accoglienza fece la Vergine Maria Madre di Dio, vera Madre di Dio. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei (Lc 1,26-38). 

Anche a Giuseppe il Signore chiede che accolga Cristo Gesù nella sua casa. Per  questa accoglienza Giuseppe è costituito vero padre nello spirito e nell’anima del Messia di Dio. La visita di Gesù dona all’uomo una dimensione soprannaturale, eterna. 

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa (Mt 1,20-24). 
La vera accoglienza di Gesù è quella del cuore, dello spirito, della mente, dell’anima. Marta apre a Cristo Signore le porte della casa. Maria quelle del cuore. Gesù viene per essere l’ospite dell’anima e dello spirito, vuole il cuore come sua stabile e perenne dimora. Gesù entra nel cuore, nell’anima attraverso l’ascolto della sua Parola. Maria si pone ai suoi piedi, il Maestro parla, parlando entra nel suo cuore, Maria lascia che Lui entri e vi rimanga per sempre. Gesù potrà uscire dalla sua casa, ma rimarrà sempre nel suo cuore. Mai più uscirà da esso. Lei ora sa che Gesù entra nel suo spirito attraverso il suo soffio vitale che è la Parola. Lei ora è veramente “donna vivente”. Lo Spirito di Cristo e Cristo Gesù con il suo Spirito vivono nel suo cuore, nella sua anima.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Marta accoglie Gesù nella sua casa, ma non nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima. Così facendo, quando Gesù lascerà la sua abitazione, lascerà anche il suo cuore e la sua anima. Rimarrà di Lui un ricordo visivo esteriore. Gesù non è entrato nella sua anima con il suo Spirito, il suo alito di vita, la sua Parola. Il suo cuore è vuoto. La sua anima assetata. Il suo spirito arido. Che Gesù non sia entrato nella sua anima, lo attesta e rivela la sua agitazione che giunge fino a “rimproverare” Gesù, che sta lì a parlare con la sorella, mentre lei è tutta sola ad occuparsi nei molti servizi della casa. La stessa cosa avviene con noi, quando riceviamo l’Eucaristia, ma non la Parola di Gesù, il suo Alito di vita, il suo Spirito. Possiamo anche ricevere duecento Eucaristie al giorno, ma se non mettiamo lo Spirito di Cristo nel nostro cuore e nella nostra anima, usciti dalla Chiesa, siamo aridi, vuoti, assetati. Lo Spirito di Cristo non è in noi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Parola di Gesù. 
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
DOMENICA 30 LUGLIO (Mt 4,18-22)

Gesù è il Messia del Signore. Ma chi ogni giorno fa Messia Cristo Gesù sono lo Spirito Santo e il Padre. Gesù vede ogni giorno il Padre operare e lo Spirito del Signore, che è tutto sopra di Lui, gli insegna come trasformare in sua opera le opere del Padre.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Is 11,1-9).

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,19-30). 

Come Cristo giorno per giorno è fatto Messia dallo Spirito Santo e dal Padre, così Pietro e gli altri discepoli saranno fatti pescatori giorno per giorno da Cristo Gesù e dal suo Santo Spirito. Se il discepolo non è pieno di Spirito Santo come Gesù si distacca da Lui, se ogni giorno non contempla Cristo, divenendo una cosa sola con Lui, rimarrà anche pescatore, ma non di uomini. Mancano dalla sua vita Coloro che sempre lo dovranno fare vero pescatore di uomini. Unico punto di riferimento per il discepolo dovrà essere solo Cristo, così come per Cristo era solo il Padre. Guai al discepolo se prende come punto di riferimento gli uomini. Mai porterà una sola anima a Dio. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

La vocazione avviene una volta sola e così la consacrazione. Ma anche Gesù fu chiamato e consacrato una volta sola. Poi però ogni giorno, ogni attimo, Lui lo viveva nel cuore del Padre per lasciarsi da Lui fare Messia. Uno può essere anche consacrato presbitero. Ma essere presbitero non significa essere pescatore di uomini. Presbitero ti fa la Chiesa. Pescatore di uomini ti fa Cristo. Non una volta per sempre, ma  attimo per attimo, momento per momento, istante per istante. Perso il contatto con Cristo, fuori dello Spirito Santo, si è presbiteri, ma non pescatori di uomini. Si è solo presbiteri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate veri i pescatori di uomini. 

Sappiate però che il regno di Dio è vicino
LUNEDÌ 31 LUGLIO (Lc 10,8-12)

Ciò che i segni sono per Gesù devono essere per ogni suo apostolo e discepolo: via di accreditamento. Per i segni da essi operati, gli uomini dovranno riconoscerli come veri inviati da Cristo Gesù, veri annunziatori della sola via di salvezza, che è il regno di Dio che è già in mezzo a loro per la presenza del Messia del Signore. Questa verità è affermata da Gesù nel suo discorso nella sinagoga di Nazaret. Elia in tempo di carestia fu mandato da una vedova e per di più straniera e anche Eliseo guarì uno straniero. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro» (Lc 4,16-27).

Gli Apostoli sono accreditati la prima volta non dai segni, ma dallo stesso Spirito Santo e poi dalla comprensione che la folla, accorsa in massa e che era da ogni parte del mondo allora conosciuto, aveva della lingua parlata dai Dodici.  
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire (At 2,22-33). 
Mai si deve identificare il fine che è l’annunzio del regno di Dio e la conversione ad esso, con i mezzi di accreditamento e mai con le opere di misericordia sia corporali e spirituali. Gli Apostoli sono mandati nel mondo per predicare il Vangelo ad ogni creatura. Devono predicare il Vangelo, vivendo il Vangelo. Sono queste le opere di giustizia e di misericordia. I segni sono opera dello Spirito Santo, non degli uomini. Sarà Lui a ispirarli e a compierli, saranno dalla sua volontà, mai dalla volontà dei missionari di Cristo Gesù.  Lo Spirito li compirà secondo vie che lui solo conosce.
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari del Vangelo. 
AGOSTO 2017
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Fino agli inferi precipiterai!
MARTEDÌ 1 AGOSTO (Lc 10,13-16)

Una domanda deve pur tormentare, inquietare il nostro spirito, deve pur togliere il sonno ai nostri occhi. “Perché del Vangelo prendiamo ciò che ci fa comodo e in più adattandolo alle esigenze del nostro pensiero senza Dio e privo di Spirito Santo? Perché siamo incapaci di leggere almeno il testo della lettera rispettandone il suo contenuto?. Perché con il Vangelo ci relazioniamo con tanta, infinita disonestà?”. Ogni miracolo compiuto da Gesù che non produce fede diviene un atto di accusa presso il Padre suo. Gesù dice che Tito, Sidone, Babilonia saranno trattate meno duramente. Eppure sappiamo che il giudizio di Dio su di esse è stato di totale distruzione. 
Così divenisti ricca e gloriosa in mezzo ai mari. In alto mare ti condussero i tuoi rematori, ma il vento d’oriente ti ha travolto in mezzo ai mari. Le tue ricchezze, i tuoi beni e il tuo traffico, i tuoi marinai e i tuoi piloti, i riparatori delle tue avarie, i trafficanti delle tue merci, tutti i guerrieri che sono in te e tutta la turba che è in mezzo a te piomberanno nel fondo dei mari, il giorno della tua caduta. All’udire il grido dei tuoi nocchieri tremeranno le spiagge. Scenderanno dalle loro navi quanti maneggiano il remo: i marinai e tutti i piloti del mare resteranno a terra. Faranno sentire il lamento su di te e grideranno amaramente, si getteranno sulla testa la polvere, si rotoleranno nella cenere. Si raderanno i capelli per te e vestiranno di sacco; per te piangeranno nell’amarezza dell’anima con amaro cordoglio. Piangendo intoneranno su di te un lamento, su di te comporranno elegie: Chi era come Tiro, ora distrutta in mezzo al mare? Quando dai mari giungevano le tue mercanzie, saziavi tanti popoli; con l’abbondanza delle tue ricchezze e del tuo commercio arricchivi i re della terra. Ora tu giaci travolta dai flutti nelle profondità delle acque: il tuo carico e tutto il tuo equipaggio sono sommersi con te. Tutti gli abitanti delle isole sono rimasti spaventati per te e i loro re, colpiti dal terrore, hanno il viso sconvolto. I mercanti dei popoli fischiano di orrore su di te, sei divenuta oggetto di terrore, finita per sempre”» (Ez 27,25-36). 

Allora intonerai questa canzone sul re di Babilonia e dirai: «Ah, come è finito l’aguzzino, è finita l’aggressione! Il Signore ha spezzato la verga degli iniqui, il bastone dei dominatori, che percuoteva i popoli nel suo furore, con colpi senza fine, che dominava con furia le nazioni con una persecuzione senza respiro. Riposa ora tranquilla tutta la terra ed erompe in grida di gioia. Persino i cipressi gioiscono per te e anche i cedri del Libano: “Da quando tu sei prostrato, non sale più nessuno a tagliarci”. Gli inferi di sotto si agitano per te, per venirti incontro al tuo arrivo; per te essi svegliano le ombre, tutti i dominatori della terra, e fanno sorgere dai loro troni tutti i re delle nazioni. Tutti prendono la parola per dirti: “Anche tu sei stato abbattuto come noi, sei diventato uguale a noi”. Negli inferi è precipitato il tuo fasto e la musica delle tue arpe. Sotto di te v’è uno strato di marciume, e tua coltre sono i vermi. Come mai sei caduto dal cielo, astro del mattino, figlio dell’aurora? Come mai sei stato gettato a terra, signore di popoli? Eppure tu pensavi nel tuo cuore: “Salirò in cielo, sopra le stelle di Dio innalzerò il mio trono, dimorerò sul monte dell’assemblea, nella vera dimora divina. Salirò sulle regioni superiori delle nubi, mi farò uguale all’Altissimo”. E invece sei stato precipitato negli inferi, nelle profondità dell’abisso! Quanti ti vedono ti guardano fisso, ti osservano attentamente: “È questo l’individuo che sconvolgeva la terra, che faceva tremare i regni, che riduceva il mondo a un deserto, che ne distruggeva le città, che non apriva la porta del carcere ai suoi prigionieri?” (Is 14,4-17). 

Queste parole di Gesù sono un monito pesante per tutti noi. A noi è stato dato Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa, il Sacerdozio, la grazia dei sacramenti, l’Eucaristia, la Parola. Questi doni sono infinitamente più che un miracolo. Cosa avverrà di noi il giorno del giudizio? Tutti pensano che il parlare di Gesù sia solo un genere letterario. 
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Queste parole di Gesù Signore sono prima di tutto per noi cristiani, ormai così assuefatti ai suoi beni divini ed eterni, da neanche più pensarli come beni di salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 

I settantadue tornarono pieni di gioia
MERCOLEDÌ 2 AGOSTO (Lc 10,17-24)

La gioia mai dovrà essere nel successo, ma sempre nell’obbedienza. Essa è il frutto della testimonianza della coscienza retta e intemerata che attesta che tutto quanto ci è stato comandato da noi è stato portato a compimento. La gioia più grande di sicuro è quella vissuta da Gesù sulla croce quando può dire al Padre, prima di consegnargli lo spirito: “Ho compiuto quanto mi hai chiesto. Nessuna tua Parola è caduta invano nel mio cuore e nella mia vita”. È questa gioia che si trasforma in gioia eterna con la sua gloriosa risurrezione. Senza la prima gioia neanche la seconda sarebbe mai esistita. Anche San Paolo chiede ai Filippesi di procurarsi sempre e solo questa gioia, guardando e contemplando Cristo Crocifisso, unica fonte della loro ispirazione.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (Gv 19,28-30).

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù.

Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 
Gesù mette in guardia i discepoli perché non cadano nella tentazione del successo, del potere, dell’onnipotenza. I frutti non dipendono da loro e neanche il potere di scacciare Satana è un loro merito. Tutto in essi è un dono. Del dono non ci si può gloriare. Si può gioire solo dell’obbedienza, ma questa è solo servizio al Padre celeste. 
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Il mondo cerca la gioia nella trasgressione, nel peccato, nella dissolutezza e immoralità. È gioia di morte. Mai  potrà divenire gioia di vita. Manca l’obbedienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di obbedienza pura.

E chi è mio prossimo?
GIOVEDÌ 3 AGOSTO (Lc 10,25-37)

Il dottore della Legge sa che la vita eterna si eredita attraverso l’obbedienza alla Legge di Dio. “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”, ha un solo significato: l’osservanza dei Comandamenti scritti sulle due tavole date a Mosè. Di esse una riguarda l’amore verso Dio e l’altra l’amore verso il prossimo. L’obbligo è di ogni uomo verso Dio e verso ogni altro uomo, nessuno escluso. Le due tavole dallo stesso Signore Dio erano state illuminate con infinite altre parole. Nulla era stato lasciato alla libera interpretazione del singolo, ma tutto rigorosamente stabilito dall’Alto.
Perché allora il dottore della Legge vuole sapere da Gesù chi è il suo prossimo? Poiché a quei tempi le teorie sul prossimo erano molteplici e spesso anche contrastanti, Gesù con chi si schiera? Quale teoria abbraccia? Possiede lui stesso un suo personale pensiero? La risposta di Gesù conferma tutta la Legge del Padre suo, aggiornandola nella sua purezza più alta. Prossimo è ogni uomo quando è davanti a noi. Dinanzi ad un bisogno immediato e urgente di vita, ogni obbligo rituale, anche santissimo come quello del sacerdote e del levita, viene meno. Prima si presta aiuto e poi si va nel tempio per offrire i sacrifici al Signore. Questa è la luce che Gesù dona al dottore della Legge. Come non ci sono né Sacerdoti e né Leviti, così non dovranno esserci né amici e né nemici, ma solo un uomo dinanzi ad un altro uomo nel bisogno. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Si deve prestare attenzione al racconto di Gesù. Siamo davanti ad un uomo lasciato mezzo morto sul ciglio della strada. È un caso di urgenza. Dal Nuovo Testamento sappiamo che nell’aiuto e nel soccorso verso il prossimo sempre si distingue ciò che è immediato e urgente da ciò che è ordinario e abituale. Ciò che è ordinario e abituale va organizzato, strutturato. San Pietro con l’istituzione dei diaconi dona una struttura stabile ad un tipo di carità. Anche San Paolo, con le sue disposizioni, dona una struttura alla carità, all’amore. Una carità non strutturata non è mai carità piena. Se è carità materiale non è carità spirituale e se è carità verso l’uno potrebbe essere ingiustizia verso l’altro. Carità verso il prossimo e giustizia devono essere una cosa sola. Non si può essere per la carità trasgredendo la giustizia, né ci si può dedicare alla carità materiale violando la carità spirituale. Tutta la carità, tutta la giustizia sono da osservare. Sarebbe grande ingiustizia privare della carità spirituale perché ci si dedica alla carità materiale. Ma anche sarebbe ingiusto presso Dio e presso gli uomini negare l’aiuto a chi ne ha diritto per darlo a colui che non ha alcun diritto. La carità è vera quando rispetta ogni giustizia, ogni carisma, ogni ministero, ogni persona, tutto l’uomo nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Essa è vera quando è il frutto di tutto il corpo della Chiesa, in obbedienza allo Spirito Santo e ai suoi doni di grazia e verità. Una carità disordinata è infruttuosa e non gradita al Signore. Non viene rispettata la sua santissima legge e senza obbedienza a Lui mai ci potrà essere vera carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ordinati nella vera carità. 

Seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola
VENERDÌ 4 AGOSTO (Lc 10,38-42)

Vi sono infiniti modi per leggere ogni evento biblico. Molti di più sono i modi con i quali si può leggere quanto avviene con Cristo e attorno a Lui. Il dialogo tra Gesù e Maria, la sorella di Marta, può essere letto anche attraverso il Salmo che descrive lo sposalizio del Messia. Tra Cristo e Maria lo sposalizio è del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima. Maria si mette tutta ai piedi di Gesù. Gesù le manifesta il suo cuore, la sua anima, il suo spirito. Lei conoscendo il cuore di Cristo lo può assumere tutto come suo cuore. È questo lo sposalizio mistico: prendere il cuore di Cristo come proprio cuore, la sua volontà come propria volontà, il suo spirito come proprio spirito.
Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. 
Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza.  È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18). 
Quando si prendono il cuore, l’anima, lo spirito, la volontà di Cristo come propri, è giusto dimenticarsi di ciò che si è. Si deve fin dal primo istante dello sposalizio mistico pensare con il cuore di Cristo, agire secondo la sua volontà. Gesù vuole che Maria prenda tutto il suo spirito e lei non si muove dai suoi piedi, più ascolta e più vuole ascoltare. Più prende e più vorrebbe prendere. Mai essa si sazia di Cristo. Marta invece è fuori dal cuore di Cristo e dai pensieri di Lui. Lei cammina con il suo cuore e vuole amare Cristo con il suo cuore. Per questo è affannata, agitata, sconvolta. Il cuore dell’uomo non sa come Gesù si ama. Mai lo potrà sapere ed allora compie azioni inutili, vane, vuote. Fa cose che non servono all’amore, perché non si conosce la verità dell’amore. La verità dell’amore la conosce solo chi ama con il cuore di Cristo Gesù.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Perché la sua sposa ascolti il suo sposo, Il Signore non le promise che l’avrebbe condotta nel deserto, lontana dal frastuono delle città e dalle faccende nelle quali era indaffarata? Maria non si è creato un deserto spirituale per ascoltare il Maestro? 
Io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2, 16-25). 

Maria conosce il Signore, accoglie il cuore del Signore come suo cuore, ama il Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnate ad amare il Signore. 

Ed era per loro motivo di scandalo
SABATO 5 AGOSTO (Mt 13,54-58)

Gesù non solo ai suoi tempi, quando annunziava il regno di Dio in mezzo al suo popolo, era motivo di scandalo. San Paolo ci rivela che Lui sarà sempre scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci. Predicare un Messia Crocifisso non si confà alla mentalità del popolo del Signore, il suo Dio è l’onnipotenza trascendente e la trascendenza onnipotente, che dall’alto del suo cielo cancella i suoi nemici con i suoi fulmini e le sue saette. Ma neanche si addice alla mentalità dei Greci. Essi cercano sapienza. Ma dov’è la sapienza in un Crocifisso?  Un Crocifisso non ha sapienza. Se ne avesse avuta non sarebbe finito di certo sulla Croce. Se Gesù è uno scandalo, anche la fede in Lui è uno scandalo. Come abolire questa pietra di inciampo? Ritornando al vecchio Dio, alle sue vecchie leggi, ai suoi vecchi statuti. Meglio praticare la circoncisione che credere nella salvezza per mezzo della fede in un Crocifisso.
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,18-25). 

Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! (Gal 5,1-12). 

Cristo Gesù Crocifisso sarà per sempre lo scandalo del mondo. Il mondo si potrà sempre scandalizzare di Lui. Chi mai si dovrà scandalizzare della sua Croce e di Lui Crocifisso è la Chiesa. Essa dovrà, come Paolo, predicare solo Cristo e questi Crocifisso. Altra predicazione non le si addice, perché solo il Crocifisso, nel Crocifisso, dal Crocifisso viene la salvezza dell’umanità. Una Chiesa senza il Crocifisso è anche una Chiesa senza alcuna salvezza. È una Chiesa che insegue vanità e vuoto assoluto. 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

È questo lo scandalo: la sostituzione di un Dio onnipotente con un Dio umile, povero, senza alcun segno di grandezza. Ma anche il cambio di un Messia vittorioso con un Messia sconfitto, rifiutato, annientato, crocifisso. I Giudei si attendevano da Dio un Messia che crocifigge gli avversari. Mai essi potranno credere in un Messia che dai suoi avversari si lascia crocifiggere, senza opporre alcuna resistenza. Ma se il Messia si lascia crocifiggere, anche i suoi sudditi si dovranno lasciare crocifiggere. Scandalo!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di vera fede in Cristo. 

E fu trasfigurato davanti a loro
DOMENICA 6 AGOSTO (Mt 17,1-9)

È obbligo di chi chiede la fede nella sua parola, attestare, certificare, dimostrare nei fatti che quanto dice è purissima verità. Quando Dio si rivelò come il Signore al faraone, attestò la sua Signoria sull’intera creazione con ben dieci segni. L’ultimo che avrebbe dovuto condurre il faraone alla fede fu la morte di tutti i primogeniti che erano in Egitto, di uomini e di animali, mentre furono salvati quelli appartenenti al suo popolo. L’ultimo segno, essendo stati i primi dieci inutili, quello dell’apertura del Mar Rosso, fu di morte per il faraone e per il suo esercito. Ora tutto il mondo sa che il Dio degli Ebrei è più potente di ogni altro Dio. Dalle opere di Dio alla fede in Dio, al timore di Lui.
In Gesù vi è una apparente “contraddizione”. Da un lato si rivela più “onnipotente” dello stesso Dio dell’Antico Testamento. Infatti i segni che Lui compie sono infinitamente superiori a quelli compiuti da Mosè, Elia, Eliseo e ogni altro uomo di Dio. Dall’altro vi è un annunzio che sconvolge. Lui non sarà un Messia di esaltazione, gloria, trionfo, vittoria, schiacciamento dei nemici, sarà invece un Messia sconfitto, catturato, consegnato, crocifisso. Solo dopo il suo totale annientamento Lui risusciterà. È questa contraddizione che turba i suoi discepoli. Il rischio è altissimo: venire tutti meno al momento dello scandalo della croce. Un Dio Crocifisso è vero scandalo per un Ebreo.

Come fare per aiutare i discepoli ad accogliere questa apparente “contraddizione”? La via è semplice. Mostrare loro che questa via non è contraria alle Scritture Antiche, ma che esse si compiono proprio attraverso questa via. Ma anche far intervenire direttamente il Padre dal cielo perché rassicuri i discepoli. La via del messianismo di Cristo  Gesù che passa necessariamente per la croce è la stessa via che il Padre ha tracciato per Lui. Non vi è alcuna differenza tra il pensiero del Padre, la verità piena delle Scritture e la Parola di Gesù. Chi è fuori Parola, fuori verità, fuori luce vera, sono solo i discepoli. Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti sono con Gesù e anche il Padre  celeste, il Dio di Abramo, il Dio di Mosè, il Dio di Elia è con Cristo Gesù. Gesù Signore è la sola Parola di verità. Tutte le altre parole sono false. Solo Gesù va ascoltato.
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo.

Questa manifestazione della gloria di Cristo basta per dare pienezza di verità alla fede anche debole, incerta, traballante dei discepoli? Dai Vangeli sappiamo che essi compresero ben poco. Ma la Parola, i gesti, le opere di Gesù non producono frutti nell’istante in cui vengono seminati nei cuori. Occorre il tempo necessario perché dal seme si giunga al frutto. Se non si semina, mai si raccoglie. Se non si parla e non vengono posti i segni della verità della Parola, mai si potrà mietere fede nei cuori. Chi semina, deve sempre perseverare nella semina. Poi verrà il tempo della raccolta e saranno altri che raccoglieranno. Oggi Gesù deve solo seminare. Poi verrà lo Spirito Santo, prenderà la sua falce in mano e mieterà i buoni frutti della fede. Anche questa verità è annunziata da Gesù Signore: “C’è chi semina e chi raccoglie”. Gesù deve solo seminare. Domani spetterà allo Spirito prendere tutto ciò che Gesù ha seminato e portarlo a perfetta maturazione. Semina e raccolto non avvengono nello stesso tempo. I tempi sono differenti per ogni uomo. Oggi è giorno di semina e possiamo affermare che Gesù ha seminato in modo divino, anzi più che divino. Ha fatto intervenire il Padre suo direttamente dal cielo, dalla nube. È Lui che invita i discepoli all’ascolto di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci buoni seminatori di Gesù. 

E non abbandonarci alla tentazione
LUNEDÌ 7 AGOSTO (Lc 11,1-4)

Lo spirito del male sa come tentare ogni uomo. Conosce tutti i punti deboli di una persona e può entrare nel suo cuore, nei suoi pensieri, nel suo spirito in ogni momento. Mosè è uomo di Dio. È stato sufficiente un solo dubbio di fede e la caduta nella tentazione è stata immediata. Il Signore non lo abbandonò alla tentazione, subito gli venne in aiuto, promettendogli che lui non sarebbe entrato nella Terra Promessa. È bastata questa promessa perché Mosè mai più cadesse in una sola tentazione. Da questo istante Mosè è persona nuova. Vorrebbe che il Signore ritirasse la sua Parola, ma niente. Il Signore è irremovibile. A Lui non serve un Mosè debole, timoroso, pauroso. A Lui non serve un Mosè che sempre dubita di Dio e di se stesso. Il popolo del Signore ha bisogno di essere condotto da persone sicure, certe. Il popolo può sempre dubitare. Chi mai dovrà dubitare sono gli uomini preposti al suo governo.
Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere». Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato.  Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro (Num 20, 2-13). 

In quel tempo io supplicai il Signore dicendo: “Signore Dio, tu hai cominciato a mostrare al tuo servo la tua grandezza e la tua mano potente; quale altro Dio, infatti, in cielo o sulla terra, può fare opere e prodigi come i tuoi? Permetti che io passi al di là e veda la bella terra che è oltre il Giordano e questi bei monti e il Libano”. Ma il Signore si adirò contro di me, per causa vostra, e non mi esaudì. Il Signore mi disse: “Basta, non aggiungere più una parola su questo argomento. Sali sulla cima del Pisga, volgi lo sguardo a occidente, a settentrione, a mezzogiorno e a oriente, e contempla con gli occhi; perché tu non attraverserai questo Giordano. Trasmetti i tuoi ordini a Giosuè, rendilo intrepido e incoraggialo, perché lui lo attraverserà alla testa di questo popolo e metterà Israele in possesso della terra che vedrai” (Dt 3,23-28). 

Il Signore permette la tentazione perché ognuno conosca il grado di perfezione del suo cuore, del suo spirito, della sua anima, della sua volontà. Lo conosca e provveda per divenire forte. Ma anche crea quelle condizioni perché mai più cadiamo nella tentazione. Sappiamo che Mosè mai più cadde. L’aiuto è stato oltremodo divino. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

La tentazione sempre ci può travolgere e di fatto ci travolge. Come Gesù è stato sempre tentato, così sarà tentato ogni suo discepolo. La forza si attinge nella fede, nella Parola, nella grazia, nella preghiera. Se con umiltà chiediamo con preghiera preveniente ogni tentazione, sempre il Signore ci custodirà perché rimaniamo nella sua purissima volontà. La tentazione si supera se si è in Cristo, e si vive con Lui e per Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti contro la tentazione. 

Almeno per la sua invadenza si alzerà
MARTEDÌ 8 AGOSTO (Lc 11,5-8)

Quando l’acqua invade un terreno, una casa, un qualsiasi luogo, non vi è spazio se non per essa. Più è massiccia l’invadenza e più grandi sono i disastri da essa provocati. Gesù vuole che noi invadiamo il cuore di Dio, senza più lasciare a Lui spazi di vita. Non deve pensare ad altro se non a togliere noi dal suo cuore e dai suoi pensieri e può toglierci in un solo modo: esaudendo la nostra preghiera, ascoltando la nostra supplica, concedendo ciò che gli abbiamo chiesto. Per Gesù pregare è invadere il cuore di Dio come un fiume in piena che scorre con grande potenza e forza e trascina ogni cosa che trova sul suo cammino. Allora la preghiera sarà esaudita. L’amicizia da sola non basta. Infatti Abramo prego il Signore come un amico prega un altro amico, non fu invadente e per questo il Signore non risparmiò la città dalla rovina.
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 
Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,16-32). 
Gesù non vuole che ci si fermi quando si prega il Padre suo. Abramo avrebbe dovuto insistere andando oltre il dieci, oltre il cinque, oltre l’uno. Avrebbe dovuto dire al Signore: “Per amore di me, tuo amico, lascia vivere la città. La puoi sempre distruggere domani, ma forse oggi si convertirà dal suo male, si pentirà, ritornerà nella tua legge”. Sarebbe stata questa una preghiera di vera invadenza. Avrebbe posto Dio in “serie difficoltà”. Quanto il Signore ama Abramo da concedergli una grazia così potente? Eppure dallo stesso Vangelo secondo Luca sappiamo che l’albero infruttuoso non fu tagliato, perché il contadino promise al padrone che lo avrebbe curato ancora per un anno. Su questa promessa di vera invadenza, l’albero fu risparmiato. Non fu tagliato. 
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Tutta l’umanità dovrebbe essere distrutta. Chi trattiene la mano del Signore è la preghiera dei suoi amici che notte giorno implorano pietà per gli orrendi peccati che si commettono sulla nostra terra. Senza questa preghiera di invadenza, senza l’amore dei suoi giusti per i peccatori, quali ragioni avrebbe il Signore per non distruggere?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, facci invadenti nella preghiera. 

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
MERCOLEDÌ 9 AGOSTO (Mt 25,1-13)

La saggezza è un dono del Signore ed è dato a chi è nel Signore. È nel Signore chi è nei suoi comandamenti. Quando si esce dai comandamenti, si esce da Dio, dal seno della sapienza, si entra nel seno della stoltezza e dell’insipienza. Il Libro di Baruc rivela ai figli d’Israele che tutti i mali abbattutisi su di loro sono il frutto della loro uscita dai comandamenti e di conseguenza della loro entrata nel seno della grande stoltezza, che è l’idolatria, che a sua volta è madre della grande immoralità. Questo vale anche per i nostri tempi. La grande immoralità dei nostri giorni è anch’essa il frutto della dilagante idolatria. Prima ci si è scristianizzati, poi si è diventati atei, poi infine grandi immorali. Niente è più conservato nella sua verità di origine. La stessa natura umana oggi viene consumata dal cuore di idolatria che pervade le stesse membra degli uomini.
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-14.29-38). 

Cosa è per queste vergini la sapienza e cosa è la stoltezza? La sapienza è costruire la propria vita sulla Parola di Gesù. Si ascolta la Parola, la si accoglie nel cuore, si producono frutti di vita eterna, si è accolti nella sala delle nozze. Si ascolta la Parola, non la si mette in pratica, siamo senza l’olio della luce. Viene lo sposo, non siamo pronti, non entriamo nella sale delle nozze. Rimaniamo fuori per l’eternità. La nostra stoltezza, sempre frutto di quella idolatria dilagante anziché conformare la mente alla Parola di Gesù ha conformato la Parola di Gesù alla propria mente, dicendo che non vi sarà nessuno che rimarrà fuori. Tutti alla fine saranno accolti. Qualcuno giunge anche ad affermare che l’esclusione è solo temporanea. Alla fine le porte si apriranno per tutti. Questo è oggi il frutto della grande idolatria. È la stoltezza che giustifica il male. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. 13Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Quando il Vangelo è letto dalla saggezza esso espande luce divina sulla terra. Se invece si legge dall’idolatria, dall’immoralità, la mente è incapace di cogliere la verità contenuta in esso. Esso nella stoltezza è un libro di favole come tutti gli altri libri della terra. Il cuore è di ferro, la mente di acciaio, l’anima è morta. Nessuna saggezza vi potrà entrare nell’uomo. Non vi è possibilità di salvezza? La salvezza avviene dalla predicazione di chi è nella Parola di Gesù. Dalla falsa predicazione non c’è salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri saggi in Cristo Gesù. 

Se invece muore, produce molto frutto
GIOVEDÌ 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)

Il chicco di grano è caduto in terra per volontà del Padre. Questa verità la rivela lo stesso Gesù. È lui il dono del Padre che diviene il vero albero della vita, innalzato sul Golgota e dal Golgota nel cuore di ogni uomo che lo accoglie come sua vita. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.  Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Non basta che il Padre faccia cadere Cristo in terra per avere la salvezza, la vita. È necessario che Cristo Gesù voglia, accolga di cadere per terra. La sua volontà è essenza determinante nel mistero della salvezza. Se Cristo non vuole cadere, nessuno lo potrà obbligare, neanche il Padre. Oggi Cristo Gesù attesta al mondo dei Giudei e dei Greci che Lui vuole cadere, è pronto per cadere. Cadere in terra, morire, essere innalzato è il suo solo desiderio. Lui chiede al Padre che questo desiderio venga portato a compimento. Il Padre dal cielo gli risponde che la sua volontà sarà tutta realizzata. Nulla rimarrà senza compimento, adempimento. Il Padre vuole e Cristo vuole. Cristo chiede al Padre che conservi ancora la sua volontà. Il Padre risponde che Lui non ha cambiato la sua volontà e che darà gloria al suo nome. 
Come la salvezza in Cristo è il frutto del perfetto sposalizio della volontà del Padre con quella di Cristo Gesù e della volontà di Cristo Gesù con quella del Padre, così dovrà avvenire con ogni uomo. La salvezza concreta dell’uomo, quella che noi diciamo salvezza soggettiva, avviene quando vi è il perfetto sposalizio tra la volontà di Gesù e quella della persona che vuole essere salvata e della volontà della persona che vuole essere salvata con quella di Gesù Signore. È vero sposalizio perché è comunione indissolubile delle due volontà. Se avviene il divorzio tra le due volontà e chi provoca il divorzio è sempre l’uomo, mai Cristo Gesù, non vi è salvezza. La volontà di Cristo Signore non è più nostra e la nostra non è più di Cristo Gesù. La salvezza è solo nello sposalizio delle sue volontà, senza più né pentimento e né ritorno indietro.

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Oggi è come se sulla Parola di Gesù fosse stata sganciata una bomba nucleare. Della verità che lo Spirito Santo ha racchiuso nel suo Vangelo è scomparso ogni segno. Nulla è rimasto di essa. È come se il fuoco atomico l’avesse liquefatta e trasformata in fumo. Se lo sposalizio con la purissima volontà di Cristo contenuta nel Vangelo non si compie, non c’è alcuna salvezza. Che non si è salvati, lo attesta l’idolatria e l’immoralità che consumano l’uomo e lo conducono non solo a morte spirituale ma anche fisica. Lo sposalizio è di vera necessità di salvezza. Altrimenti la morte regna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera volontà di Gesù. 
AGOSTO 2017
SECONDA DECADE DI AGOSTO

Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito
VENERDÌ 11 AGOSTO (Lc 11,21-26)

Osserviamo per un istante la vita di Gesù. Lui mai è stato di Satana, neanche per un solo attimo della sua vita. Il Vangelo ci rivela che da subito dopo il battesimo fin sulla Croce lui sempre è stato tentato dal principe del mondo. La tentazione è una sola, sempre la stessa, anche se presentata sotto molteplici modalità: Gesù non deve sposare la volontà del Padre. Deve essere solo dalla sua volontà. Ma se non è dalla volontà del Padre, non c’è vera salvezza. Può anche come Dio creare un altro mondo, mai però potrà salvare un solo uomo. Non è dalla volontà del Padre.
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».  Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,1-13).  Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Noi eravamo nella casa di Satana, nel suo regno. Cristo Gesù, l’uomo forte e anche il Dio forte, è venuto e ci ha strappato da lui. Si rassegnerà Satana un solo istante per questa rapina subita? Nessuno lo speri e neanche lo pensi. Lui andrà, chiamerà tutti i suoi angeli dell’inferno, verrà con tutto il suo esercito, assolderà anche tutti gli uomini e le donne che sono senza Cristo, e con questa schiera verrà alla conquista di ciò che un giorno era suo. Il salvato, il liberato ha una sola possibilità di non ritornare nella sua casa di un tempo: incarcerarsi nel cuore di Cristo Gesù e lì rimanere per tutti i giorni della sua vita, allo stesso modo che Gesù Signore si è incarcerato nel cuore del Padre. Se Lui fosse uscito un solo minuto dal cuore del Padre, Satana lo avrebbe conquistato. Se il cristiano esce dal cuore di Cristo, Satana lo conquisterà, prima con i pensieri, poi con i desideri, poi ancora con lo spirito e infine con il corpo e sarà nuovamente suo.
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Una tecnica speciale, oggi aggiornata al sommo della sua intelligenza depravata, è quella di distruggere Cristo, la Chiesa, la verità, il Vangelo, la grazia, la salvezza dal di dentro delle strutture. Lui si impossessa degli uomini della Chiesa e dalla Chiesa distrugge Cristo e la Chiesa nel suo mistero di salvezza e di redenzione. Al tempo di Gesù il rapporto era di uno a undici. Undici erano di Gesù e uno di Satana. Oggi questo rapporto si è ingrandito enormemente. Siamo ben oltre la parità. Potremmo dire di essere undici ad uno. Urge riflettere, meditare. Da cosa ci si accorge che il numero è cresciuto enormemente? Dalla verità che sta scomparendo dalla nostra terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, sigillateci nel cuore di Gesù. 

Ma egli non le rivolse neppure una parola
SABATO 12 AGOSTO (Mt 15,21-28)

Gesù ci ha già insegnato che la preghiera va rivolta con invadenza. Dio non deve avere né pace e né riposo finché la nostra preghiera non sia stata esaudita. La donna Cananea aggiunge un’altra modalità o qualità alla sua preghiera. All’invadenza vi aggiunge l’intelligenza, la saggezza, la razionalità. Questa stessa qualità la suggerisce San Paolo ai Corinti. L’uomo è essere intelligente e mai dovrà essere esclusa l’intelligenza dalla sua preghiera. Pregare con l’intelligenza è proprio dell’uomo. Una preghiera intelligente, sapiente, mai potrà essere disattesa. 
Così anche voi, poiché desiderate i doni dello Spirito, cercate di averne in abbondanza, per l’edificazione della comunità. Perciò chi parla con il dono delle lingue, preghi di saperle interpretare. Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto. Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l’intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza. Altrimenti, se tu dai lode a Dio soltanto con lo spirito, in che modo colui che sta fra i non iniziati potrebbe dire l’Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? Tu, certo, fai un bel ringraziamento, ma l’altro non viene edificato. Grazie a Dio, io parlo con il dono delle lingue più di tutti voi; ma in assemblea preferisco dire cinque parole con la mia intelligenza per istruire anche gli altri, piuttosto che diecimila parole con il dono delle lingue (1Cor 14,12-19). 

La prima preghiera rivolta a Dio con intelligenza è di Abramo: “Tu, Signore, dici che mi farai del bene. Dov’è il bene, se io sono senza figli e non ho  alcun erede? A chi farai del bene, a me o al mio servo, dal momento che sarà lui il mio erede?”. Quella di Abramo è intelligenza che sa osservare la storia per presentarla al Signore. È intelligenza mostrare a Dio la contraddizione tra la storia e la sua Parola.
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 

La donna Cananea è invadente e saggia. Quando Cristo Gesù le dice che non è bene prendere il pane dei figli per darlo ai cagnolini, subito la sua intelligenza fa osservare che vi è incongruenza tra quanto Gesù sta dicendo e la storia. I fatti ai quali Gesù si riferisce sono dalla sua parte, a suo favore, non certo a favore di Cristo Gesù. Nella casa anche i cani mangiano. Si nutrono delle briciole che cadono dalla mensa del padrone. Gesù le può concedere qualche briciola delle sue grazie. I figli nulla perdono.
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

La Cananea è donna di grande fede e grande intelligenza. Soprattutto è donna di grandissimo amore. L’amore muove la sua fede e la sua intelligenza. Lei mai avrebbe lasciato Cristo prima della grazia della guarigione della figlia. Sarebbe rimasta lì a gridare anche per anni. Tanto grande è il suo amore. È anche il suo un amore che sa rivestirsi di grandissima umiltà. Lei è disposta anche a lasciarsi deridere dal mondo intero, pur di avere la guarigione della sua amata figlia. Donna grande in ogni virtù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci colmi di ogni virtù.

Tanti ricchi ne gettavano molte
DOMENICA 13 AGOSTO (Mc 12,41-44)

L’offerta delle offerte è quella fatta da Abramo al suo Signore. In Isacco Abramo dona al suo Dio il suo passato, il suo presente e il suo futuro, la sua vita e la sua fede. Tutta la sua vita viene portata sul monte per essere offerta in sacrificio al Dio di ogni vita. 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 

Anche Cristo Gesù offre al Padre il solo bene che possedeva, quanto aveva per vivere lo ha offerto in sacrificio al suo Dio e Padre. Niente è suo. Tutto è del Padre. 
Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10). 
La donna povera che dona al suo Dio quanto ha per vivere si inserisce mirabilmente nei solchi della vera fede e della vera offerta. Oggi si fa grande dibattito teologico sui poveri. Finché uno è nel suo corpo non è povero. È ricchissimo. Può offrire a Dio il proprio corpo in sacrificio per la redenzione dei suoi fratelli. Con il proprio corpo può redimere il mondo. Questa non è povertà è ricchezza. La povertà è tenere il corpo per sé, anziché offrirlo a Dio. Un corpo offerto che redime il mondo non è povertà, è ricchezza divina ed eterna. Gesù è il più povero tra i poveri. Ha un solo corpo. Lo offre. Rende ricco il mondo intero. Estrema povertà trasformata in sublime ricchezza.
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Per molti cristiani oggi la ricchezza del corpo non solo non viene offerta a Dio per la salvezza, se ne fa uno strumento di creazione di infinita povertà perché lo si consegna al vizio, al male, al peccato, ad ogni trasgressione. Sarebbe sufficiente togliere il corpo dal vizio e dal peccato e sarebbe estinta dalla terra la sorgente della miseria e dell’indigenza. Ma Cristo Gesù proprio per questo è venuto: per togliere il nostro corpo dal vizio, fonte di miseria cosmica, e portarlo nelle virtù, sorgente di ricchezza universale. Il ricco non può dare al Signore secondo la misura della benedizione con la quale è stato arricchito perché deve curare vizi e peccati, immoralità e trasgressioni.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci offerta per il nostro Dio. 
Beato il grembo che ti ha portato
LUNEDÌ 14 AGOSTO (Lc 11,27-28)

Nella Scrittura Santa Bene, Benedizione, Beatitudine, Gioia, Pace, Felicità, Vita, sono un frutto nell’uomo della sua obbedienza alla Parola del suo Dio, Creatore, Signore. Ogni vita è in Dio, mai fuori di Dio. La vita viene all’uomo attraverso l’ascolto della Legge e la sua fedele osservanza. Fuori dei Comandamenti vi è solo morte. Leggiamo con attenzione le parole che l’uomo pronunciò quando era nella Legge e quelle proferite quando è uscito fuori da essa. La differenza è la stessa che regna tra la luce e le tenebre. Prima erano parole che annunciavano la vita, ora sono parole che attestano una morte. L’uomo è passato dalla beatitudine alla tristezza incolmabile.
Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (Gen 2,21-23).  Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» (Gen 3,6-12). 
La donna, prima del peccato, era “carne dalla carne, osso dalle ossa” dell’uomo. Dopo il peccato, sempre la stessa donna, è divenuta “un essere posto accanto”. Con Lamec, essendosi moltiplicato il peccato sulla terra, la donna diviene un oggetto per soddisfare la passione ingovernabile dell’uomo. Da donna diviene una cosa. La verità dell’uomo e della donna è dalla Legge del Signore, dalla Parola di Gesù. Ci si pone fuori della Legge, si entra in un vortice di falsità, menzogna, stoltezza, insipienza, che conduce l’uomo a vedere se stesso e gli altri suoi simili solo da una utilità di vizio, peccato, concupiscenza, avidità insaziabile, e si ama ed ama con amore disordinato, falso, ingannevole, bugiardo. Amore di passione e di possesso, anziché amore di dono, carità, giustizia. Questo amore può avvenire solo nella Legge del Signore.
Una donna dalla folla grida a Gesù una beatitudine non secondo verità: “Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato”. La donna, nelle sue intenzioni, dice qualcosa che per essa è scontato. Se Gesù è così bravo, di certo avrà avuto una madre altrettanto brava. Così dicendo vede la relazione di Gesù con Maria e di Maria con Gesù di pura immanenza. Tutto è un frutto della carne, della storia, della vita così come essa si vive sulla terra. Carne buona dalla carne buona, nulla di più. Rimaniamo inchiodati alla terra. Manca ogni sguardo soprannaturale, rivolto verso Dio. 
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Gesù all’istante rompe questo circuito di immanenza. Lui è grande non perché sua Madre è grande, ma perché sempre e solo Lui è dalla volontà del Padre suo, in una obbedienza perfettissima non solo alle sue parole, ma anche ai suoi sospiri, ai suoi pensieri inespressi. Gesù non solo compie la volontà di Dio a Lui manifestata, ma nello Spirito Santo sa anche cogliere ogni desiderio del Padre e gli dona compimento. Per questo Lui è beato e benedetto e può agire come sta agendo. Ma anche la Madre sua è beata non perché ha dato alla luce Lui, Gesù, ma perché ha ascoltato la Parola del suo Dio e ad essa si è data senza riserve. Dall’immanenza alla trascendenza sempre!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dall’ascolto della Parola.
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente
MARTEDÌ 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)

La liberazione dall’esilio di Babilonia è la grande cosa fatta da Dio per il suo popolo. Israele vive questo momento ed esalta il suo Signore. Lui è il Dio che fa grandi cose.
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni (Sal 126 (125) 1-6).

Il Siracide osserva quanto Dio ha fatto per lui e per il suo popolo e loda e benedice il suo Signore, che ogni giorno fa grandi cose. È il Dio che ama l’uomo e lo salva, lo libera, lo redime, lo giustifica, lo protegge, lo custodisce, gli dona un nome eterno. 
E ora benedite il Dio dell’universo, che compie in ogni luogo grandi cose, che fa crescere i nostri giorni fin dal seno materno, e agisce con noi secondo la sua misericordia. Ci conceda la gioia del cuore e ci sia pace nei nostri giorni in Israele, ora e sempre. La sua misericordia resti fedelmente con noi e ci riscatti nei nostri giorni. Ti loderò, Signore, re, e ti canterò, Dio, mio salvatore, loderò il tuo nome, perché sei stato mio riparo e mio aiuto, salvando il mio corpo dalla perdizione, dal laccio di una lingua calunniatrice, dalle labbra di quelli che proferiscono menzogna, e di fronte a quanti mi circondavano sei stato il mio aiuto 3e mi hai liberato, secondo la grandezza della tua misericordia e del tuo nome, dai morsi di chi stava per divorarmi, dalla mano di quelli che insidiavano la mia vita, dalle molte tribolazioni di cui soffrivo, dal soffocamento di una fiamma avvolgente e dal fuoco che non avevo acceso, dal profondo del seno degl’inferi, dalla lingua impura e dalla parola falsa e dal colpo di una lingua ingiusta. La mia anima era vicina alla morte, la mia vita era giù, vicino agl’inferi. Mi assalivano da ogni parte e nessuno mi aiutava; mi rivolsi al soccorso degli uomini, e non c’era. Allora mi ricordai della tua misericordia, Signore, e dei tuoi benefici da sempre, perché tu liberi quelli che sperano in te e li salvi dalla mano dei nemici. Innalzai dalla terra la mia supplica e pregai per la liberazione dalla morte. Esclamai: «Signore, padre del mio signore, non mi abbandonare nei giorni della tribolazione, quando sono senz’aiuto, nel tempo dell’arroganza. Io loderò incessantemente il tuo nome, canterò inni a te con riconoscenza». La mia supplica fu esaudita: tu infatti mi salvasti dalla rovina e mi strappasti da una cattiva condizione. Per questo ti loderò e ti canterò, e benedirò il nome del Signore (Sir 50,22-24; 51,1-12). 

Tutto l’Antico Testamento è la celebrazione della lode del Signore che sempre ha fatto grandi cose per il suo popolo. Ma vi è cosa più grande di quella operata da Dio per Maria? L’ha fatta Madre del suo Figlio Unigenito, Madre di Dio, Madre di tutti i redenti, Madre della vita. Vi è cosa più grande di quanto il Signore per mezzo di Lei ha operato per tutti noi? Per Lei è venuto sulla terra il Redentore, il Salvatore, il Liberatore. Nessuna cosa più grande mai vi è stata e mai vi sarà. Per Lei Dio si è fatto uomo.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Oggi la Vergine Maria è portata in cielo in corpo e anima. In Lei celebriamo la vittoria sulla morte e sul peccato. Vi è cosa più grande? Vi è esaltazione più eccelsa?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date occhi di purissima fede. 

La lampada del corpo è il tuo occhio
MERCOLEDÌ 16 AGOSTO (Lc 11,31-36)

L’occhio è puro, se il cuore è puro. “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. Se il cuore è impuro, tutto nell’uomo è impuro: mente, occhi, lingua, udito, mani.  Tutto il corpo diviene impuro. Un corpo impuro si alimenta di impurità, un corpo santo vive di santità. Farisei e dottori della Legge del tempo di Gesù, essendo pieni di impurità, avevano trasformato in impurità tutta la buona religione del loro Dio. Nulla era rimasto puro, né la Scrittura, né il culto, né la preghiera, né i Comandamenti. L’impurità a quei tempi regnava sovrana. Quando il cuore è nell’impurità tutto è trasformato in impurità.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 23,13-28). 

Gesù non vuole che i suoi discepoli siano cultori di una religione di falsità. Una religione è falsa, quando la fede che la governa è falsa. Una fede che è alimentata da un cuore impuro tutto rende falso: Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Parola, i divini misteri, la grazia, la verità, ogni relazione con gli uomini e con le cose. Un cuore impuro crea sempre occhi tenebrosi, capaci di trasformare in impurità anche le cose più sante e più preziose. Questa verità deve insegnarci che quando vi è nel cuore anche una piccolissima impurità, subito essa rende la mente impura e gli occhi impuri. L’impurità degli occhi e della mente è sempre in misura proporzionata all’impurità del cuore. Nasce per ogni uomo di fede in Cristo Gesù l’obbligo della purezza del cuore, dal momento che la sua mente deve pensare Dio al sommo della sua verità e parlare di Lui al sommo della perfezione della scienza e della sapienza. 

Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore».

Il cristiano è lampada di luce divina sulla nostra terra. È lui la luce che deve illuminare Cristo nella sua pienezza e perfezione di verità e grazia. Se lui non illumina Cristo, perché i cuori possano contemplare la sua bellezza trascendente e umana insieme,  il mondo mai vedrà Cristo Signore dalle sue tenebre e nelle tenebre rimarrà per sempre. Come Cristo Gesù è luce che illumina il Padre, luce tutta attinta dal cuore del Padre e rivolta interamente verso di Lui, così deve essere per il cristiano. Egli è luce di Cristo, attinta tutta e sempre nel cuore di Cristo, per illuminare Cristo, unica e sola luce del mondo. Illuminando Cristo, ogni uomo lo vedrà e attratto dallo Spirito Santo si potrà convertire al suo Vangelo, la sola Parola di vita eterna. Se il cristiano diviene tenebre, si interrompe il flusso della luce vera e il mondo rimane nelle tenebre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce di Cristo in Cristo. 

Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
GIOVEDÌ 17 AGOSTO (Lc 11,37-44)

Quando i ministri della sacralità e della santità di Dio sono con il cuore pieno di avidità e cattiveria, tutto da essi è vissuto ipocritamente. La loro vita è completa finzione. Essi sono attori così presi dalla parte da trasformare la loro ipocrisia in purissima religione. Neanche più si accorgono che sono un inganno vivente. Giovanni il Battista chiama questi ministri di Dio “razza di vipere”, persone religiosamente velenose. Tutto ciò che essi toccano o dicono è trasformato in veleno di morte. Anche Dio da essi viene reso un veleno di morte. La Legge è fatta veleno di morte. Sono così abili da rendere veleno di morte persino la conversione predicata dal Precursore del Messia.  

Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? 8Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,7-12). 

Gesù non solo conferma la visione nello Spirito Santo di Giovanni il Battista. Rivela anche la causa della loro ipocrisia e malvagità. La loro natura è cattiva. Il loro cuore è impuro. La loro bocca è un fiume di falsità, menzogna, inganno, falsa testimonianza. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 

Da un cuore impuro mai potrà venire fuori una sola parola di luce, verità, giustizia. Un cuore impuro tutto trasforma in impurità, anche la Legge santissima del Signore. 
Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!».  Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo» (Mt 15,10-20). 
Il cuore puro solo Cristo Gesù lo può donare. Esso è quella nuova creazione promessa dal Padre per mezzo dei suoi profeti. Urge per questo la conversione a Cristo. Lo Spirito Santo che cambia il cuore è dato dalla Parola e dalla grazia di Cristo Signore. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore puro in Cristo. 
Guai anche a voi, dottori della Legge
VENERDÌ 18 AGOSTO (Lc 11,46-54)

Leggendo con attenzione la Scrittura Santa, sia l’Antico che il Nuovo Testamento, notiamo che vi è una verità, che è madre di ogni altra verità. Questa verità ha un solo nome: ascolto. Chi parla è uno solo Dio. Chi ascolta è uno solo: il suo mediatore, il suo profeta, il suo saggio. Chi ascolta Dio parla al popolo. Il popolo mette in pratica la parola ascoltata, entra nella vita, perché è nella più pura obbedienza al suo Signore. Dio parla al suo profeta, il profeta parla a sacerdoti e scribi. Sacerdoti e scribi sono dalla voce del profeta. Quando il profeta non è ascoltato, la Parola del Signore, quella scritta, contenuta nelle tavole di Pietra, è resa menzogna, falsità, inganno. Questo annunzia il profeta Geremia al suo popolo. Gli scribi hanno reso menzogna la Parola.
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore. Li mieto e li anniento – oracolo del Signore –;  non c’è più uva sulla vite né fichi sul fico, anche le foglie sono avvizzite. Ho procurato per loro degli invasori. “Perché ce ne stiamo seduti?  Radunatevi ed entriamo nelle città fortificate e moriamo in esse, poiché il Signore, nostro Dio, ci fa perire. Egli ci fa bere acque avvelenate, perché abbiamo peccato contro il Signore. Aspettavamo la pace, ma non c’è alcun bene, il tempo della guarigione, ed ecco il terrore!” (Ger 8, 4-15). 

I dottori della Legge si sono fatti padroni di essa e non servi. Non sono servi perché non ascoltano i profeti del Dio vivente mandati per aggiornare la Legge e i Profeti, portando in essi ogni compimento di verità, giustizia, carità, luce. Ma ogni ministro di Dio che si chiude in se stesso e non ascolta lo Spirito che parla dal corpo di Cristo, che è la sua Chiesa, si fa padrone della Legge e non più servo. Chi non ascolta i profeti della Chiesa, chi rifiuta di ascoltare il discernimento autorevole nella Parola, attesta di essere padrone della Parola, padrone del Vangelo, padrone della Legge, padrone della grazia e della verità del suo Dio. Sarà servo quando inizierà ad ascoltare Dio che oggi parla, oggi si rivela, oggi manifesta qual è il suo pensiero da osservare.

Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Il dottore della Legge che si trasforma in padrone di essa, non si ferma. Giunge a dichiarare se stesso legge della Legge, verità della Verità, giustizia della Giustizia, santità della Sanità, luce della Luce. La fine giunge facendosi dio del suo Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili ascoltatori di Dio. 
Da dare il Figlio unigenito
SABATO 19 AGOSTO (Gv 3,16-21)

Il dono fatto dal Padre al mondo è il suo Figlio Unigenito Crocifisso. Esso è reso possibile perché il Figlio si dona tutto al Padre, secondo le antiche profezie e in modo particolare per l’adempimento di quella del Servo Sofferente. Senza il dono del Figlio al Padre mai vi sarebbe stato il dono del Padre al mondo. Il dono è nell’obbedienza di Cristo fino alla morte di croce per amore del Padre. È questa la sua grande pietà. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? 2È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. 
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Cosa è la fede in Cristo che ci salva? È l’accoglienza di Cristo Crocifisso come unica e sola via di salvezza per noi. Quando si compie in noi la sua vera salvezza? Quando anche noi ci facciamo dono a Lui, perché Lui ci faccia dono al Padre, per la redenzione di tutti i suoi figli. Siamo salvi quando anche noi diamo attualizzazione e compimento alla profezia del Servo Sofferente, divenendo noi oggi i Servi Sofferenti per la redenzione e la salvezza del mondo. La vera salvezza non è un fatto personale, egoistico. Essa è sempre evento cosmico, perché della nostra vita a Cristo, perché donando noi dalla croce come Cristo, il Padre possa salvare le sue creature. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Chi in Cristo non diviene Servo Sofferente del Signore nulla ha compreso della salvezza e della redenzione. Penserà alla salvezza come dono di Dio in Cristo, mai la penserà come il dono della sua vita a Cristo, perché in Cristo, con Cristo, per Cristo, il Padre la trasformi in salvezza per il mondo. La salvezza si compie quando il cristiano in Cristo diviene una sola croce, un solo olocausto, un solo sacrificio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola croce con Cristo. 

Io vi mando come pecore in mezzo a lupi
DOMENICA 20 AGOSTO (Mt 10,16-20)

Il discepolo di Cristo Gesù è la verità nella falsità, la luce nelle tenebre, la trascendenza nell’immanenza, il cielo sulla terra, l’eternità nel tempo, la giustizia nell’ingiustizia, l’umanità nella disumanità, la pace nella guerra, il paradiso nell’inferno. Lupi rapaci per lui è tutto quell’esercito dei falsi profeti che vengono e con suadenti argomentazioni diaboliche lo tentano perché lasci la luce e si faccia tenebre con le tenebre, oscurità con l’oscurità, mondo con il mondo. Il Discorso della Montagna termina proprio con questo ammonimento da parte di Cristo Gesù: “Guardatevi dai falsi profeti”. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,13-23). 

Se lupi rapaci sono i falsi profeti, dobbiamo confessare che oggi moltissimi cristiani sono divenuti lupi rapaci. Satana ha sottratto loro la verità e li ha colmati della sua menzogna e falsità. Ormai quasi pochi credono nella Parola di Gesù, nella verità in essa contenuta. Del Vangelo si è fatto un libro senza alcun principio di vera fede. Basta osservare la cancellazione sia del giudizio eterno inappellabile di Dio e della sua condanna all’inferno per quanti non hanno vissuto secondo la sua Parola e anche della dottrina dei sacramenti e dello stesso amore che oggi dilaga in mezzo al popolo di Dio. I sacramenti sono separati dalla grazia e dalla luce. L’amore è sciolto da ogni vincolo di obbedienza al comandamento del Signore. Essendo tutto amore, non essendoci più alcun peccato, necessariamente cambia la dottrina dei sacramenti. Essi sono pura celebrazione simbolica, per cui tutti possano accedere ad essi in ogni momento.
Se il cristiano è mandato come pecora in mezzo a lupi, egli deve sapere che il lupo è anche violento. Attacca la pecora per sbranarla, divorarla. Gesù venne in un popolo i cui “ministri del culto, della parola, della santità”, erano quasi tutti falsi profeti. Questi lo presero e lo fecero inchiodare su una croce. Ma il discepolo di Gesù sa che la croce sarà il suo salario, quanto gli è dovuto per la sua predicazione. La croce però non va cercata e per questo si deve essere anche prudenti come serpenti. Sarà prudente se predicherà sempre con la stessa eleganza e finezza di Cristo Gesù il Vangelo.

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.

Il cristiano sa che la sua vita è data a Dio per il Vangelo. Avendola donata al Padre, sarà il Padre ad occuparsi di essa. Lui una cosa sola dovrà sempre fare: lasciarsi condurre dallo Spirito Santo. Dallo Spirito Santo è guidato e dal Padre è custodito. Il Padre sa come usare la sua anima, il suo spirito, il suo corpo. Conoscendo questa verità, possedendo questa fede, lui dovrà dire: “Se sono su questa croce, il mio corpo serve al Padre dalla croce. Se sono in questa prigione, il mio spirito serve al Padre dalla prigione”. In nessun luogo è per volontà degli uomini, ma sempre del Padre. Con questa fede mai verrà meno e mai si abbatterà. In ogni luogo lui è di Dio per il Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre del Signore.

AGOSTO 2017
TERZA DECADE DI AGOSTO

Guardatevi bene dal lievito dei farisei
LUNEDÌ 21 AGOSTO (Lc 12,1-3)

Il lievito dei farisei è la falsa profezia della santità e del culto. Questa profezia è falsa perché priva di ogni santità, cioè di ogni obbedienza al Comandamento della Legge, alla Parola della vita eterna, alla giustizia e alla verità che vengono dal patto dell’alleanza. Contro questa ipocrisia del culto il Signore per mezzo del suo profeta Isaia grida il suo disgusto, la sua pena, il suo dolore. Si sente un Dio tradito, rinnegato.
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. 
Ascoltate  la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,2-20). 
Gesù non vuole che i suoi discepoli trasformino la fede in Lui in un apparato di culto senz’anima, senza vita, senza giustizia, perché senza verità e senza Legge. Lui vuole un solo culto: quello dell’obbedienza ad ogni sua Parola. Osservi la Parola? Sei di Cristo Gesù. Non la osservi? Non sei di Cristo Gesù. Puoi anche celebrare un culto sfarzoso. Senza l’obbedienza alla Parola, Lui mai ti conoscerà. Lui conosce solo quanti vanno a Lui rivestiti della sua Parola, del suo Vangelo. L’amore che Lui chiede è l’obbedienza ad ogni sua Parola. La misericordia che Lui esige dai suoi discepoli è fare della propria vita un dono al Vangelo per il Vangelo. Altre cose mai le riconoscerà come sue, così come il Padre mai ha riconosciuto lo sfarzo del culto come suo.
Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.

A che serve celebrare anche mille Sante Messa al giorno con il cuore pieno di odio, di concupiscenza, di falsa testimonianza, di inganno, frode, malvagità, cattiveria? Gesù non gradisce questo culto di ipocrisia a servizio di essa. Gesù vuole il culto della Parola. Tutta la grazia ha un solo fine: fare dell’uomo un perfetto osservante della Parola. Il culto è finalizzato alla più pura e santa obbedienza. Separato il culto dall’obbedienza, si fa di esso una pratica di ipocrisia. Il cristiano mai deve cadere in questo peccato. Sempre si deve guardare da esso. Il suo è il culto dell’obbedienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’obbedienza al Vangelo.

Non abbiate paura: valete più di molti passeri!
MARTEDÌ 22 AGOSTO (Lc 12,4-7)

L’apostolo Pietro, testimone della passione quotidiana di Cristo Gesù, che ebbe come suo culmine la croce, invita tutti i discepoli del Maestro a vivere anch’essi la loro vita come un quotidiano martirio, un olocausto, un’offerta gradita al Signore. Come trasformeranno la loro vita in un olocausto incruento al Signore? Attraverso due virtù: l’obbedienza ad ogni comando che viene loro impartito da parte di ogni autorità, così come Gesù ha obbedito all’autorità che gli ha chiesto il corpo per essere inchiodato sulla croce, e la pazienza nel sopportare ogni avversità, insulto, persecuzione, disagio. La virtù della pazienza o della sopportazione di ogni ingiustizia è vera grazia del Signore. Per Pietro con questa grazia Cristo Gesù associa i suoi fedeli al suo stesso martirio. È come se il Maestro facesse loro dono della sua stessa croce. C’è grazia più grande di questa? Essere configurati a Cristo nella sofferenza è certezza di essere configurati a Lui nella sua gloriosa risurrezione. Dalla croce alla luce eterna.
Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re. Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,11-25). 

Il discepolo di Gesù non deve aver paura di fare della sua vita un completo dono al suo Signore: dono dell’anima, dello spirito, della mente, del cuore, della volontà, dello stesso corpo. Noi diamo a Lui tutto di noi e Lui ci darà tutto di sé oggi e nell’eternità beata. Una volta fatto al Padre celeste il dono totale di noi, sa Lui come servirsi di esso per operare redenzione e salvezza sulla nostra terra. Lui non pensa solo al bene per gli altri, pensa e cura anche il nostro più grande bene. Solo Lui sa realizzare il più grande bene per noi con il più grande bene per gli altri. A noi non è data questa scienza e questa sapienza. Per questa ragione di sapienza e di intelligenza eterna dobbiamo sempre fidarci di Lui, a Lui affidarci e consegnarci. Lui è il curatore del nostro vero bene. Senza questa fede, Lui non può curare noi e né servirsi di noi.
Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Senza una grande fede nella sofferenza come grande grazia di Cristo Signore, l’obbedienza diviene assai difficile. La nostra umanità si ribella e la sopportazione diviene impossibile. Non realizzando noi il nostro quotidiano martirio, falliamo la nostra missione cristiana. Diveniamo cultori di quella religione nella quale si porta solo un corpo vuoto, privo dell’anima e dello spirito, che sono altrove. La fede che vede la sofferenza come grazia fa della nostra vita un olocausto quotidiano e un martirio ininterrotto. È tutto questo avviene attraverso la nostra obbedienza ad ogni autorità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede.

Sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio
MERCOLEDÌ 23 AGOSTO (Lc 12,8b-12)

Come l’Antica Alleanza, così la Nuova è un patto bilaterale. Cambiano solo i contenuti di essa, ma il patto rimane intatto nella sua più pura essenza e verità. Questo significa che Cristo Gesù e il cristiano sono impegnati ad osservare ognuno la parola data. Cristo signore deve osservare i suoi impegni presi con il cristiano e il cristiano è obbligato ad osservare i suoi impegni presi con Cristo Gesù. Se il cristiano non osserva la sua Parola, Cristo Gesù non è più obbligato ad osservare la sua. Ma poiché la sua è promessa di ogni vita sia nel tempo che nell’eternità, all’istante il cristiano rimane senza vita, ritorna nella sua morte. La bilateralità del patto obbliga alla sua osservanza.
La semplice morale umana, vivere cioè secondo la bontà naturale, non fa di un uomo un cristiano. È cristiano chi vive la moralità che viene dal Nuovo Patto da lui sigillato in ogni sacramento ricevuto. Anzi ogni sacramento viene dato sul fondamento del patto dell’alleanza. Fuori del patto, il sacramento non ha alcun significato. Fuori del patto non vi è con Cristo Gesù se non una relazione di creazione, ma non ancora di redenzione e di salvezza. Fuori del patto la salvezza eterna viene dalla fedeltà alla propria coscienza, mai però potrà essere paragonata alla salvezza che è nel patto. Questa differenza di salvezza va affermata. Oggi essa è negata, neanche più pensata.
A cosa si impegna il cristiano nel nuovo patto stipulato con Cristo Gesù? Lui si impegna a testimoniare dinanzi ad ogni uomo che la sua sola Parola sulla quale cammina e con la quale conduce la sua vita è quella di Gesù Signore. Nessun’altra parola, di nessun altro uomo, vale per lui. Per testimoniare la verità del Vangelo, il cristiano è pronto anche ad offrire la sua vita al Padre in olocausto con martirio cruento e incruento. Poiché il mondo ogni giorno propone al cristiano altre parole, altre verità, altre filosofie, altre psicologie, altre vie per la costruzione dell’uomo, lui sempre deve attestare che non vi è per lui nessun’altra parola. Lui ha scelto Gesù e Gesù rimarrà scelto per l’eternità. Mai retrocederà dalla scelta della Parola di Gesù come unica e sola Parola di vita eterna. Questa è la confessione alla quale lui si è obbligato.

Anche Gesù si è obbligato. Non solo a ricolmarlo di ogni grazia per portare a compimento la sua promessa nella fedeltà e nella più pura obbedienza, ma anche a testimoniare per lui, in suo favore, presso il Padre suo, quando si presenterà al suo cospetto per il giudizio. Il Padre non ascolta nessuna parola, se non quella del Figlio suo. Se il Figlio testimonia per noi, ci riconosce, il Padre ci accoglierà nel suo regno eterno. Se Cristo Gesù non testimonia, allora il Padre ci respingerà. Non potrà accoglierci sulla nostra parola e neanche per pietà o per misericordia di Padre. Lui riconosce una sola voce: quella del Figlio. Questa è la realtà che si vive nel cielo, oggi, domani, sempre. Mai il Padre scavalca il Figlio. Mai lo mette da parte. La sua Parola per il Padre è legge eterna. Questa fede deve guidare il cristiano in ogni suo passo. 
Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Oggi nel mondo cristiano sta avvenendo una grande rivoluzione negli stessi principi della sua fede. Si sta predicando la grazia, la misericordia, la vita eterna, senza alcuna fede nella bilateralità del nostro patto con Gesù. Il cristianesimo è patto bilaterale. Esso mai potrà essere ridotto a promessa unilaterale. Mai dovrà essere pensato come dono gratuito di grazia senza la nostra obbedienza o di vita eterna senza l’osservanza della Parola che è a fondamento del patto che Gesù ha sigillato con il suo sangue sulla croce. O riprendiamo la fede nel patto, o riduciamo tutto il cristianesimo a menzogna. Menzogne saranno le sue liturgie, menzogne le sue teologie e ogni altra parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Patto. 

Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
GIOVEDÌ 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

Nella vocazione dei primi discepoli nel Vangelo secondo Giovanni il primo ad essere chiamato direttamente da Gesù è stato Filippo. Andrea e Giovanni erano discepoli del Battista. Lasciarono il loro maestro e seguirono Gesù, dopo che il Battista lo aveva presentato loro come il vero Agnello di Dio: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. La prima volta. La seconda: “Ecco l’Agnello di Dio”. Il giorno dopo Andrea parla di Gesù al fratello Simone e ve lo conduce. Gesù lo vede e gli cambia il nome: “Ti chiamerai Cefa”. Il cambio del nome è cambio di missione. Inizia una vita nuova.
Filippo incontra Natanaele, al quale manifesta tutta la sua fede. Per lui Gesù di Nazaret è il profeta che deve venire e anche il Messia. Mosè annunzia un profeta pari a lui. I profeti invece parlano tutti, specie Isaia, del Messia che dovrà venire. Mosè mai potrà parlare di Messia perché lui è distante ben circa duecento anni dalla promessa del Signore fatta a Davide. Michea poi aggiungerà che il Messia nascerà in Betlemme. Natanaele, essendo esperto conoscitore delle Scritture e avendo sentito da Filippo che il Messia viene da Nazaret, ha qualche perplessità a credere in quanto ascoltato. Se da Nazaret potrà venire un profeta ed Isaia parla della luce che verrà dalla Galilea, mai da questa città potrà nascere il Messia. Tuttavia si fida delle parole di Filippo e accoglie il suo invito: “Vieni e vedi”. Non sempre poi la storia è quella che sembra. 

Gesù vede Natanaele e dice di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Qual è la verità racchiusa in queste parole? Cosa il Signore ci vuole rivelare di quest’uomo, che dovrà avere sempre un peso anche per quanti verranno dopo di lui nel lungo tempo della storia? Natanaele è senza falsità perché non chiude il suo cuore nella Scrittura. Lui sa che il Signore Dio, il Dio dei suoi Padri, mai si è chiuso nella Scrittura di prima. Dopo Abramo è venuto Mosè, dopo Mosè Giosuè, dopo Giosuè i Giudici, dopo i Giudici Samuele, dopo Samuele tutti i grandi profeti. Nessun uomo di Dio si è chiuso nell’uomo di Dio venuto prima di lui. Ma tutti erano dalla voce attuale del loro Dio, del loro Signore. Chiudere Dio nella Scrittura è fare di Lui un Dio morto. Natanaele è senza falsità perché non chiude il suo cuore in un Dio morto. 

Il suo cuore è in un Dio vivente. Filippo avrà anche potuto sbagliare nel presentare Gesù. Ma se Gesù è persona che viene da Dio, questa verità per lui vale quanto tutta la Scrittura. È la nuova voce di Dio che ancora manca a ciò che è stato detto. Neanche Gesù imprigionò se stesso nella Parola di ieri. Lui ha consegnato se stesso allo Spirito Santo. È lo Spirito di Dio che dovrà renderlo sempre vivo e attuale nel cuore e nella mente dei suoi discepoli. Senza la costante opera dello Spirito del Signore, la Chiesa sarebbe ancora chiusa nel Cenacolo, prigioniera dei suoi pensieri e delle sue anguste vedute. Anche Pietro sarebbe ancora sulla terrazza a dormire. Paolo mai si sarebbe convertito a Cristo Signore e nessun santo nella Chiesa esisterebbe. Anche il Santo è una verità piena che viene aggiunta al Vangelo di Gesù Signore. 
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

L’incontro con Cristo Gesù fa esplodere il cuore di Natanaele in una altissima professione di fede: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. Si noti bene: Gesù nulla ha detto di sé, neanche una parola. Sono bastate a Natanaele pochissimi indizi su Cristo, e la sua fede diviene perfetta. Essendo il suo cuore puro, i suoi occhi vedono Dio, il Messia di Dio. A Natanaele la storia dona tutta la verità della Scrittura.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede pura in Cristo. 

Quanto più degli uccelli valete voi!
VENERDÌ 25 AGOSTO (Lc 12,22b-26)

Se dico che per il Signore un uomo vale più di Dio, qualcuno grida alla bestemmia e al sacrilegio. Leggiamo per un solo attimo due parabole di Gesù. Saremo condotti a cambiare idea. Di sicuro penseremo che quanto detto non sia una bestemmia, ma forse la verità più grande mai conosciuta da un uomo. Non perché l’uomo valga tanto, ma perché Dio stesso gli ha conferito un tale valore, un valore così alto.
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra (Mt 13,44-46). 

Riflettiamo. Un uomo trova un tesoro. Stima tutti i suoi averi un nulla dinanzi all’inestimabile ricchezza del tesoro trovato. Per avere il campo ed entrare in possesso del tesoro, lui tutto vende e di tutto si spoglia. Il mercante trova la perla dall’inestimabile valore e lui cosa fa? Vende tutte le altre perle, e anche quanto possiede, per entrare in possesso di questa unica e sola perla, stimata da lui meritevole di qualsiasi prezzo. Applichiamo queste due parabole al Signore. Cosa fa il Signore per avere l’uomo, per lui più che tesoro nascosto e più che perla preziosa? Non vende quanto possiede, vende se stesso, consegna se stesso alla morte di croce. Ora se Dio ha dato la sua vita per la vita dell’uomo, la vita dell’uomo è preziosa ai suoi occhi più della sua stessa vita. Questa conclusione la impone la logica della fede, non del ragionamento umano. San Paolo sviluppa questa verità inglobando in essa ogni momento della vita dei discepoli di Gesù Signore. Nel più sempre è contemplato il meno. Sarebbe non senso in Dio dare il Figlio suo unigenito e poi non dare un tozzo di pane.
Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,31-39). 

Gesù chiede ai suoi discepoli una fede incondizionata nell’amore del Padre. In questa fede, per essa, tutta la vita viene consegnata al Padre. Ogni cosa, compreso il nostro corpo, viene messo a servizio della sua carità e del suo amore. Noi doniamo tutto a Lui, Lui dona tutto a noi, in modo sempre sovrabbondante. Questa fede si deve alimentare tenendo lo sguardo fisso su Cristo Crocifisso.  Un Padre che dona il proprio Figlio dalla croce per noi, veramente ci ama. Dubitare del suo amore non solo è carenza di fede in Cristo Crocifisso, è anche stoltezza e insipienza grande. Inoltre è disprezzo di un dono così alto, divino, eccelso. Chi vuole sapere quanto vale, lo può scoprire solo contemplando Cristo Gesù inchiodato per noi sul legno della sua Croce. 
«Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto? 

Oggi il cristiano ha perso ogni valore di sé. Si sta “animalizzando”. Questo sta accadendo perché non guarda più a Colui che hanno trafitto. È quel Crocifisso che gli svela qual è il suo valore, il suo prezzo, la sua verità. Solo quell’Uomo svela al cristiano la sua altissima dignità. Il cristiano si riappropria in Cristo della sua verità e dignità e con amore la dona ad ogni altro uomo. È questa la vera evangelizzazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vedere dal Crocifisso. 
Ha costruito la sua casa sulla roccia
SABATO 26 AGOSTO (Mt 7,21-29)

Gesù sale sul monte. Dona ai suoi discepoli la Legge della sua Nuova Alleanza. Non si stipulano alleanze senza obblighi reciproci. Gesù dice a cosa si obbliga Lui e dice anche a cosa devono obbligarsi quanti vogliono entrare in alleanza con Lui. Si noti bene. L’alleanza è bilaterale, cioè in essa vengono ad incontrarsi due contraenti. Vi è però in essa una caratteristica che la differenzia e la distingue da ogni altra alleanza umana. Nelle alleanze tra gli uomini vengono raccolte le volontà degli uni e degli altri contraenti e si trova un accordo. Uno cede in una cosa e l’altro anche. Uno offre qualcosa di suo e l’altro anche. In questa alleanza è Cristo Signore che dona gli obblighi a se stesso e ai contraenti. Essa è vera offerta di vita eterna. Se vuoi, l’accogli. Se non vuoi, la rifiuti. Se però vuoi, sei obbligato alla sua osservanza per poterne godere i frutti. Ogni relazione di Dio con l’uomo è accoglienza di un’offerta e delle condizioni ad essa connesse. Vuoi i benefici, devi osservare le condizioni. Non osservi le condizioni, non potrai mai godere delle sue offerte che sono di vita eterna.
Alla fine dell’offerta, che obbliga con rigore se si vogliono raccogliere i frutti, Gesù lo ricorda. Questa è la Legge, il Comandamento, gli Statuti della mia offerta. Li osservi, entrerai domani nel regno eterno di Dio. Non li osservi, resterai fuori per l’eternità. Uno potrebbe pensare: ma io ho diritto alla vita eterna perché ho fatto altre opere di bene. Ho profetato nel nome di Gesù, ho scacciato i demoni, ho compiuto prodigi, ho fatto anche opere di bene, non mi sono risparmiato in nessuna cosa. La risposta di Gesù è una sola: “La mia alleanza non contemplava né che tu scacciassi demoni, né che profetassi e neanche che facessi prodigi. Essa ti chiedeva solo una cosa: la più pura obbedienza ad ogni sua Parola. Non hai vissuto secondo la Parola, non potrai goderne i frutti della promessa. Sei venuto meno nei tuoi impegni, nei tuoi obblighi assunti, nella tua parola data”. Gesù rispetta ogni sua Parola se tu rispetti ogni tua parola. Ti sei impegnato ad osservare la sua Parola, il suo Vangelo, a questo obbligo non si può venire meno. Esso è l’essenza dell’alleanza. Viene meno l’obbligo, muore l’alleanza.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

È la verità sulla natura o essenza dell’alleanza che oggi è venuta meno, si è persa. Si sta facendo del cristianesimo una promessa unilaterale del nostro Dio e Signore. Si è liberato il cristiano da ogni vincolo con la sua promessa fatta a Cristo Signore di osservare la sua Parola per tutti i giorni della sua vita. L’obbedienza alla Parola non è per pura filantropia e neanche per costruire un umanesimo più umano sulla nostra terra. Questi sono frutti dell’alleanza, non sono il fine di essa. Il fine di essa è l’obbedienza agli impegni presi, assunti con Cristo Signore. Si è data a Cristo la nostra parola ed essa va mantenuta, se si vuole che Cristo Gesù mantenga la sua. Se il cristiano non mantiene la parola data, costruisce la sua casa sulla sabbia. Basta qualche goccia d’acqua ed essa crolla. Manca di vera stabilità. Urge allora che il cristiano si dimentichi l’uomo, la terra, l’universo, l’intero creato. Non è la salvezza dell’umanità e neanche della terra il fine del cristiano. Il fine è il raggiungimento della vita eterna nell’obbedienza alla Parola. Ogni altra cosa è frutto ed è grazia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola. 
Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?
DOMENICA 27 AGOSTO (Mc 12,13-17)

Quando un uomo è schiavo del principe del mondo, giunge a volere con la sua volontà, a pensare con i suoi pensieri, a ragionare con la sua astuzia, ad agire con la sua malvagità, a mettere in campo ogni perversione. Si compie per lui la parola del Salmo.  
Liberami, Signore, dall’uomo malvagio, proteggimi dall’uomo violento, da quelli che tramano cose malvagie nel cuore e ogni giorno scatenano guerre. Aguzzano la lingua come serpenti, veleno di vipera è sotto le loro labbra. Proteggimi, Signore, dalle mani dei malvagi, salvami dall’uomo violento: essi tramano per farmi cadere. I superbi hanno nascosto lacci e funi, hanno teso una rete sul mio sentiero e contro di me hanno preparato agguati. Io dico al Signore: tu sei il mio Dio; ascolta, Signore, la voce della mia supplica. Signore Dio, forza che mi salva, proteggi il mio capo nel giorno della lotta. Non soddisfare, Signore, i desideri dei malvagi, non favorire le loro trame. Alzano la testa quelli che mi circondano; ma la malizia delle loro labbra li sommerga! Piovano su di loro carboni ardenti; gettali nella fossa e più non si rialzino. L’uomo maldicente non duri sulla terra, il male insegua l’uomo violento fino alla rovina. So che il Signore difende la causa dei poveri, il diritto dei bisognosi. Sì, i giusti loderanno il tuo nome, gli uomini retti abiteranno alla tua presenza (Sal 140 (139) 1-14). 

Se Gesù Signore non fosse colmo di Spirito Santo, perennemente da Lui assistito, senza essere lasciato solo neanche per un istante, sarebbe stato lapidato per le parole di verità da Lui proferite. Quando si parla con i figli di Satana la verità sempre deve essere accompagnata dalla più alta prudenza e per questo è necessaria l’intelligenza dello Spirito del Signore. Solo chi è in Lui può parlare con saggezza. Senza di Lui, fuori di Lui, si parlerà anche con verità, si tratta però di una verità destabilizzante, capace anche di creare gravi disordini sociali, politici, economici, non essendoci le condizioni perché essa possa venire proclamata. Senza lo Spirito di Dio la tentazione sempre ci spingerà a parlare con leggerezza, indeterminatezza, approssimazione, parzialità, incompletezza, imprecisione, senza alcuna scientificità in ciò che si dice e si annunzia.

Al di là delle conseguenze personali di accusa di insubordinazione alle leggi dell’Impero, immaginiamo che Gesù avesse detto che il tributo non andava pagato, questa sua dichiarazione avrebbe potuto scatenare una rivolta del popolo con la susseguente soppressione nel sangue. Una parola imprudente mai sarà sorgente di vita. Essa sempre provocherà gravi disordini nei cuori e nelle menti. Gesù non cade nei tranelli della tentazione. Lui non solo conosce la verità, conosce anche i tempi e i momenti del suo annunzio, ma soprattutto conosce le conseguenze di una verità detta fuori luogo e fuori tempo. Dire che Lui non guarda in faccia a nessuno o che non ha soggezione di alcuno, è grande falsità. Lui sempre ha soggezione dello Spirito Santo e sempre il suo sguardo è rivolto verso il Padre. La verità in Lui non è il frutto del suo cuore. Essa a Lui giunge sempre dalla  mente del Padre per opera dello Spirito Santo.
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Con divina saggezza Gesù annunzia all’uomo quale è la sua condizione storica. Lui è degli uomini ed è di Dio. Agli uomini dovrà sempre dare ciò che gli uomini vogliono. L’obbedienza all’uomo è per Lui vera croce di salvezza e di redenzione. A Dio deve dare ciò che è di Dio, cioè l’obbedienza ai suoi Comandamenti, alla sua Legge. Queste due appartenenze non sono in contraddizione. Possono essere vissute l’una e l’altra. Si può essere di Dio e di Roma, si possono pagare i tributi a Roma e rimanere nell’alleanza con il Signore. Una sola cosa l’uomo di Dio mai dovrà fare: vendere agli uomini la Legge Santa di Dio. Per questa Legge deve anche andare in croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci prudenti nelle parole. 

Io vi ho battezzato con acqua
LUNEDÌ 28 AGOSTO (Mc 1,4-8)

Ogni vero uomo di Dio è sempre mosso, illuminato dallo Spirito Santo nella vera conoscenza di se stesso. Solo chi conosce se stesso nello Spirito del Signore, nello stesso Spirito conoscerà gli altri. Chi invece non si conosce, mai conoscerà gli altri e i danni delle sue parole e azioni sono irreparabili. Se ogni uomo che si dice di Dio conoscesse se stesso nello Spirito di Dio, saprebbe riconoscere nello stesso Spirito chi è Gesù Signore. Se però l’uomo che si dice di Dio, è senza lo Spirito Santo, non conosce se stesso e mai potrà conoscere Cristo nella sua verità. Questo principio vale per ogni uomo. Oggi che l’uomo ha perso la scienza della verità di se stesso, non solo non conosce Dio, il suo Creatore, ma neanche sa cosa è un animale. Ogni perdita di verità – ed oggi l’uomo ha perso tutta la verità – attesta che in lui è assente lo Spirito del Signore. È un uomo abbandonato alla sua stoltezza e insipienza senza misura. Questa verità San Paolo la proclama nella Prima Lettera ai Corinzi.
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Noi sappiamo che Giovanni il Battista è pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Dallo Spirito del Signore è stato sempre afferrato, guidato, mosso, allevato. Lui sa il valore del suo battesimo. È un lavacro nell’acqua per la conversione e il perdono dei peccati. L’acqua lava l’iniquità, ma non cambia la natura, non la brucia, non fa nascere l’uomo nuovo. È un segno che attesta la volontà dell’uomo di ritornare nell’obbedienza al suo creatore. Nello Spirito Santo lui conosce la verità del battesimo di Gesù Signore. Il suo sarà un battesimo nel fuoco dello Spirito del Signore. Lo Spirito brucerà, consumerà, ridurrà in cenere l’uomo vecchio e farà sorgere l’uomo nuovo, secondo Dio, partecipe della natura divina, fatto vero figlio di adozione del Padre. In quel battesimo, che è vera nuova creazione dell’uomo, nascerà la nuova umanità.
Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Nello Spirito Santo, Giovanni proclama una seconda verità su Gesù Signore. Tra lui e il Messia vi è la stesa distanza abissale che regna tra Dio e la creatura. Gesù è di lassù, viene dal cielo. Lui viene dalla terra. Gesù viene dal seno del Padre, lui è solo dalla carne. Per questo non si sente degno di sciogliere i lacci dei suoi sandali. La divinità di Cristo va sempre gridata. Se la grida lui, il più grande tra i nati da donna, la deve gridare ogni altro nato da donna e ogni fondatore di religione è nato solo da donna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
Ne portò la testa su un vassoio
MARTEDÌ 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

La morte di Giovanni il Battista ci rivela tutta la potenza del male, quando una forza entra in contatto con l’altra. Possiamo paragonare il male ad una goccia d’acqua. Nessuna goccia da sola riesce a provocare un danno serio. Se però una si unisce all’altra si giunge a provocare anche un diluvio universale. In questa festa di compleanno è come se le forze del male si fossero date appuntamento, donando una forza all’altra. Erode è uomo debole e prigioniero della sua concupiscenza e lussuria. Erodìade, donna tentatrice, perversa, vendicatrice. È la Gezabele dei tempi del Vangelo. Salome, giovane che sa come sedurre gli uomini con le sue danze indecenti e immorali. Gli invitati che pensano solo ai loro interessi e non spendono neanche una parola in favore della giustizia. Abbandonano il re alla stoltezza e all’insipienza. Chi vince in questa situazione è la più perversa. Chi nella casa è la dominatrice. 
La regola per vincere il male è non permettere che il male entri nel proprio cuore, nel proprio corpo, nei propri pensieri. Ogni peccato che si introduce in noi, è debolezza spirituale. Il peccato toglie forza alla grazia, oscura l’intelligenza e la sapienza, accresce enormemente stoltezza e insipienza, dona forza ai vizi, togliendola alle virtù. Quando il male viene chiamato, anzi portato nella casa del nostro spirito, si sa sempre da dove si inizia, non si sa quando e dove si finisce. Erode inizia con l’essere adultero, finisce con il divenire omicida e per di più contro la sua stessa volontà, perché decide che la testa di Giovanni il Battista fosse tagliata, per uno stolto giuramento e per non perdere la faccia dinanzi agli invitati. Lui ignora che la faccia si perde nel male, mai nella difesa del bene, della giustizia, della verità, del diritto dell’altro. Anzi sarebbe stato un grande onore per lui affermare che nel suo regno chi governa non è il re, ma la giustizia. I frutti sarebbero stati oltremodo copiosi. Tutto il popolo avrebbe ammirato la sua giustizia. Invece il mondo intero ora lo biasima per la sua insensatezza. 
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 
E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Erodìade si vendica di Giovanni il Battista perché vuole oscurare la coscienza esterna. Il profeta del Signore aveva annunziato a lei e al re che vivevano in stato di adulterio, fuori del comandamento del Signore. La vista o il solo pensiero del Battista era per lei ricordo del suo peccato. Come cancellare per sempre questo ricordo? Uccidendo la sua coscienza esterna. Il mondo oggi manca di questi profeti di Dio che dicono bene il bene e male il male. Oggi le regole del bene e del male non esistono più, perché è stata cancellata la legge della verità, del bene, del comandamento del Signore. Essendo tutto bene i profeti del Dio vivente sono ritenuti gente fuori tempo, gente senza alcuna visione della realtà nella quale il mondo oggi vive. I profeti possono pure tacere, possono anche essi modificare la legge del Signore, restano però in eterno la coscienza, la verità, la giustizia, il bene, perché resta in eterno l’Autore di essi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri profeti del Signore.

Che cosa siete andati a vedere nel deserto?
MERCOLEDÌ 30 AGOSTO (Lc 7,24b-27)

Il Siracide alla fine del suo Libro fa l’elogio degli uomini illustri. Illustre per lui è chi ha camminato nella via della sapienza che viene dal Signore. Nessun altro è illustre. 
Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Il Signore li ha resi molto gloriosi: la sua grandezza è da sempre. Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza e annunciatori nelle profezie. Capi del popolo con le loro decisioni e con l’intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento. Inventori di melodie musicali e compositori di canti poetici. Uomini ricchi, dotati di forza, che vivevano in pace nelle loro dimore. Tutti costoro furono onorati dai loro contemporanei, furono un vanto ai loro tempi. Di loro, alcuni lasciarono un nome, perché se ne celebrasse la lode. Di altri non sussiste memoria, svanirono come se non fossero esistiti, furono come se non fossero mai stati, e così pure i loro figli dopo di loro. Questi invece furono uomini di fede, e le loro opere giuste non sono dimenticate. Nella loro discendenza dimora una preziosa eredità: i loro posteri. La loro discendenza resta fedele alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. Per sempre rimarrà la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata. I loro corpi furono sepolti in pace, ma il loro nome vive per sempre. I popoli parlano della loro sapienza, l’assemblea ne proclama la lode (Si 44.1-16). 
Elia è uomo illustre. Lo attesta la potenza di fuoco della sua parola. Uomo veramente fedele al suo Dio. Profeta consacrato alla difesa della vera fede nel vero Dio.
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48, 1-11). 
Nessuno però è illustre come Giovanni il Battista. Lui è più che un profeta. I profeti preparavano la via alla Parola del Signore. Lui prepara la via al Signore della Parola. Lui è profeta tutto del suo Dio. Nessuna fragilità umana è in lui. Lui è l’uomo tutto dello Spirito di Dio. Lui non scende a patti con i vizi, le imperfezioni, le immoralità. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

L’elogio di Gesù su Giovanni si conclude con l’affermazione che in lui si compie la profezia di Malachia. È lui il messaggero che viene per preparare la via al Signore. 
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-24). 

Secondo le parole di Gesù, Giovanni il Battista è l’uomo integro, senza ombre nella verità e nella morale, senza tentennamenti, oscillazioni, paure, parzialità. Lui è luce di Dio sempre nelle tenebre del mondo. La sua parola è più che quella di Elia. Lui l’attingeva direttamente dallo Spirito Santo che era nel suo cuore. Solamente lui è stato colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre e sempre sotto la guida dello Spirito è vissuto. Quanto lui dice di Gesù è verità divina avuta anche per rivelazione personale. Lui ha visto lo Spirito di Dio scendere, posarsi, rimanere su Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci profeti di Cristo Gesù. 
Non serve né per la terra né per il concime
GIOVEDÌ 31 AGOSTO (Lc 14,34-35)

Sale della terra è il discepolo di Gesù. Lui è consacrato in Cristo per dare il sapore di Dio ad ogni altro suo fratello, a tutti gli uomini. Può dare il sapore di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della grazia, della luce, della verità, della giustizia, della santità, della Chiesa, della vita eterna, rimanendo lui sempre ottimo sale in Cristo Signore. Meditando l’essenza cristiana a partire dal Salmo l’opera del “sale” è finalizzata ad orientare sempre a Dio. Il “sale” in Cristo deve far sì che ogni altro gusti la bellezza di Gesù Signore. Se il “sale” in Cristo non fa innamorare di Cristo, è divenuto insipido.
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. Temete il Signore, suoi santi: nulla manca a coloro che lo temono. I leoni sono miseri e affamati, ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore. Chi è l’uomo che desidera la vita e ama i giorni in cui vedere il bene? Custodisci la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace. Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo. Gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce. Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti. Molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore. Custodisce tutte le sue ossa: neppure uno sarà spezzato. Il male fa morire il malvagio e chi odia il giusto sarà condannato. Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia (Sal 34 (33) 1-23). 

Ma quando il sale rimane sale, conserva cioè tutto il suo sapore? La risposta è Gesù stesso che ce la offre nelle parole dette immediatamente prima. Il sale rimane sale se rimane sempre nel cuore di Cristo Gesù, pensando come Lui e come Lui agendo. 
Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo (Lc 14,25-33). 

Chi si è dato a Cristo, è impegnato a costruire Cristo per intero nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. Questo impegno è per tutti i minuti, le ore, i giorni, gli anni della sua vita. Se costruisce Cristo, non può costruire altre cose. Il giorno in cui non costruisce più Cristo, è sale insipido. Non essendo Cristo costruito in lui, vero sale della vita, il suo discepolo non potrà mai dare Cristo, orientare Cristo, condurre a Cristo. Mai potrà dire gustate e vedete quanto è buono il mio Cristo. Non può suscitare né creare alcuna fede in Cristo. Il suo Cristo, il Cristo nel quale dice di credere, è solo una verità.
Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti».

Il Cristo vero, il sale vero che dona sapore del Padre all’uomo nello Spirito Santo, è una persona. Non però una persona che vive nel Cielo. È Persona che vive nel cristiano, il quale ogni giorno è impegnato a costruirla nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima, nel suo corpo. Se il cristiano non può mostrare Cristo che cresce in lui, la sua missione è nel pieno fallimento. Potrà anche parlare di Gesù, ma la sua sarà una parola che non è sale. Gli manca Cristo nel quale attingere la Parola di vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero sale di Cristo oggi. 
CONCLUSIONE

Quanto l’apostolo Pietro suggerisce ai discepoli di Gesù della prima ora, possiamo noi prenderlo e interpretarlo sostituendo virtù con Parola del Vangelo. Lui esorta i cristiani a non fermarsi ad una sola virtù. La verità cristiana si compone di molte virtù e tutte devono essere fatte proprie, nessuna esclusa. La mancanza di una sola virtù, attesta e rivela imperfezione. L’imperfezione a sua volta non riflette l’immagine di Cristo in noi in modo pieno. Se mancano molte virtù l’immagine è sbiadita o priva di colori essenziali. 
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11). 
Ora sostituiamo virtù con Parola. Il Vangelo è una Parola fatta di molte parole, una verità fatte di molte verità. Se noi ogni giorno aggiungiamo alla nostra vita una Parola di Vangelo, alla fine della vita la Parola sarà in noi e per noi tutta composta nella sua unità e mostrerà tutta la bellezza di Gesù Signore. Chi è Gesù Signore? Proviamo a presentarlo attraverso due pericopi della Scrittura: una tratta dall’Antico Testamento e l’altra dal Nuovo. Ci serviremo del profeta Isaia e dell’Evangelista Matteo.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli (;t 5,1-19). 

Ogni uomo dell’Antico Testamento possiamo definirlo un “frammento” dello Spirito del Signore. Gesù invece lo possiede in pienezza. In Lui la sapienza si aggiunge ad ogni altra forza dello Spirito di Dio. Nulla gli manca. Ma noi sappiamo che Lui nello Spirito di Dio cresceva ogni giorno, aggiungendo Spirito a Spirito, pienezza dello Spirito a pienezza dello Spirito. Il cristiano vive spesso una mezza beatitudine. Gesù le vive tutte, crescendo in esse e aggiungendo pienezza a pienezza. Lui raggiunse il sommo insuperabile della pienezza sul Golgota, quando diede compimento a tutte le Parole del Padre. Da Dio la Parola divenne e si fece parole. In Cristo le parole di Dio si fecero nuovamente Parola. Questa è l’opera compiuta da Lui. Aggiungendo parola a parola, profezia a profezia, la Parola è divenuta in Lui vita, compimento, perfezione assoluta.
“Il Vangelo del giorno” contenuto in queste pagine non è né un trattato di teologia, né di cristologia, di ascetica, di morale o altro. Esso ha un solo scopo: suggerire ogni giorno una verità da mettere nel cuore. Mettendo nel cuore ogni giorno una verità, alla fine dell’anno ne abbiamo già messe ben 365. Abbiamo dato quasi compimento alla Parola, alla Verità attraverso le molte verità e le molte parole ricomposte nel cuore. Se invece rimane uno svago culturale o una lettura necessaria alla liturgia, allora tutto si vanifica. La Parola non è ricomposta attraverso le molte parole e la Verità ci è estranea perché non diviene il frutto delle molteplici verità messe nel cuore.

Questo lavoro oggi è divenuto assai necessario, anzi indispensabile. Il cristiano sta divenendo l’uomo della parzialità, dell’incompletezza sia nella Parola che nella Verità. Dice una parola tratta dal Vangelo, ma nega tutte le altre. Sostiene una verità, ma eludendo, ignorando, contrastando le altre. Parla della misericordia, ma nega in Dio sia la fedeltà che la giustizia e nell’uomo sia il pentimento che la conversione. Afferma il Paradiso, ma nega l’inferno. Dialoga sull’amore, ma si dimentica di profetizzare che il vero amore è il frutto della sua obbedienza ad ogni Comandamento e ad ogni Beatitudine del Signore. Si sostiene dell’urgenza di avere tutti un Dio unico, ma ci si dimentica di aggiungere che Cristo e lo Spirito Santo sono il Dio unico, il solo Dio unico. Siamo profeti del frammento, della parzialità, delle parole. Non siamo profeti della Parola, della Verità, del Vangelo, della Scrittura. Chiudo riportando il pensiero di Dio rivelato ad Ezechiele dal Signore sulla fede del popolo nella sua Parola.
Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,30-33). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i discepoli di Gesù che è loro obbligo imitare Cristo Signore. È loro missione aggiungere parola a parola fino al Compimento della Parola, del Vangelo, della Verità nella loro vita. Angeli e Santi di Dio, non permettete che i cristiani siano profeti di una parola, di una verità, di un brano della Scrittura. Siano invece profeti della Parola, della Verità, del Vangelo, della Scrittura, della Fede nella sua stupenda armonia di infinite verità, parole, profezie.
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180DOMENICA 16 LUGLIO (Lc 6,20-31)


181Racconta quello che Dio ha fatto per te


181LUNEDÌ 17 LUGLIO (Lc 8,34-39)


182Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata


182MARTEDÌ 18 LUGLIO (Lc 8,40-42a.49-56)


183Voi stessi date loro da mangiare


183MERCOLEDÌ 19 LUGLIO (Lc 9,10-17)


184Ma voi, chi dite che io sia?


184GIOVEDÌ 20 LUGLIO (Lc 9,18-22)


185TERZA DECADE DI LUGLIO


187Chi si vergognerà di me e delle mie parole


187VENERDÌ 21 LUGLIO (Lc 9,23-27)


188Vide due angeli in bianche vesti


188SABATO 22 LUGLIO (Gv 20,1.11-18)


189Voi, non so di dove siete


189DOMENICA 23 LUGLIO (Lc 13,22-30)


190Essi però non capivano queste parole


190LUNEDÌ 24 LUGLIO (Lc 9,37-45)


191Dare la propria vita in riscatto per molti


191MARTEDÌ 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)


192In cammino verso Gerusalemme


192MERCOLEDÌ 26 LUGLIO (Lc 9,51-56)


193Ti seguirò dovunque tu vada


193GIOVEDÌ 27 LUGLIO (Lc 9,57-62)


194Pace a questa casa!


194VENERDÌ 28 LUGLIO (Lc 10,1b-7a)


195Una donna, di nome Marta, lo ospitò


195SABATO 29 LUGLIO (Lc 10,38-42)


196Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


196DOMENICA 30 LUGLIO (Mt 4,18-22)


197Sappiate però che il regno di Dio è vicino


197LUNEDÌ 31 LUGLIO (Lc 10,8-12)


199PRIMA DECADE DI AGOSTO


201Fino agli inferi precipiterai!


201MARTEDÌ 1 AGOSTO (Lc 10,13-16)


202I settantadue tornarono pieni di gioia


202MERCOLEDÌ 2 AGOSTO (Lc 10,17-24)


203E chi è mio prossimo?


203GIOVEDÌ 3 AGOSTO (Lc 10,25-37)


204Seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola


204VENERDÌ 4 AGOSTO (Lc 10,38-42)


205Ed era per loro motivo di scandalo


205SABATO 5 AGOSTO (Mt 13,54-58)


206E fu trasfigurato davanti a loro


206DOMENICA 6 AGOSTO (Mt 17,1-9)


207E non abbandonarci alla tentazione


207LUNEDÌ 7 AGOSTO (Lc 11,1-4)


208Almeno per la sua invadenza si alzerà


208MARTEDÌ 8 AGOSTO (Lc 11,5-8)


209Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


209MERCOLEDÌ 9 AGOSTO (Mt 25,1-13)


210Se invece muore, produce molto frutto


210GIOVEDÌ 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)


211SECONDA DECADE DI AGOSTO


213Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito


213VENERDÌ 11 AGOSTO (Lc 11,21-26)


214Ma egli non le rivolse neppure una parola


214SABATO 12 AGOSTO (Mt 15,21-28)


215Tanti ricchi ne gettavano molte


215DOMENICA 13 AGOSTO (Mc 12,41-44)


216Beato il grembo che ti ha portato


216LUNEDÌ 14 AGOSTO (Lc 11,27-28)


217Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria


217MARTEDÌ 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)


218La lampada del corpo è il tuo occhio


218MERCOLEDÌ 16 AGOSTO (Lc 11,31-36)


219Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria


219GIOVEDÌ 17 AGOSTO (Lc 11,37-44)


220Guai anche a voi, dottori della Legge


220VENERDÌ 18 AGOSTO (Lc 11,46-54)


221Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui


221SABATO 19 AGOSTO (Gv 3,16-21)


222Io vi mando come pecore in mezzo a lupi


222DOMENICA 20 AGOSTO (Mt 10,16-20)


223TERZA DECADE DI AGOSTO


225Guardatevi bene dal lievito dei farisei


225LUNEDÌ 21 AGOSTO (Lc 12,1-3)


226Non abbiate paura: valete più di molti passeri!


226MARTEDÌ 22 AGOSTO (Lc 12,4-7)


227Sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio


227MERCOLEDÌ 23 AGOSTO (Lc 12,8b-12)


228Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità


228GIOVEDÌ 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)


229Quanto più degli uccelli valete voi!


229VENERDÌ 25 AGOSTO (Lc 12,22b-26)


230Ha costruito la sua casa sulla roccia


230SABATO 26 AGOSTO (Mt 7,21-29)


231Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?


231DOMENICA 27 AGOSTO (Mc 12,13-17)


232Io vi ho battezzato con acqua


232LUNEDÌ 28 AGOSTO (Mc 1,4-8)


233Ne portò la testa su un vassoio


233MARTEDÌ 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)


234Che cosa siete andati a vedere nel deserto?


234MERCOLEDÌ 30 AGOSTO (Lc 7,24b-27)


235Non serve né per la terra né per il concime


235GIOVEDÌ 31 AGOSTO (Lc 14,34-35)


235CONCLUSIONE
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